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■ ILLr ET ECC^"° SIG-, 

A Principefifa Eromena ì 
partó di felice ingegno^ 
natà'à pena vfc^ì! dalle pa^ 
terne contrade y è venri^- 
à far dèlie ftie bellezza- 
vaga moftra fotte il Cieloi 
d'Italia; doue fii gradita, & honorata-» 
con vniuerfale applaufode i piufàggf;!. 
e de i più potenti . Hora defiderofa di . 
comparire in queftagran Corte , viene 
riuerente alcofpetto di V. E. fupplican- 
dola della fiia potentiffima protettione ; 
ficura di oon hauer à temere fotto l'ali 
della generofa aquila Borghefe gli acuti 
ftrali dell' Inuidia crudel inimica de i, 
foggetti più fublimi. Io,chefemprehò 
riuerito ne i gloriofi pregi della nobilif^ 
fimaftirpe Borghefe l'heroiche qualità, 
onde V. E. s cbrefa aminiraBile al noftro, 
e gloriola à i feguenti fecoli , ho prefo ar- 
dire d'inuiarla ili teftimonio della mia^ 
diuotione X Eromena , fupplicandola-i 
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humilmente , che non ifdegni IWetto 
dVn animo tutto dedito al fuo gran no- 
^e,che ninna cofa più brama, chcdet 
fer annouerato tra i leruitori piùhumili 
deir Eccellenza V. alla quale in tanto 
auguro dal Cielo lungo corfo d anni , e ^ 
di profperità , e B profondiflìma riue:^. \ 
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AH AL A« P O MidiMMtftNfttiiebW 
AlgidéOiiiM^ clelRè Ìt'm*> 
midi fua: nioglie» vna bdìajbenc&e^tròpi» 
po numerofa prole j perche la LcggOJ^ 
della primogenitura inuiolabile in quel 
Regno , non era liberale à fecondi nati , 
che della ipada > e del cauallo . LVlck 
nio d'ein fu vn bambino di edrcma bei| 
lezza vche coti le perfezioni deicor{)o volle natura non elfcr* 
gUfciiifi di qucik vìqÙc peiranimo , ch'àdegno Principe fi 
conncateino • Penléiinei^olimero (che cosi fu chiamaco)g}jL 
diba èrefteNrv<MeU'lntondcit l'età dcJl'joteiidiinàii 
«FiwdtfiWiullo conoibeiia giàtju^UQ) che grimportifutui 
rdfcf 40MiÌ9o^oE'béiidit^ gm 

qtiialcheitiado nch'ctirante iTiftetTa > ch'egli aueadaTò.fptmr 
vafti> lo facea penfofo al rrouar mòzo di poter con la virtù fax 
perar il deflino^e co'i fari! fabbro della propria fortuna^ auùe* 
rare» che'l fauio domitri le A'éile. La i^atura dunque pareggia*^ 
ta da vna cdada^^ion conloìrinfi u genitorHratti dallo ff^feMlaè 
re di tante griKÌ&y ioiFÌmi1rAnc9XiC|iaoicofa0ng9}aHi^>,Ì9iC 
lueficihekloricon'fiarEikh'cèika 

buono, ché ovdioamnénifeiÌMleceiiiptfniiri hmottik^n > 
v:>iv»ì A odi 
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odi domeffici'i propafe ( tìbn f iiendo ^cor|1\jdic>]Si^i) paf j' 
titùy e l'edettQ auria accocnpagnato la-^dclibéi^zionc^lquand j 
la riuercnza del Padre qon l'aucfle perfuafo ad vnà difcrcra^ 
dillìmulazione . Auenne, che la Reina d'itiernia forella di Ca- 
talampo^ innamor4ra j;er rejazione deJ^p^i^ù 4f 1 t^ipot^ gft 
mandò alcuni preziofi doni ; e tra qucfti auc cani, i più bclliV* 
che fonerò nel Tuo Regno - Polimero polendone far proua ; 
comandò , che dalla ftalla de'Leohi gli fuiTe menato vn Leo«\ 
ne vn Leopardo 9 oella chiufura fatta pe| fipaUi cacete > 
vicino alla Cauallarizza : il che non fìi cosi predo efeguito , 
chc'l Principe vi fopragiunlè. Polimero accoltolo con pta^ 
cere , & appoggiato^ fcco àCprridorl fece introdur vno de 1 
cft|ii col'l Leone * Il cane veduta la fieia fi lanciò con vn gran. 
faltQL:: ULeone sftrzatofi con la coda ; andò ad incontrar* 
lalaltro , come k auelk lottato tutto* 1 tempo di fua vita Q^o 
fimih beftie > vedutolo venir carpone > gli fi auuentòaddof- 
lo , e podegli le zanipe $ù gli aitigli , l'addentò neli' occt^i0 
con si terribile fcofiai che non potendo il Leone vfcirglidi 
UmfPy gh ^ iora^ vinco dftllò ipafitno t d'abbandonarli Se 
k Miafaìiiglia^Qt^BraAcipe fù grande>. grandiflìmo fù il gufìo 
diPohmcrò:ei^tro igoipbrare loileccato» fece introdurui 
l'altro col Leopardo . 11 Cane quafi inuidiofo del compagno^» 
non parendo , che la deftrezza del nimico gii deiTe difauan* 
figgia^ rincomrà in aria con tanto impeto, che fattogli 
percttccere conila fcblena il fuolo : non potè così predo diriz^ 
zarfi ; che'l canenon gii a&naile la fpalla, Hrappandoglieie 
dai corfo, con tanta facilità > eh' vna fcure non auria potu» 
far9i[eg)io^ Il Preocipepaigo della 4oro fiexc2za>Ciikfidej:o- 
fo d'au^rlii non fi faziaua lodarli : Polimero , che Te n'era ac- 
corto» gliele offcrfe : ma pregandolo ad accettarli , il Princi- 
pe gli diffe • Infante Polimero, io non li voglio in dono ) fe hò 
d'auerli li vò dalla fonuna . fate fcelta di due Caualli della^ 
mia ftalla, che più vi piacciano ; che li giuchcrò contra i cani 
quel giuoco, che reftereroo d'accordo . PoUmeio auuedutofi, 
chcifuoi doni non veniuano accettati per malignità divolc-j 
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re{6 ch'à Iiit ooótteniaa d'accectatt la propofta i per legger 
d'inferiorirà : gli dìfk. Signore, Poiché non volete farmi que- 
fta grazia, che i cani fieno immediataniente voiirì, com'io fo- 
lio ; non pofTo ch'vbbidirui : ma due Caualli fono troppo per 
due cani j mi baderà» fe vi contenrace» che io mi fceigft^ 
Fiamma uro . Era quelli vn Cauaiio tenuto indaila ^ per oof • 
totccf ilenrci m oianO'^ allora auea potuto finir di domiff* 
lo( e di'^ià aocafca fcsualcs^v èdvccifipiàdi veniitca^i* 
Htf#t v fitpoiià^iitiò'cièìPpiiftt^ e fi perfeaddia guada- 
gifttikto U Candbf ndn^iUpiaceriillh^^ # wm/m^ 
fémdMM datflèfi iantdcifer di^iKxer^egK^oiniiFlo. il 
Prencipe contencatofièhe » ia fcoctamcfla reAò accocd^tRi tMu 
Dòn il giuoco. Ne furono propofli molti j che fìOH piacquero . 
IiKhinauaMetancocte atre Carriere nella Quintana $ quando 
iifit>azient&d'afpettar che i Caualli fu(teco infeilati ; vide nel- 
k fata di Polimeroiper doue paffaui^ alcune fpade da giuoco s 
onde venutogli Attoabpenfieio gii dKfe» Infante* PaidalaM 
Iftòfftri^itoitillle&iqàk^ i)^^ farà il primo à ricfHitf^^- 
l'ìdtrò vn^toccaf a cm (^toAc 

rtfjffoft e|#i. Jb(ii4ai#luiM(dafi^ 

Wó MpMbitt Mi tibkner iljnè'^mttaiteltanino'f ftauafi 
'Spirando al vantaggio. Polimero» che ben fapcualopi- 
nic e, chedlfe ftc (io auea il Principe ; mOftfai¥lodiremcr- 
i ilauarircrràiorteilafua guardia, proibendogli l'entrate;, 
il Principe^enfando difcònceitarlo , Jo torneaua con diuerà 
colpii ma con $ipoco auuiioithe l'Infante vedutolo fcopcrU)» 
gli toccò con due ftoccace Jecalze^ ed il capeUo • Ma non va- 
lendo il PriiMlM «oir^ldlitcì^ -(^idaiido ttitti , che aoo 
/«o c^^a>itfwhiigy^|toid^ 4ilèiiii iìo*- 

fS^^I^M^ fpadalàlda^ k>Vìecufiirc con la pun- 
4a-d'M!lftl AMM^'IfieM flicntre rera auuazato col paffoj on- 
' Hlcfdegnatogittò vialafptda, econfclTando dauer perdu- 
^toj comandò diegU iofk menato UCauallo. i.:iQfaiite .yedyr 
•^''^r A a telo 
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telo tattò accedo gli difle Signore. Poiebe rè ptaccuito ck'ib 
vinca » ptt doDirmi il Caualio » vi fupplico fiMarirmi in rioe- 
tièrtvaili. Ma negaiido volerli rdifcereni.kjc cor^ 
te della Cauallarizza jdoue videro venir il Caualio > con gli 
occhiali , e con la coperta : i quali leuaci redo nudo con tan- 
ta bellezza > che Apcile accoppiate le perfezioni di tutti i Car 
ualli del mondo , non T aurebbe potuto dipigncr più perfet- 
■'to. Flammauro vedutoli libero noa (limando la briglia più 
cli'VnjfottilfiiO) data vna fooffav con la quale tirò à terra I 
due palafrenieri y chel teneuano» dopò refferfi alzato in-j 
ì)iria'più*voìte .'spreto viiaCarrieiisi vxcfoiiPjriQcipe.cpfi vefd- 
•4«ichVii6 glt^éiif teittpodifdiiib&VMiitt^ 
-tegiajniyeglMiirfa aHboÌD^iir^oaÌ{iimUta|irecA^pia(i figir 
<tahà0vrcò irPHn^if)e^fidfei»-tikq 

èa f gridò, che ^kmtiiiiMei Sisforzaua ciafcimo 4:yl)l^ir 
« dire > con la fpada in pugno : mfi il feroce: corfiero , à gutfa di 

buon fcbermitore , fe li cenea lontani] (In che vedute compa* 

rir alcune iancie ( cdme fe hauelTeiConofeniro che'] Tuo nnak 
^sSfì ànifià ndla diàckt alcun rt^aro)d!epo{la Qgn i ferocità s'acf 
':^ftò tàcco^icto à^PoIimoro. Egllpieiolo^r le redini^ec^ 
f Principe riuòlid diifev Sapplfco>V. Aismtyà^isbi^ pei: gr^^ 
tdè Ali Dij^non hà male akuno^à vokr in fauor mio ^ooar 
^*^lavka»^eftobeU'anìnwle» No'liarò^/ftfpore alterata il 

Frh^^;g^ viiò eike'mtt0ii48fl^adijchè ingegnandoli .da(cti- 

Tébrno, ne potendo fopportarlo , s'auuentbd'vn fahp fu*! Ca» 
ualIo^& vfcito à redine fciòlte della Cauallanzza, entrò nelle 
Italie reali, doue trouato à cafo il Cauailarìzzo maggiore : gii 
confìgnò il Caualio, come cofa dei Rè rprotellandogli la Tua 
indignazione» Te haueile permcfro^ch'alcuno ( non eccettuata 
perfona dei mondo) gli aueife podo le mani addo(rp.ll Qaual- 
larizzo attonito eh Vn figliuoiodei Rà fuffe vf^au^^r^dolTo 
d'vn fimtl Cavallo» a'inifittìginoyclie quella eccezióne fufle di 
perfenenonò^rdfnarie-^egltrifpofef^chel'aureb^ vbbidito> . 
tna cbQ {aria ft«o Bboe iaMadf^Dfv^^l^^ v 
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fiOBemarlo ; ma non Io acconrentendo l'Infante 9 e; fiando il 
Cauallo tutto manfucto , Io fece mettere in vn buoiifitaa • 
Il Principe frattanto auendo intcfo, dotte V Infante era ito : 
ftcttevn pezzo in forfè di (eguirlo . ma intepiditoglifiror* 
gogliojfcnetornò in palagio. Fù cbt neirifteflo punto ri- 
. portò quefto fuccclTo al Kè , che volle moftrar di non faper- 
lo; afpcttando che l'ora del difinare gli menane iHgliuoli fé. 
<ondo il fohto: ma veduto il luogo di Polimero vacuo,c chie- 
dendo di effo , vno de fuoi feruidori , venuto cfprcfla mentii? 
perqitófto,glinfj[>ofccbe fittouajua nel fuo appartamento, 
' venutQ di^fiiori aiquanto fudato : ma c;^^ ftaua b^nc ^ e ch^ 
con buona grazia difwaMaeftàauprctbe difinatp (9^^ 
riguardato il Primtpe lavidc ùpipalii^irc. PoyiiV5|:«?,^ menr 
tre ritornato dalie ftalle dìfcorreua tra fe fopraiJri;^fo ; fù fo* 
pragiunto dal Conte di Bona fuo Gouernatore; il quale gli 
difie . Come il Pi ne ipt liioinando a Palagio ^ s'era lafciato 
vfcirdibocca, chela marte di qualcheduno, auria pagata 
la viu ilei Cauallo , che però Iq fupplicaua à ftar auucrtiro , 
. criliraffii per quichp,g:oir;o- al Peggio : non potendo cve- 
dere> che tali parole fuikro dette per aitri,che per lui . L'inr 
fante i vedendo ,che la cofariufciuaà peggio, ch'egli non^ 
$>ra penCtto ;tfiigaidortl4 pigliar il configlio,fir^l.l?4i par- 
tir a&tto i &accommiaratolQÌij£ece*<^ai»ar Qirafìp . Era 

cbfittiynofcudlera^^chR'I Pa$Ìr^gìaM>BS9 4fpi>p9'J{9i^.eK 
. aueadato» edieoltrclVITerdiXiia natura leale; attinia lui 

tanto , per auerlo feruito fin dalla culla , che giudicò non pom 
ter confidar fe fteffo axi altro più fedele , ne più ampreuole di 
lui : onde glidiflc. Carafio. Voi vedete il termine in ch'io 
fono coi Principe mio fratello. Mi rifoluo di ceder alla for- 
tuna. Ducimi di due cofe > Tvna che mi conuenga pattire^,- 
fenza iUòoleiDfadel Kè , e di mia Madre : 1 aiua katà efferp^ 
armato Ganaliero • Ma^ la neceflitàmi fcuferà neirvnajCjr 
m'aiiiterindi'altra. Fatecheraimidie riuedemmo qurftt 
giorn i pallati fieno pronte 9 con qu e i pochi danari, che mi ri^ 
trono > e con legioie^chegiiwiacmtepotcìini più.commodab 
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ihcnrcferuirc, èniancoioipcdiriDi. Pigliarctc pervolvnò 
de miei CaHalIi il miglior che fia in dalia , che per me io non 
voglio altroi che queft© fatale cagione del mio^filio • E vo - 
kndo Carafio dirgli qualche cofa, troncatagli la parola , gli 
foggiunfc . Io sòquel che volete dirmi ; Vi ptfa ch'io mi par- 
ta per jj difguno , che ne riceuerà mio Padre . Vi pare la mia 
rifoluzionc precipiterà > non ne auend'io prefo confjgjio j ^ 
che venga da qualche affetto fanciulicko ; Ma (appiate > che 
s'io non mi parto , lo ftarmene iarà cagione di più grani dif. 
gufti Eleggo il partire peMninor male. Sono moki mefi^ehd 
ci pcnfo La rifoluzionc non è niiotta * ne giouaniJe , moffiiJ 
da tndizt miatitfefti ddlVxKo di mio fratello , il quale vi-* 
vciido mio padre, mifarà tiiito quel daimo«)»cHé cgl» poti à/é 
morèndo tuttoTmalccà'egli vorrà . Ptrcéfltnd'ioin età di 
conofcer il mio pericolo s (ciocco iarci , lelctà m'impediffe a 
fcanfarlo. A mio padre fodisfarò io, fé non con la mia prt Ten- 
ta (poiché non pofio J con ic mieiletrere, ma molto piùicon 
le miei azioni . Qui per me nòn c eipatrimohio ; ihmo troppi 
fratelli : io il minor di tutti,ed in iiftatódi non goder altra pon*- 
2ion> che l'odio fraterno . L'amor di mio padre, non mi dec^ 
dare alcuna fperanza : perche elTendoiÉjgli vecchio, ha pcr ra- 
gion di natura > da ntbrir fiìa poc-o? e morto ch'egiiiia , chi fi» 
^lierà la mia tutela contì-a colui Vche inclinai óflbmi tisana 
nò /-e credi; i ché l'amor Mlàtt ^I jjo^io deggia eflermi in^ 
<iiiaiiMiM|#largÌtvitiere vna vita pieÀa di fBiferle>edrrofpct4 . 
tìì L^'fòftana (Carafio) e doiìnajC perciò amica della giouen- 
tù;onde:i1on potendo io ftar qui; mi bifogna quanto più gio»* 
uane cercarla , trouàrla e ritenerla. L'afpettar irrefoluramtn- 
te i tempi,nón è,chè pcrckr gli annì,e metterfi in iftato di noa 
poter amtt^endare l'orror del tempo. Ma qus^do anche noa> 
correfsi il pericolo > che corro:pur mi con u iene guadag^^i 
vn patrimonio akrouèf poiché la maluagità della foctuiii^mi 
fece nafcer vldmo ; e la rigoroikà ddla legge , pei&msr nato 
talevmi fende pouerò^e mtterabiktKontl pirò.tf^ dica, 
ch'io tm abbia fatto b<ne: si per fuggire 4t 49»ten2bni con 
. .: . , mio 
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mio fratello; col quale non poflb che perdere; come per leuar 
loccafioni delle molte mokllie alKèmio padre, il quale io 
non debbo notare* Me n'anderò in Ibernia da mia zta - poi mi 
condglierò alla giornaca,fccondo che'i biibgno porterà • Fate 
ch'abbiate sbrigate le cpfe» per tutc'oggi in opi modo:apf)^« 
ftjuido per quefta feri vnaMaue la prima eh efca dei Porto s 
perche fono rifolutiffimojche'i Sole di dimani non mi vegga^ 
In Biria. Vdite Carafio le irreplicabilì ragioni del foo Signore, 
fe n'andò fenz'alcro dire al porco;e trooara vnaNaue di Sarde* 
gnajchc ftaua alla vela,incefe il tempo efferc profperOjC che sù 
la prima vigilia voleua partire, fatto l'accordojn'auuisò Poli- 
mero ; che fattofi menare Flammauro gli montò fopra,e dopò 
d'auerlo foaueméte maneggiato>fenza trouarfelo difubbidiea 
ce;con grandifsìmo ftupore di tutti quei , che i'aueano veduto 
capricciofoifingendo d'andar a ricrearfi al Poggio de gli Oliut 
luogoddU Reina Tua Madre:diede publicaméte ordine à Ca- 
raSoiche (èt^ventdelà co'fuo arnefida Camera • Vfcito della 
Città, e fatto vri lungo giro tornò a notte i etroaatór -darafié 
ai luogo appuntato fenefali in Naues e leuate 1 ancoret furo* 
no date le vele ad vn vento placido, e tranquilla • 

D Cin Ito ch'ebbe il tlè,mandò fegretaméte vn genciihuomo 
della lua camera a fpiare di Pohmerored intefo lordine dato a 
Caraiicne lenrì piacereiparendogli,che cofi venirte a sfuggir 
Toccafione di nuouo fcadalo.E affine,che'l Principe non prcrt» 
defle riloiuzione dt feguicarlo fdegnato forfè » che feoegiflì; 
tri6fanre,coì Cauallo fcampaco dalle fue ire; lo trattenne tut* 
to'l giorno in configlio. Venne il di feguente i/i Cortei! Cufto» 
dedel Poggio,'cbe^eduto dal Hè»e richiefto della cagione del 
filo venire alla Città,iiientre doueà affiftere al feroigio dellUn*- 
fante Pòlimerorrifpofey eflervenotaper feriiigio'dellircafa ; e 
che per tonto dell'Infante PoHraero,non poteua inréder quel 
losche ^ua Maella voleuadirgli.Come non intendere/ replicò 
il Kc : Qjella che vòdiruic; Che quando alcuno de'miei fi- 
gliuoli viene al Poggio;non vi partiate di là,ma lo fermate in 
q^ucilo> che gU può occorrere. Cosi/accio» Sire» nfpofeil, 

cuftode 



Oigitized 



8 L I B R O 

cuftodc : nc/arei alrrimemi . Ma Tlnfancc Polimero mio Si- 
gnore non è al Poggio • Come non v'è ì diflfc il Rè adirato . 
E veduto ilGcntil h'aoa Ojche gli auea riferito efìTerui andato» 
gli diflfc. Non mi dicefte voi, che Polimero era andato al Pog- 
gio? Il difsi j Sire,- rirpos'cgii ; e chiamati alcuni feruidori del- 
l'infame là prefcnti , affermarono tutti ; che l'aueano veduto 
montar àcauallo , fcnz'auer voluto con elfo lui perfonadel 
mondo: auendo dato ordine a Carafio«cbe egli portalfe glrar- 
0efi da camera per la notte al Poggio . Il cuftodt confufo di 
fante afleueranze» voltatofi al Kè diffe • Sire • Se 11 Signor tn* 
fame Polimero parti ierfera > per andar al Poggio, nonsò 
4loa'egfi (i potfa effere; perche ierfcra iieii ci venne > ne qucda 
notte I e quefla materna molto meno: perche ho difìnaro 
Jà, ne è più d'v n ora j che me ne parto. U Kè fifi gli occhi 
sii la rauola non fapea che imagmarii - Pensò prima che io^ 
ne fuffe andato ai Z'o m Numidia : ma gli parca impoOibiic; 
conliderato il viaggio incommodo, per le arene: e che non 
fi farla rifoluto fario fegretamence^ ^o» tanto nfcbio , oljcre 
che àùrebbe temuto d'eifere feguitato> e giunto. Difcorrencto 
poi fopra gli antichi {uoi defidcri di viaggiare : anche quefto 
gli parrà difficile : non potendo farlo > fenza grolla proutfione 
di denarLMa venendogli in fantafia la Reina d'Ibernia fua fo* 
rella > s'imaginò , che di certo fi fuflè tsibafcato , per andar 
da lei : e comandò fi vedeffe, <Jhe forte de Vafelli , e di cheJ» 
parte, erano vfeiri quella notte del Porto, e trouaro , efscr- 
il partita vnaNauc di Sardegna, refìò più the prima confu- 
fo : non gli parendo verifimìle , che le ne fufse andato in Sar- 
degna ; mapiùtofto, che laNaue auefseprefo ilcamn:^^RO 
dello fretto d'Ercole : giudicando» (he non potefse appfo» 
dife in Sardegna» per cagione della guerra » che fapea/pft 
terùi gfandiffima . . loailuppaio da tante conghicttutt? àii* 
dò dalla Reina» cleeoniQ^ queU chefin'allora pcimadel 
mondo honle auea ofato dire ? ehe foprafiaitta da fommo cor- 
doglio, cominciò il più dolorofo pianto del mondo. 11 Kè non 
potendo fopportiir Ui vederla iu quel modo » l'c n vfcì, e fatto- 

* ' fi venir 
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fi venir il Conte di Bona gli commifse , che cercafse diligen^ 

temente le camere y e lo Audio di Polimero i per riferirgli 
tutto quellojchc vi farebbe trouato . Vbbidi il Conte : c fatta 
vna diligete cerca mifc tutto in Inuentario. Giunto allo (ludio 
lo fece aprircela prima cofa>che vi fcoprìfu vna lettera figil- 
lau polla nel mezo della Tauola, con l'infcrizione aiUèmio 
Signore. La quale prefa» e portata ai Kè volendo dargli l'In* 
uenrarioi non volle ima aperta la lettera > trouò chediccua. 

àire . Fra tutte le disgrazie , che finora mi fi dannno i co- 
nofceret in quefti noiei pochi' anni > la mageiore è il partirmi ^ 
fenza licenza della Maefià Voftra z il che le m attuenifle per 
difubidicnza > ò per altra cofa tale i la vitami farebbe noiofa 9 
ne trouarci allegrezza, che m.ipotefTc folleuare. Ma; Sire , io 
no pcnfai mai>ne altro pcnfcrò in eterno, che vbbidirui : c Te 
obligo me ne Icua il merito , non mi toglie quella confoJazio- 
ne, ch'vn'animo nobile, riceue nel far quel che deue . Io par- 
to, non per curiofìtà dì vedermi libero, ne per de/Io d'eferci>* 
tarmi nelle armi ; poiché neii' vno>à maggior Lbertà non afpu * 
ro , che di feruirut : ne dalla voQra clemenza mi farebbe Aato 
negato'à fuo tempo nell'altro si onefta fodiafazione , e con^ 
quel commodo I che fi ricerca all'onore che hòd'eflèrui fi* 
gliuolo • La cagione del mio partire è folo : perche la poca 
fi>rtuna,che mi trouod'auere co'l Signor Principe mio Signo- 
re, m*hà co(i configliato . Se auc(fi cre duto di poter miglio- 
rare nei rifpetro , che gli fon tenuto, e con quefto renderme- 
lo più benigno ; il Cielo mi fia teQimonio, che non aurei fiu- 
to tal rifolutionc ; conofcendo, che dopò voi eghè quel folo, 
che da me ha da elTerc fcruito • Ma non m'accufando la con- 
fcienzadi ma,Qcamet^Q9 miconuien dtrechei mieicofiumi 
fieno tali che non gli pofTino piacere: E fé mio obligo è di 
piacergli ; ne poilb , jpnoubbltgatoà quel ch'io po0b y rche è 
ai tenergli lontana la mia prefcnaa » che canto gli difpiac^ • . 
Ctica Tvlttma occaiSone del mio partire > io noi^ vòdir nulla , 
non pretendendo d'ifcufarmi, per pretendert^di non potere 
aiiei^ col Signor PriiKipc ragione alcuna: ne ch' egli po(fa 
. . meco 
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meco commettere errore in modo veruno ; anzi umilmente^ 
fupplico la Maeftà Voftra , ad auer me per colpeuole , con-, 
dannandomi l'adenza mia , benché ne volontaria, ne nuli- 
ziofa," ma con implorare la benignità voftra , non dubito di 
nonriceuerne perdono . Non ifcriuo alla Keina mia Madre >c - 
Signoratper non l'affliggere di vantaggio: ma afTicuroi'yac^ 
e l'altra , ch'io men vò'con memoria indelebile deffer^.^ 
delle MaelU Vodre yrniiiflimo , & vbbidientiiSmo figliuolo» 
e feruidaré. Polimero . li Rè ftranamente commoifo da que- 
lla Ietterà » fattoQ chiamar il Principe con lembiaote adirato - 
gli difle • Metaneone • Sono molti giorni » ch'io m'aueua de- 
liberato di farui auuedere deVoftri mali portamenti con ria* 
fante Polimero voftro fracellojma la disgrazia hà volurojch'io 
m'abbia diifcnto tanto,chc'l rimedio ne lìa tardo- Voi fìetc ca« 
gione ch'io l'hò perduto : ma nella perdita ho quefta confola* 
zione,che voi lo perdiatc,che oltre il perderlo, fiate perauer- 
ne il pentimento • Siete nato primo,egli è'i vcroi* ma per fola 
fortuna.Égli Tvlrimo» peri'ifteila cagione : ma per le lue vir- 
tù ^gtiod'e(fer'ii primOyC voi per li voftri vizi degno di noti 
«(fereioon che d'eCTer f vltimo • Bgli d tanto più degno di voi , 
quanto che voi potendo pareggiarlo con meritivgualii auete 
volutoimodb da pura maligrìitàsridurlo a termini di difperato» 
Ne ti vottro mancamento mi farebbe infoportabile , quando 
le Tue cagioni non foflero indegne di Principe ; l'obligo del 
quale è di amarla virtù, non d'abborrirla.E fé pur vi fuflfe con- 
cedo di peccar in cafo tale; iWodro peccato douea efferc vna 
gencrofa inuidia , per emular la virtù douc fi troua. Con che 
volto vi mo(trarete al Mondo / con che ragioni vi (cufercte ? 
Co'vofti i intcrcffi forfè ? Intereilì di tiranno» non di Principe» 
Credete voi, cU'eiTendo vnico, (arefte più (ìcuro della fuc* 
cedtone/ Credete voi, cheì numero die' fratelli vi &idaa« 
. nofot e fra eiS più quel» che più vale/ Non fapete voi> 
che la moltittt Jf na deprincipi in vnacafa regnante» le ren« 
de più ferma labafe deirimperio? Equanck» quella moU 
(iplicicafuiT^dannoia ad va cacciiia Principe > come voi liete 
V ■ cgio- ' 
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^ è gloueuolc al publico , Icuandogli l'occafione di! cercar pa- 
drone altroue ». il che noo ti può fare ienza peticolo dello 
Scaco ì ne àvoì fi leua il Ttiodo di sfuggir queAc danno 9 
coii'^ifcrc migliore de gli altri : cola che è nelle vodre ma* 
ni . bouereite.penfare 9 che quanti più fono » vi fono di men 
fofpetco 9 e di maggior feruigio . £ quando tutte le fuppo- 
fiziòni fiidero a voftro modo, non tutte le eofe fideono 
coniidcrare vgnalmenre in perfone difuguait . Le qualità di 
Pclimeru non fono tali > che poflano darui occafionc di dubi- 
tar diluì > quaiido anche dopò di me gli fulTe flato offerto il v 
Regno . Non aucndo voi dunque auuto ragione d' odiarlo, e 

' auendoJo 0''?ùro, vi fà indegno d'elTcr quello, che la nvirura.,» 
fà che ilare. B tanto baili , per quello^ che tocca a voi . Per 
quello y che tocca a me > vi dico : che in queiio cafo io fouo 
doppiamente intere (Iato > come padre > c come giudice. Cq- . 
ine padre v accufo che m'habbiate rapito il figliuolo ; che^ 
•mei'abbiate fatto profugo ,che me Vabbiate|>en3uto . Come 

* -giudice vi condaiibo a reflicoirmelo : e che viuciid*io>aoo ca- 
4>itiate in quefto Regifo fenza di lui. 

• '•Mctaneone vdite le fiere parole del Rè , ne fò per morir di ^ 
dolore , perche facendo in lui il iuo vffizio Tingenuità dei fan- 
glie ; gli fi fufcitarono dalle più interne parti dei cuore i fenu 
deik Virtù Tpai fi dalTcducazione , morti Hn allora , e fepolti ; 
nìa in vninllaiite, nel loro germoglio (uicitati dal calore del 
fangue , fatto viuo dalia vergogna > onde > ppAe le gisoccbie 
a terra così ri rpo fé. w 

Signore . ConfcfTo >che non fi trouòwai padre , che con 
pHk ragione fi querelaife della pei^ditadVn figliuolo: ne già- 
dice 9 che con maggior giuftitia^condànnaffe vn reo 1 di quel- 
lo 3 che fa la Maeftà Voftra • Vna fola cofa mi manca < che te* 
fieodo voi Inogodì padre ^ e di giudice , il padre abbia mode- 
rato troppo le Tue tenerezze ; degne d'ogni immoderazio- 
ne, per fi degno figliuolo, e ch'abbia impetrato da giudi- 
ce cofi giudo fenrenza cofi ìngiufta ; com'è di non efcrr 
citarli ngore degno r per vn tanto fallo i comra la fcelerata 
V , perfona 



« 
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petfona di chi Thà così malirioramcnte commeflb. Vi AippU'* 

co Signore, che fpogliatad ogni pietà, vi vefiiate delia ^- 
ftra giuftitia ; e che aucndoui io cosi altamente ofFefo, mi ca- 
ftighiatc: non meritando io» d'auer luogo alcuno; non che 
ilprimo; ncllibro della voftra generaz;one . Nonsò; Si- 
gndrCj'Come fia poffibile; ch'io nato di voi j nudr.to co'mi- 
flttzzoli delle voftrc reali virtù, mi Ila lafciato precipitare 
in cofi baffi colpa : nata , daiicfiermi dato aln^io fenfoidai 
nonhauer partictpato il vodro : e dall'cffecaii abbagliato nel 
iumintìfo del mio nobile fratello. .Signore. Se VoftraMac- 
d à non ni'auefle condennato a cercarìo$ vi fuppliehirrci a con- 
cedermene la grazia rfión in titolo di pena; perchenonau' 
fia tale ; ma in titolo di loprcroo fauorc 5 eflfend'io certo; che 
fé noi trono, e fenouatonon confcguo da lui quel pcrdo- 
roichenon pollo pretendere, ciiC da vn'altro Polimero io 
fono per morirne . E i e i miei mal portamenti hanno ofTefo 
yùittilo Signorcv perdutoui il figliuolo, e fcandalezzaro il 
'fr,ond0^; ii«)€urero> che le mici azioni per l'auucnire ottcn- ^ 
sanò > ch'io mi ritornì nctìa voftra grazia ; cht'ì nuo amore , 
ci wtoììfpctto verfoil fratelioi vi renda ttftimcn;o del tnio 
pehtimcnto^f^chciraiciC'Oftumi^onirarì a paflati edifichi^ 
no il mondo . -E febeneio lion»mi fia dcgnodi cbiamaffflt 
voftro figliuolo : futtattia ,t p^ndo il mio fallo tutte Ic tok 
contra di me, ma iwn fcanceHare il carattere della natura vi 
fupplico effermi per voftra benignità cortefedi qualche fegno 
delia mia futura reintegrazione , nella grazia voftra : accio- 
chela confcienza punta dalle fuc colpe, non reftì fciitain- 
IttOdo dall'imaginazione dell'odio vofiio ; che foprafatta 
dalia fua infermifijti faccia; che auendoui io perduto vn^ . 
dégno Jìgliuolo per malizia, ve ne perda vn'indcgno per 
penitenza..' li che detto: abbracciate le ginocchia del Pa- 
dre, che fe flie ftaua immobile com'vna^ Hoccia i gttele ha. 
ciaua , con tanto pianto , chc'l Ri non potendo più con^ 
tcncrfii lo folleuò da terra. E voltategli Jc fpaUe alquan. 
tOi per rafciusarfi k lagrirce, gli dilfe» Mcianconc. Io 
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non fono padre cèfi ìntforribik > che veduto il vofifo pen* 

timento , non vi perdoni : e come che ia partita di Polimero 
itìifia graue i" ftimo però tanto la voftra penitenza .* che con-» 
Tacquìfto j ch'io veggo fatto in voi > d'vn' huomo nuouo i 
tempero il dolore della perdita di lui :.che però voglio ria- 
nerin ogai inodo » per mia confolaziotxe , e per vodro Ter- 
;ufglo. lo noa^ò: imagiiiaoni ancoira dou egli fia gito • Ne 
da ^qntftl lettera > che gh s'è trouata/Jieilo .fiudip , fi p|ìò 
'VàccOgUet. «olla idei fuo viaggio, • Leggetela » e dimani preii» 
dereioD nj(biiiztoiiefo|Mr»qUel)oy che fi do|i€«à fate • U foii|^ 
cipe lettela reftcV appagato della QMidcfisa dclfiwlla: ncw» 
vedetta l'era d'imbarcarfi i, < pct, trotiaflo^ « rìco^idu^p. Ma 
;Ia Reina r aneadoleil marito dato coiitQ «^ir^blioccamento 
!tbl figIiuolo«j»Je parole vmiii e le lagrime i che gli fi erano 
"Vedutefcaturirdai cuore i lo pregò à noi Jafc^iar apdarc-^ ; 
edril^lc l'auria di buona voglia compiacciuta 5 fc'i dubbio, 
ulinoèjiioftràrfi^roppo.creduloC potendo quel pentimen^ 
effcr finto ) non VmtSè r^ffcrynatp iiellìie jr^fe dq|^^ 
cÉs>MMala Reina i ifVttncéfllPt itnegoaL^is' j|^rjrò con mplte^ 
«jioaèV^qclla^fuajuOgiilione: cft ^|j||i«t^di ?ufi#i^^^ 
TtifaiAiadiliiiif JlCttM 4i«8«>qa icon ^^MkF^^^^ 
: aaidxbé^tifliB fluito. Uf^incjpc incon^neM^ciiIntcIf : 
•4a>{tè<cfletfi partito dàlia Madre f fé n andàdalci^ ^ Vi* 
- Tifteila maniera , .ch'apra fa(to co'l Padre , $,^c^^ de'òia- 
i li itnodl tènuti co'i fratello : Supplicandola à p^erdonargli. 
*.Ma accorcofi s che nelpropofito del fup ;^ndar.à cercarlo , 
-non gli confeiitiua: gittolefi innanzi, laXupplicò con ragiQ- 
^ ni tanto viue > e con lagrime cofi affcttuore ,.che ; intenerita^ 
•. dalllaffeito, di vcd|cr.i%MupJi riconciliati, fi conremò ,^ fc 
n andafTev F€0i^i4il9ay,4iatanp^$,:^^ 
Reale ; che eratml igj^^MS^Mé^ì^ ^^^.^^ìy^^h <^V^ 

àt toldati 7 il rcfio riempi de Caua^ ÉtorodoUL* 
, corredi^edi dupplicau ancdU vqìl^iì^'lici: co|i^o TiAef* 
io Conte di Bona : d^m.P9ftò^t^W#^ chéla^ 
w..^. " Calca 
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Galea aurebbc feruito nel Mediterraneo , fin allo ftrctto ; ma 
conucnendofi paffar in Ibemìa , che i Vafcclli lunghi cffcado 
incommodipcrquc'mari) cpcricoiofi rfaria ftato bene mc- 
nàt'fi vnanauediconferuai per tal occafione « Siconchiufey 
di non racnarfi , che la galea ; perche , effcndo benifsimo fpal- 
mata ; aurebbe giunto la naue di Polimero > auanti che arri* 
uaffc allo ftrctto : non effendo ohVn giorno > c due notti ; 
ch'era partita ; E*n quefto tempo non auea auuto buon vctw 
ta , ch'Vrta tìottc fola , e quakh'ora dei giorno fegucntc : che 
tutto*! refto era (lato calma > che duraua ancora. E quan- 
do pure fuffe bifognato paffar oltre : fi potea lafciar la galea 
allo ilretto > ò rimandarla , e noleggiare , ouero comperate 
vn vàfcello tondo: li Principe ybafciate le mani al Rè e aUa 
Reina i montò in Oalé^ » e dati de' remi nellacque > fparidei 
canale di Birfa in vn baleno ; eiàfciatoad Yna mano Piirto- 
farina , Bifcrta , e Capbferro ; e all'altra l'Ifola di Sardegna, 
prefe il Tuo corfo dirìtto vcrio lo ftretto , auendogli foUcuaco 
la ciorma vn pi<;óotó vento, che gii fpiraua da terra in :i i > 

" •Kàùìgàua f^àttàlitd ttittò' angofciofp PolimcEòi:ìfiueiwfc> 
it Tuo valccllo préfo là volta di Safdegnai*'iNon poteaacon- 
folarfidc'disfauori del fratellb ne riceuer quiete r é'atìcr 
lafciato i genitóri, in quel modo. Il nobiie Nocchiere: 
che, okrci'cfferfi compiacciuto della gcnerofa fua prefen- 
za fapcua chi egli era -, vedendolo cofi aftratto s'immagi^ 
nò, chen'hauéifó qoa'lciie cagione ^ non effcndo Ictàt, é'I 
tempetaraciTCò^i Itti tale , che fcne potéiTe argomentare-» 
'malincónia . Onde , défiderofo di rallegrarlo i gli difle ^ Si- 
gnore. Se Me aftrcteo' dà ncceflità al far quefto viaggio, 
; tome credo, chel facciate volontario, dirci , che non fiàtc 
%eriza qualche tétìiònaèai andando voi in luogo, oue Tap 
prodait: non è fcnza qualche pericolo ; e fe quefto è ; il che-> 
tion credo i vi prego l'ftar di buon animo; perche àgli Dij 
piacendo; fpero(fe vi degnerete di pigliar i miei ricordi) 
d'indirilfcarui in maniera , che potrete goder la guerra^, 
rtnza patirla. Polimero, che diffegnaua d'andar in Ibet- 

* ^ nia: 
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fda^iMs^CMipofio sàqiitilaii«pé, tbicftf vfdr prontuneiui 
ttf cHBifa } e aie » di talgutnti^iioo^t m tUosa tntcCb imi-* 
la i lo pregò à dirgli queilo , chtfff'm . Il Nocchieto Cornelio 

tifi mo d'vbbidirlo 3 afficuratolo ^ ch'aucebbe femito VGf bcW 

. lai benché pietofa fior ia 9' cosi cominciò. 

> Arato Rè di Sardegna ( doue ora noi andiamo ) ebbe due. 
^liuoHs voo mafcbio 9 ck* auea nome Poros£lo> ed vnau# 
ftmnina) che fi chiama Eromena: di tanca bellezza ambi- 
éac, che'l mondo^ noaprodiift mai coli bella copia. 
qntMo f di che più S'orntua, quella loro caduca alia* Bnt^y 
€ùomiàbiìt beltà t eianolWrBebeUeawiiegUiwMKMll 
ankaikiroi perje mèli 9 Vno fimideua.gjàycrfera ràler 
cr4 fi Teid4e iiaMBm8^9 à chilaconofce.; Bmil Principe 
Fero$fì}o crefciuto alla voftra eti ( che creda non pa£Sate^ 
lèdici anni ) quando ; armato Caualiero > diede faggio ta* 

' le della fortezza del corpo : che vfciro di cafa , e fpe& 
quattr'anni in nobiliflìnie imprefe 9 iìi, eUcndo incognito i 
^onofciuto per effe da tutto il mondo • Ma rickiamato con^ • 
frequenti meflì dal padre: tornò à cala» con tante ricchezV 
se di trofei r buoni coftuoia » e lingue 9 che ^gandele à fuo 
umfokmL oftentazione; era di flupore» e dt diletto àcU 
aoea livtuiia « ò di praticari^i ò di ferairlo « In tanto ck^ 
egli fborià palbf il tempo, lènza pèrderlo! Paoitirmu 
io cab aoeo ^goadagnaioil &o » e Tamii i non AìpandÉ Je 
genti alcitn guadagno maggiore , che fpcnderlo in ananut 
rada • I fuoi lauori erano : vna nobile , e folidacuriofità del* 
le cofe , per conofcerle , ne' loro principij> vna vigilanza 
lopra fé AeiTa , per accufarii> e còrregem« quando le fu^ 
perfezioni fodero Itate capaci di qualche neo i fpecularil 
modi di rrattar cotale perfone» e metterli 4» pramic».'' condii 
la mifuradel più'» edelgueno» fecondo la difièrenzar àbk 
tèndo i meritt di effe : per fodiafiv. «dogn^wio ; frni a cIicl;^; 
akuno, per qua! fi vagto r omintwiique rileueto Auimf 
m^flè irdiie di éìisderfcMdegnok tiìikti era nMtt qo|||a^ cor% 
iii#i€ómparfl(bilé liiMcmttttti: ète così re« 

. v;c ' ; golata 
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goiata^f ichenétoffii couffirta; benché Pfjfu:lpeiìgi;'iic.«bi<h 
eoo ticeoerla ;^Uehdié baffoi vcoiiiano iperdm«iodliituai^} 
zsre neirimaginieìone attrai « Era quella Coite, duniqiiOl 
con qoedt due Principi, in canto fplendore; che non <;f!^ 
fendo il Regno di Sardegna grande, ne in pacfe , neiiM 
ncchczze^ trapafTsua nondimeno moki de più- grandin e fa" 
mofi in moke cofe : perche i Principi effendo giouani , 
ch'akro non penfauano , che dilettare , e dilettarfì : adefcar; 
nano con laffabilità , e con le grazie loro , tutte^ le perfqpCj 
delnòndo* Onde. nonfivedeiianO} chegioftre^.ct ^WMLt 
ìàmeniffléntrdarme |led*anbri'i<rli^cbe coloro i che^v^-» 
uanoada àbr| if^yà&tepbneiiaiiQ .Galari.i( die^ò^iaiCitià^ 
ifooe-rifrdeaa>ecuttauianfedeiIRè/ à mite lepiù fie^ai;!:^ 
tac«: ^.Europa.. Tra le piiÉff>iifidpali Dame di Sardegna^ 
tra le più beile, e dalla PrincipeiTa (limate era Talafia 
chefana di SaHari : giouane di dicinoue anni crefciuca con^ 
Eromena. Ne perche folTe maritata, auea auuto occafione 
dilafciar la Corte : perche il marito i huomo rozzo , ma, 
di -gran cuore > feruiua il Rè d'Ammiraglio nell'armata < 
^ueua Pecosfila, quando ritornò à cafa , velitidue anoi^ 
ne Amore auea fin'ailora potuto ottenere vittoria alcuna ia^ 
lui /Superato dalla maaftàdeilc^eyirtù impiegate in tann 
teeroicheiazioni: na^ vedutoloiOZiofQs pensò effer.vettu- 
tò i(tea9po»i.di ;fottopQrIo alfuojaipero/ ei perejTere. ni- 
mico > ejeontuaiace ; jcoo- miferabile » etragico auueniiQen* 
t(^« ConderrauarAfflmirajgUacoala Principeffii dicontino- 
QO : ne il Principe andaua mai nelle danze delia forella, che 
fion<ceÌatroualÌfei etrouando rincontri in lei > nel fuo pri-' 
moàipetto, degnidi flima; la prezzò, auanti che'! deflinoi 
lOineceffìtaiTe ad.amarla . Ne cfTa pensò giamai , che i fauo** 
ll4el Principe > fuifero altro > che puri termini di gentiiez-r 
zajr;dailaiquaie prefaf coninciò ; fenza pt;f^ d'effcr ama>. à 
uadamar;W..E.doae la natia virtù deliVnp, ftruia di ri- 
P«iaaljfyftciit9r£|io.CQ: Sdebita onefiinelli^lir^i)! col drint 
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la qiiale alla fine , le liduffe in cenere la vita , e l'onore • 
Auea auuto il Principe, neTuoi lunghi viaggi, mille oc- 
cafioni d'amori; ma gli auea sfuggiti ; per sfuggir tutto 
quello , che gli potea difturbare l'onorato coflo delle Tue 
imprcfe : Ora , fuori di quefto penderò ; quafi , ch'altre ca- 
gioni , non meritaffero fimili , c maggiori oftacoli j filafciò 
li^^are . Etrouandofi incorai pratica nuouo : pensò da prin* 
cipio , che lacofa nonfuffe cosi .-ma lufingando fé medefi- 
mo; e ftimando , che le belle parti , nell'oggetto amato, 
fuffcro belle folo , per elfer virtuofc : non s'accorfe , che 
quanto più le prcgiaua, pm fc ne compiaceua, e compia- 
cendofene più nardeua. Dopoché la virtù» materia verde 
per lìmii fuoco, fu innaridita alquanto , che'l fuofumo , 
ch'erano le buone infpirazioni , fuaporò perii meati della.^ 
giouanezza : cominciò la fiamma deirvno accommun3r{i 
alla fiamma dell'altro, cosi viuamentej che ridotte in vno ; 
ne formarono a poco , a poco vn'infernal Mongibcllo . U 
Principe ritiratofi in fé ftefTo , confideraua (prefago di quel- 
lo che gli auea d'auuenire) tutto'l male, che gii auucnne, 
gli rapprefentauano i fuoi fatti illuftii : la fama acquifta- 
ta : le virtù cagioni della buona opinione al mondo : poi 
le qualità della Donna,* non per l'inferiorità : ma per ef- 
fcre maritata : e perche il marito era Caualiero nobile^, 
valorofo, feruidore di fuo padre, e benemerito della Co- 
rona. Ma quello , che più di tutto'l refto l'afflilTe fù la 
confcienza ,* mordendolo con si graui punture , che la fola 
imaginazione del peccato gli tra pena e tormento. Durò 
quefta battaglia, tra h ragione, c lui, quafi due anni in- 
teri : ne* quali fece tutto quel che potè fare vn' intelletto 
ben regolato.; e pensò ( dando orecchio alle nozze.^ , 
che'l Padre facca trattar per Jui, conia Principelfadi Ma- 
iorica^ di Icuarfi quefto penfier dal cuore. Ma la fcaltra 
Ammiraglia, che di lunga mano, s'era già auueduta deh 
l'amor del Principe : e che più volte auea fperato ; che 
i'ardor della gìouentù , c'I diletto auelTero douuto fuperarc 
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ogni filofofìadi vtrtù> edi ragiotìè'^qoando ìntcfe, ch'auea 
datola parola fToIo per amor fuo così lungamente CofpcUJ 
alia conchiufione del matrimonio , fù per impazzirne . Ma-t* 
i'oneftà le frenò gli effetti in maniera, che difìTimulàto nel- 
l'cfirìafcco il dolore j il moftraua pià che mai allegra : meii' 
tre il male» internamente ferpendo » la ccndude al letto, 
per non U condurre < che farebbe (lato il meglio ) alk ìmn 
ra. I Medici non fapeuanO f che farle >: il peggiorameoto 
era mainifefto; il male incognito» e le congbiettiire marn- 
cauano, mancando i meti di potcrconghiectarafe* Le fi 
applicarono fomenti, ma non quali ella nchiedea :le fi die- 
dero cordiali, ma non proporzionati alla fua malinconia ; 
Onde certi del male» edifperati del rimedio la laltiarono 
in mano alla fortuna. La PrinciptfTa , che da douero l'air a- 
uas nefentiua vn dolor cftremo: ne paffaua gjorno, chc-i 
noala vifitaffe i auendofela fatta portar a palagio i& vna iegt 
già coperta , entro d'vn' appartamento al fuo vicino . 11 
Principe con tutta la rifoluzion fatùi » di non più penfar iaJ 
letiMiQii tronaaa i|aia(e:,* «e.«redcaa di poter «iii*re> .tioB 
vittendo efla . Nethiedena ibuueiite ad^ filomena : e nel 
male fentiua qualche riftoro,- vedendo r^monia del fuo 
nome - Matrouatala vn giorno: che con cftrenii fingulti la 
piangeua , come morta , la confolò mefcolando tra gli vffi» 
7À qualche pietofodcTiderio divederla. Ed ella. Eh fignoB 
fratello : glidiffcrche ben le ficee obbligato,'perche non aueie ■ 
vadallo, che pià v'offerui di Talalia^U Principe potè comcnsc . 
leiagrìme à fatica ?ma difsimulato il dolore» le dille* Andia- 
mo Signora a far queft'vfHzio ; l'aurei bea fatto prima » fe^. 
non foflcra i rifpetti debili > che me n'hanno ritemito . Voh 
le la Principefla faper prima t che cofa ella fac«|^a : e chefctfv 
feauuifata, come'! Principe la volea vedere. La languente 
Talafia , che fìaua moribonda , e che abbandonate tutte Iftiji 
cofe del mondo non riteneua , che'! folo amore del ÙSQ Petof- 
fiio : intefo douerlo vedere dianzi di morire ifù la più contèn- 
ta donna dcimoado; ae c&adoie maocaù {^bej^cbe tutto l. 
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rdlolc aucffe mancato ) gli fpiriti della fui gentilezza; le 
mandò à dire , d auer fenipre meritato poco ma che ora.* 
meritando nulla > per eflfer cadauero : aurebbe riportato que« 
fta dignità al Tepolcro : d'efTcr fauoiita , di così alta graziaci 
. dalfuo Principe, e Signore- Lefeneflre della camera era- 
no tutte chiufe : onde chi c'entraua , non vedeua nulla : fen- 
tiua folo vn pietofo mormorio de gli aitanti, e talora i lan- 
guidi fofpiri deirinfcrma . Peroifilo le fu condotto al letto : 
mentre la PrincipefTa volle mtender dalle donne, tutto quel- 
lo, ch'ella auca, ò detto, ò fatto, dopò che fe n'era gi- 
ta. Non fapeiii l'addolorato Principe formar parola; pur 
la ricercò pietofamente del Tuo male . Ella con amorofo cor- 
doglio; ateo in quelle tenebre a renderfi vifibile ; ringrazia- 
tolo, deirelTerfi tanto abbaifato, nel vifitar lei fua vmil^ 
ferua: glidiffe, non faper altro, fe non che le conueniua 
morire. Il Principe da quefta rifpofta in certo modo illumi- 
nato e molto più dalla maniera dell'efprimerla ,* scappo fe.^ 
à quel ch'era ,* ma volendo chiarirfene meglio i fattole ani* 
nio la pregò à dargli il pqlfo ; e perche non riceuefle incom- 
modo, co'l metterlo fuori ; le porfe foauemente la mano al 
braccio Ma ella , fentitafi toccare da quella mano, che tan- 
to auea defiderata , non hauendo più contegno ; la prete fra 
le lue : e dolcemente bafciandola, non fenza bagnarla di pian- 
tOjglidiffe; Ecco Signore; che morra hòpiii an mo, che 
non ebbi viua. Vifupplico perdonarmi; Ardifco troppo il 
sò . Pecco contra l'oneftà mia , ma molto più contra la^ 
rifoluzion voftra , che è di non amarmi, per necefsitarmi à 
morire . Mi gioua almeno , eh' cffendo voi cagion della-, 
m/a morte, ilfappiate. Non vifàbifogno fen tir altro poL 
fo,-che'l mio cuore; il quale, effendo in voi , potete tener- 
lo come vi piace , òviuo, ò morto ; e dar a me per cilo ò « 
vica> ò morte. Il Principe vinto da foprcma tenerezza 1^ 
lifpofe. Signora. V'amai , e v!amo ; e fe mi rifolfi di sfor- 
zar me ftelTo , non fù per non amarui. Non. ho tempo di, 
«iirui altro vi lupplico folo , che guariate ,accioche pofsiacpjoi. 
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ptrljùrei % ed amarci . Aoea finito iippena Tvittmo: a^eciMóf 
chela PiiocipelTas'accoaòIoro. Echieftole del iBio fiar^^ 
le di(re Tafefia * Pregoui à oon darmi quello tormento di 
priuarmi di voi . Tutto'l mondo vuole > chc'i voftro mal^-j 
non fia , che vna pura malinconia , e però che'l rimedio fia in 
voi. Che vi manca/ Volete voi effer micidiale di voi me* 
defima^ Se non volete guarir per altro > guarite per amor 
mio. Ecco, che'i Signor PtìDcipe mio fratello v'faàvoliiia 
vifitare : e fon ficura > che non gli potete far maggior piaee« 
re> che guarire. L'Ammtragka > che di già auea&acciata 
ogni malinconia ?eche; piena di contento» nonuedearor^ 

d vfcir di letto» li rìfpoTe. Madama» Il fimorchemifatejcdi 
tòtttt che't morirem*c impoffibiicy quando'I voleifi. Io noti 

fono cosi fciocca, che nonconofcail feruirui, e lo ftarmc- 
ne con voi, efìfermi meglio > che nella Tomba co'raiei an- 
tenati. Procurerò d' vbbidirui : e di già mi pard'auer^L-^ 
quella abitudine a ciò> che di prima io non aueua . Ai Signor 
Principe mio Signore» ho troppo d'obbligo: riconoico il 
mio viuere dalU^benigodi fua vifita «^ecdbe » entrare 
qui, bòfemitaynangUòrannentorafe.>^dte mi tengo total- 
mente guarita. La Prineipefla aHegra gectàt^eii aUolk> la. 
baciò: etratteni^afi^on effitinfieme col Principe vn gran 
pezzo i la lafctò. con piacere di vedeflc fegni di mtglK)ra- 
mento manifefti : ne s'mgannò ; perche in otto giorni ritor- 
jiò , non folo nel Tuo primiero ftatodi fanità > ma di beiJez* 
za. Perosfìio auendo dato; fono il pretefto di pietà ile redi» 
ni al fenfo ; non vcdca l'ora di irouarfi con lei ; & incontrata- 
la vagiorno fra gli altri dalla forella ; ebbe tanto tempo > che 
potè metter ordine di parlarle quella^notte incafa fua> nel- 
la qnale egft anca da irenire, per^ vna porta fegreta, 
ri fpÓAdeiia m va viottolo fiequenuta dà pochi « 11 marito 
fi tronaua allora al fuo carfco. nell' Armata : per forpctto 
del Rè di Corfica> il quale daua non ofcuri fie^d'inimi-* 
ciziar perche hauendo chiedo in moglie la PrincìpcflWBfo- 
mm^ Alato gliele aue^ dcocgaia^i vedendo la figliuola no»: 
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inthinarcJ; per eflcr quel Rè (che Eplcamcdo fi chiama) mal- 
uaggio di natura , zoppo, e bozzoloio : Onde i fufcitate alcu-^ 
ne vecchie prctenfioni, fopra l'iloia Afinara , membro natU'^ 
rale di Sardegna; pareua , che con quefto precedo volcfle nio-» 
Iettar qiieliRcame . Aueua l'Ammiraglia AiQke.donnc,: c da- 
roigélltf ia icafa fua.: deUe quali non yoii^ficiarfi i oia pensò di 
éoutt più todo oommettere la V;it^ c Ipeof iuo a4 vna icbia^ 
nat da lei obiigaia eon molte cortcfic : c che già.di quaìdheJr 
^mpo tcooauawlla «afa d^l marito . Pfodocima (che cosi 
fi chiamaiia } vcducafi fatta archtuio della Padrona ^ in ^egrer 
io €on importah^c : fé ne raliegrò-infitiìtainefif e ; fpera ndo ri - 
portarne vcili più che ordinari. Era natiua di Orano > e fu 
prefain quelle fpiaggic, mentre che,* fuggita con vn fuo 
amante ; cercaua di laluarfi dalla furia de'parenti i che ia ve? 
niuano feguitando : non perche il curafTero di leii ò dell'ongt 
deliangue» efTendo baifamcnte nacaj ma perche partendo 
auea rotto lo fcrigmp nel^ndaco doue luo padre era fam)r9.« 
rubatidone il danaio. È perche (jP^^Ccnpi^ ben coraif)|^^ 
maiaAiente finiicono ; la,lua,fortunafù di iai^iar^da parcntf t 
edì^peritfe frà ftramerì /perche aflendo ftate sbat^te le galee 
di: Sardegna d« yha gran tepefea in quella rpiaggia l due f9g^ 
giifolu MIr daimek pufefi > e fpogliatii f^rol^o prefentate ; al^ 
F4kj$i(iMrègho> jAndi^podo: che era il drudo , fù pofto a ifer- 
uigi' della Ctalia:^eé^lia;;e(fcndo artificipfa fimui^mce j . Tep- 
pe cofi ben adopcrarfi ; che da feruigi più vili, fu ritirata a'pià 
ciuili, intorno la periona della padrona . Veduiafi poi ricer* 
cercata in affare di tanca conCeguenza ì le pron^ife la fua, op e* - 
ra i con ben) c0nipode paroleis ^ c(knd<>i;iic^a d jiijuen2ìpQÌ[l 
di(cdrfe>fopr^tlmodo dei Venir elei Primipe, coi]r;Cara4ÌrQtM^ 
flM^ziòMi^che fapQui(f àiTakfià eredetae e^^ 

EthtU ONirita, maatepiirleèiiiedc^PMi, i^.pèraiMHMÌer^ 
• &pei!datkarradeUafiia liberalità» ledono immedia-^ 
taalanrr ducenco feudi d'oio. Venne Pcrosfilo allora ap- 
^nt'àta-felo , armato di fpada, ed' vn picciol brocchiere ; 
con vn» meza camicia di tóaglia i fei^|;a i^'alc^nQ de! 4uoi 
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fcn'auuedefle. Perche auendo cominciato qualche giorno 
prima I a ferrarfi nella camera: con vn'artìficio , che > dan- 
do in kcto, poteua con vna piccola cordicella aprire > e^ 
tirar la porta a fé : ii faceua porre in ietto ; e andati che fc 
0 craoQ i gentilhuomintj che lo feriiioano;epli fiveftiiMUi 
folo ; ed vfcendo per vna fcala fi^ta^ fc ojtadtua alliu 
cafa dell* Amiiiira^ìa:.*doise non gItocoomtta.toc<aciVfcio» 
perche era cofi -dilìgente la Dcelcrata Prodotlma ; ' cbc^ 
arpettàndolo i ixnta focchlulà f era (ubico inirodoctò . Non. 
occorre dìrùi raUegreue» ed I piaderi de' doeaoaaot^; pcr« 
che l'imaginazione ciTendo inabile a capirla; la lingua è 
molto più inabile ad crprimcrla. Baftaui> che procuiaro* 
no > di rifar idue anni de'loro perduti amori econquedi 
il pericolo di morte , da Iti corfo^ nell'vltimo fuomal^ : 
ilièiepoteuano ben farei; perche-cucce coocorreua in lorp: 
amore » bellezza y e gtoueiitù > per Teodecii vnitamence^ji 
ieji(#.-CMtittiiòlE]^à pratica lungo tenopo s e fina taà? 
fo > tAii'nèA>tÌd(ià 'donata ^dalla^flidmiii:» ed arricchita:^ 

ft«ffi contenti '^ékftio Atidrapòto#H^ ^^P^^ 9 <h^. 
via tenerfi : perche il fuggirli *'*leflef»diaWte.* CTÌDCic- 
fceuale il differire non tanto perche fia ordinario > l' ittr 
pettarfi con impatienza l'elccuzione delle cupidità difone. 
ile ; quanto perche; cumulando ella ogni dì nuouiprefen* 
Ci i CBQOui danari ; dubitaua , che le doueffero eflcre più 
di peHcolo'» che di commodo : come appunto leeraauue- 
Dutò > qudfido fu prefa daU^galee* Finalmence dopò > 
che'tito (cerneMò ebbe longamente fantaAicato 10 dittar» 
fe coièf di^dt di néUa pfii dcxeftabile fceleraicmu ; 
ebe n'aifirentiiK al ttiohdo; equius fi fennb fqosa paiTar 
più oltre : parendole , clie qnefta fola fcflfe > per i^^Èm 
berta , renderle Tamante , e farle felicemente' godile k> 
mal acquisiate ricchezze ir Patiofi dunque venir Andrapo- 
do : gli pofe in bocca , innanzi ch'entrar nel propofiio > 
^Hò chc'& ddiiea dirci ^u^mfo per cafo iuff^ro dati ot 
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fcruati a parlar infiemp: poi cominciò- Andrapodo . Mot 
H farò lunghe ftoric dell* amor mio , ne de' miei danni , 
ber àmor tuo : fi perche li fai J fi anco perche non ho tem* 
PO di perder quefto tempo in cofe fuperflue. Mi bafta^ 
sTlo ri ricordi : che io fui fpogliaw : c ch'ora fono fcbia- 
lia, ne petà[ltrÒ,'chcpcr leguirtc, e per amarti ;non po. 
nendotìacontoilrefto> comela perdita dcllonorc» deliaci 
patria, e de parenti; perche tmtotò mmaite^fcmpr«,i cab. 
mo nulla in comparazione di te filo, Q^Hoichec'hò da^ 
dir'è . Che defiderand'io , che ricuperiamo la noftra" libertlV 
nonhò tfouato altro mczo ( benché n'habbia pcnfati mol- ' 
fi) che va lolo facile, e credo; fenza pericolo. qucP- 
.0, che cideue farla defiderar maggiormente ; corticperfe 
foli fia defiderabile ì è che fiamo in iftaco , di poterla foaùc- 
meoce godérct fenza obbligarci altrui : trouandomi io, tra 
«oie; edàìiàri, vicino a fei mila feudi, li modo con che gH 
hòfiiiUV'^ètirrdiyk^ tettò : ma prima non ti douraima'» 
raùfgllareVaiefinc^flftófrif^^ . 
c'importaua troppo : c'fechchtfUppia , che di ré sè potermi 
fidar in tutto i tuttauia so anche , che fece nauiffsi fatto pa^^ 
tecipc, nonm'aurei faputo contener in aiutarti : e tu fpen- 
dendo auerefti dato occafione altrui, di voler fapère, d'on- 
de* ti vcniua il danaro ; onde le cofe noftre farebbono forfè 

{lericolatc. Quiui gli palesò gli amori del Principìe, edel-- 
a padrona , co' prefenti donatile da loro, moftrandogliclc 
tutti: c pigliando vna borfa dal Coffano, gh difie. Quei 
ch'ho pinCato , che 6 faccia c . Che tu ti vada è trouar il Pa* 
drooe ,e j^edtdica.: di voler (coprirgli vn gran fatto coff- 
cernente il ptTntipàté dè'fuòi intetefif quando voglia di^ 
ci la libertà. Parlerai dime, noncome, ch'io fappia il fc- 
grcro , ma come di tua compagna , e prefa reco ; aflicurando* 
io, che per laperlodariala libertà a duccnto fchiaui , non., 
ch'a due . Se te la promette ( e che ti paia promeffa fatta per 
' ofleruarfi)digU alloraich'io t'hò mandato, non potendo fop- 

ponar il torco » di'^t ricciic# E fc dubitad'cfler ingannato » 
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plotarì:tii venkfeqe fegr^tamcnt?, chcgilocchifiioi propri 
Ile le.f:hiai;iriinnb • Mafcpcrcafo i<ia ringherà, everrà far 
per il negozia inogoimpdo/nori.tiipcitrr acjupaa impre- 
ia» ienontibaftarammO) di morire su i tormenti. li rif- 
chioè grande; mabencòmpcnfaro,con Ja tua ììbuià, , coti^ 
lamii perfona , e con quefte ricchezze^ che vedi; cpn Jc 
quali vuKTemo felicififitti tutto'! tenìpo di noflra vira'. *Pj» 
glia quelli cento Icudi . Se andrai , rdrannqpd.tuo>i'aggjÒL» 
c fe non ti dà V aninìo d' andarci , godcli ,• ma' con. lolu-ieu 
tale, che l'aria non s'accorga, che lù gh;abi>ia; intanto ^ 
che U fortuna ci porga giu^lthc altra otcafione ; lo fchUl* 
MO,i.,ch|t^craflon inen tcy 

jDed|atan^nte yn oifeuè4ifcorfo injTeft^flfoi e contrapefatò il 
pericolp, coi beneficio, il rifpUc ché 
tormento del mondò.» non gji auria canato yna paróla boc- 
ca. Gli parcua folo da confidcrarfi ; le fi doucana fidare^ • 
che promettendo il Padrone foffe per pflfci uar lapromeffa, 
non auendoeffi da potcrip sforzare . E giudicando Procj^ti-. 
m2^<;be la confidecazionefotre di momento lAataH alqu^^ 
f^^efa , gli 3>(fc . K^oì ; Andrapòdo mipj nonpoffiatno ab 
litrare alia libertà , Te non per qualche nranò » ed impenfato 
aicckicnte : che li Dei fanno , qiiapdo fia pef venire . Quaii- 
^.a ine , io Ip po^^o afpeitare ^ perche fe fonofcbiatia di.npt 
i^e 9 iboo. lipera d'effetto . Là padrona è mia /dbiiaiia': ht^ 
;cÈe, b^h trat^rmij^ auend'ip il cuor fcò ,> la fua», 
vita Déìle mie mani : ima tu che tiittaìilà vini vna vita penofa, 
non puoi lungamente differire , lenza pericolo della fanità , 
c della vita UcfTa ; però penfa , che quel ch'io fò , no'l fò 
per me ; perche non poffo auèr nè più bene , nè miglior for- 
tuna di quello ch'ho ; ma'l faccio pcrtefenza cuin((in.pofi& 
goder ne fortuna, nò bene alcuno. Però fe ben ni'ca^di 
tanto rileuo» fà di medlere, che ci goiierniamo» coà' bgiM 
prudenza : tiittauia 9 fe tu credeffi di poter preoeipir tutt' i pc* 
cicoll t'kigannaiiefti • la fortuna vuole la fjja j^lc* nelle no*< 
ftce aiioigj» « ed A Icipciclo più bifojgna j(im^^9^ Sà qucfic 
' " . ' ' • parole 
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parole rifolfc Andrapodo d'andare. Si trouaua allora l'ar- 
mata vicino airii'oJetra Afinara ( ch'era la pretcfa dal Rè di 
Coriica) nel Porro di Totii^ , diftantc da Calari cento fedi- 
ci miglia: eper andaruici , fipalfaua per Sallari luogo deU 
rAmiifiragiio ; dou*cgii allora fi trouaua , per la commodità: 
^:ftando incaUfuaynon era lontano dall'armata più di 
OlCQmigUa. Staua iqqiKl punto feco il Conte di Monteoe*' 
lofdO Cugino carnjaie 9. .giouane altiero : e con e(|jp il Baro* 
ne di Frilano fuo Cugnato t menatoui da loi « pctvìStztt^ 
l'Ammiraglio.- Lo fchiauo quando vide il Padrone refiato 
folo nella fua camera, gli fi prefentò innanzi , eglidiffe-^- 
Signore . Voi vi marau gl arctc , di vedermi qui non chia- 
maro :.ma la cagione , che mi ci fa venire è tanto importan- 
te à gl'intereflì veltri , che mi fono rifoluto, di venirui inu-» 
ognimodo: e fon ficuro , che quando lo faprete;non folo 
non l'aiirete à male i ma mi farete cortefe di quello ch'io fo- 
li;» pevichiedeTMi . L'An^flakajgito ( che vedutolo compari- 
se còsi 4-ia)pi^MlfQj l'auea rnirato con malocchio Mioafeik- 
zaibfpectOy fhip p'fe ne fugifle in Corfica'ì e che fcoperto fi 
fijfle rifola^di venir a Safiari t ò che alcuno lo facede fug- 
gire > perche èifendo fuo fchiauo » ci fpS? occafionè di pren- 
derfi ombra di luti fentite qoefie parole gli permife di dir- 
g^tutto quello ch*eLvóleua • Lofchiaooi veduto. comparir 
altri in camera , lo pregò con voce fommeifa , che fing^^lTc^ 
• di comandargli qualche cofa fin che coloro fc ne fudcro iti , 
LiAmmiraglio vedutolo cosi guardingo , giudico il luo fof- 
petto poter e (Ter vano : e dicendogli il cuore qualche cofa di 
pale: gli comandò alcun feruigierro nella camera , per trat- 
tenerló) finche sbrigato di quei ch'erano là , fi fece leguir 
daini folonel giardino^ doue gli comandò a dirgli fubito k 
jcagtooe della tua venuta» Egli inginocchiato gliditfe. 61.* 

Sre* La .cofa ch'io v'ho da dire, è tanto ioipbrtantt^ ; 
fe fi fapeffe » non ci farla huomo % che ni potelft; faina- 
te. Però: fe bene come voftro fcbiauo :exome fchiauo ben 
GutUto.> vi iia obbligato a tuttpi fenza che m'abbia ra<- 
" ' ' . : ■ gione 
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gione di pretender da voi ricompenfa alcuna , nulladimc- 
no vi fupplico conrentarui , che dianzi la dire, vi chicgga 
la mia libertà, con quclia di Prodotinia : la quale; a dirui 
il vero; è mia moglie. E come che la libertà fia la fola^ 
cofa > che più ù dee defiderar al mondo ; tuttauia non ladc^ 
fiderarei Torto quedo titolo, fenonmi fuflb neecAvria per 
faluaroH* L'Ammiraglio fcncitc qaefte 4>en axkertiaifrtlt» 
glofi! ; gìjftoWkìle affolotamcnce quantachiedea > quaoAr H 
C0& fode tela tiSA mòdo t eh egli la depingetia • Lo fehiàac^ 
baciatigli i piedi ; gli di(k « Signore « Prodotima mi manda 
a voi ; e per l'obbligo ch'ella hà vi fà fapere : chc'l voftro leN 
toc violato dal Principe , e fc noi credefte , s'ofiferifce di far» 
uelo vedere . L'Ammiraglio ch'era in efpertazione d'ogn'al- 
tra nuoua : ne fu per morir di doglia ; ma fatto forza a fc (icf- 
foi l'interrogò di molte cofe in tal proposto: maegh» du- 
bitando di fallare ; diffe non faper altro : ma che Prodoti riiaJj 
l'aurebbe fodisfatto di tutto. L'Amoiiraglio celando queU 
lòcfa'etfemlaaiaiefteffot looolaodè^ aliaftj^la :coci drdtiit 
i&mi^tàÈR cA tiàt^ Pif^t poi à fkribe^ 

cioMlbpriiiciribt hóo'pocàìi Itt^ i cì^iófAÙèéd 
fiifle ▼emitò a mentìrè : ma non Tauendo , per c^'-femplU 
ce , che non conofceffc ti proprio pericolo . Mentre (lana co* 
si, il Conte di Montegerogli foprauenne, c vedutolo can- 
giato : come fe fuffe ftato infermo d'vn meft : Io ricercò , fc 
ìì fentiua male : e rifpoftogli di nò : il Conte diffe poter effe*' 
re ) che non fuife ammalato : ma non poter elTere > non elTerci 
qualche giranmale* L'Ammiraglio (fattagli^ maggiore a 
corefte parole rimpreffione della fùa doglia ) proruppe à 
guifadi bambino in vn gran pianto ^ 11 Conte j pre(bIope# 
.fa mano : il condaQc in capo del luogo, é podofinel folii^ 
d vn bofchetco'. Io pregò t 4irgli la eagióné"^ che lar^ 
coti dogliofo , perche i'amrta 9 ò confolato , ò configMiè^ì^ 
aiutato. Arroifito l'Ammiraglio dcfferfi lafciato iMuarc^ 
in quella maniera : afcùigatifi gli occhi > gli contò tutto quel- 
lo^ i:he Io khidiuogli auea rifcricp ; ond^ il Coo^e* dopò 
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m brèue penfitmeiito gUiliac. Cugino* L'occafiane dcl^ 
lavoftra pena è grande don per quello» cliev*èauucnuto 

^che non fletè il primo , che abbia la moglie difonefta ) ma 
per quello, che vipuòauuenire, fe pcnfatc di rifarcir l'onor 
vollro , il che effendo difficile , non potete rifoluerne cosi fa- 
cilmente • Solpendeteil vodro rammarico : accioche co'l far- 
lo palefe» non guadiate i fatti vo(lri« Vi dirò foloi che fe 
per vendìcarui > dcueilì perderne la vita i ed i beni ^ ii perde* 
derò volentieri : flimandoli ben impiegati per i'honor voAro. 
. L'Ammiraglio ycompofta la faccia il meglio, che ei potè» (e 
nvfcì» rltot»indo a»btdue nel luogo ftdSb il dopò cena» 
con occafione , cbcl Baione s'era pofio k gincaie • Bdopò 
molte confiilte rifoittctono ; che T Ammiraglio fen'andafle à 
Càkrì incognito ;{>er aflficurarfi del fatto innanzi , che fi pen- 
faffe al redo . Ed affine > che quefìa andata non fi rifape/fe , 
/ìnfero di girfene a Montelione foii> fenza feruidore alcu- 
no : accioche la famiglia credeflcjche'l viaggio fofse per 
qualche piacer amorofo . Aucano già fpeduo due grorni 
prima > con vn Caua Ilo barbaro, che TAmmiraglio douea 
canalcare; lofchiauo: !! qualelomenò di buon paffofin'à 
Moarecooò » ch'erano quaranra miglia : doue il laTciò 9 
tnendooetrouato vn altro » che quiui 1 afpettaua » maodatoni 
HAijQaiite» che lo menò filo a GeoeiNi che «ciano altre qp«F 
fasti àLs^^ q^tninJM^#iim4el Ca^ 

flelhi^co j concrafcigninppvniaco : fe n'andò a Galeri a piedi ^ 
L'Ammiraglio trattrnutofiaSafrari> tanto, che potè ima- 
gìnarfi : che gli caualli mandati innanzi fuffero alquanto 
ripofati : montò di buon mattino a cauallo , co'l Conte ga- 
loppando fino à Montelione: doue lafciatolo invn picco- 
Io albergo, rimofitò sul cauallo frefco, epoisùraltro con 
tanta diligenza f ch'a notte fcura fi trouò in Calari afpeti^a» 
to dallo fchiauo, che per le ftalle l'inrrcdufiè in caiàj «nè^* 
le i^re della forefteria* doiicProdotima andòatHMiai:)^^ 
parole Ibrono poche» conuenàidole anifaitfeiiei adiosli^Y 
:e la viniNa del Piiocipe • lo menò BdfafiticaiM-it dìi» 
► Padrona 
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Padrona; giàcotScata^iMfcoiKlcodoIoiieJiofttidip :di don* 
de prima auea dà veder a paflarU Principe , e dalla porrà», , 
chedoueua leftar aperta vdire , e vedere tutt'i detti , c fatti 
della moglie. Egli era ben armato ; effendo venuto appolta- 
tamente » per vn tanto negozio -, ne gli mancando valore ^tà 
animo > fi farebbe in quel punto facilmente ri(olutOi d'ami* 
mazzar ambidue : fe il Cugino preueduco il. pericolo » «oil^ 
s'auefle fatto promettere , di non fare nkin'altra coik^iAjlie^ 
llbio aificuraru del fatto • Non iftette vn qoarco d'ora jt venir 
il Pria<;ipe $ e pafsò per i'amicamera co'J luioe i che Prodotù* 
ma gli portatta ìxamzu livide > il conobbe . Vdi ì .compft- 
oientfamorofi: gli alFeni reciprochi: il Tuono^de' bacì: io* 
fpogliarfi 9 e l'andar a Ietto • Non sòdome la rabbia , la ge-/ 
lofia, c'I furore non gli faceflcro fcordar la promt lìa . Vlcica 
Prodotima non volle vdir altro , {non fìdandofì della Tua pa* 
cienza • Volle faper molti particolari ; e fra gli altri li tempo 
di-quefla pratica . Ella ( tacendo quelle cole che ia.poteuano 
condannare di mediatrice ) gii dilTe > ch'erano poehi giorni.^ 
e che tic^Aa.dalia padrona le aùeaa^Tolutamente negaiiar 
la Tua opera; che però dubitando elladilei i'auea fattami* 
nacclar dai Principe in quelia fera medefima : e&ado ad* 
.4à«a inperfona ad aprirgli ( coiQe credeua; ch'aiiefle fatto 
fdoU'akrevolce^auanri eh ella nefapefle nulla') onde non^ 
s'era poiueo ririrare dVbbidirla per tecpà delia vira . L'Am- 
miraglio , dopò i'auer pur troppo veduro , ed intefo , fe n'an- 
dò , commettendole , che feruifle loro con buon fembiante 
fin a tanto che le defTe altr'ordine, e ciie oltre la libertà , i'au- 
ria rimunerata . Lo fchiauo auendo pofto il cauallo in vna.* 
iialla fuori di caia : andato per inlcliailo , lo trouòcofiftrac-^ 
eo9 che non glifù polTibile farlo le uar in piedi sonde non^ 
fapendo l'Ammiraglio ciie farli ; ne fopportando di véde«pti^f 
ne la cafa 9 ne Calati , ne cjuel Gido ; s'auuiò fuori. dejk Gia« 
tà a piedi* dandogli danari , j>erci»e gli rimuafle vn'altro 
Gaeallofino a Geneiii»eche gli veniiTe dietro» dberraurelÉÉ 
giunto pel xaimaioo > Jl manigoId^>fapeiid^^k|[ bene dOf 
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tic trouar buoni caualli ; ne fcdfe vno eccellente > pagan- 
dolo largamente > e lafciando T altro in ìAatico . Arriuato 
il Padrone, p'gl'ò il contrafegno, per ricuperar il caiiallo 
aGcneui ; doue andò con fuo conimoflo. Ma l'Ammira- 
gifo portato dalle furie, fece quelle trentacinque miglia 
in due ore > e co gli altri Caualli arriuò a Montecouo , 
chc'l Conte non era ancor vlcito diletto, e morto di la (fez - 
za, di fame, e di dolore; gli contò tutto quello, che gli 
era auucnuio . Il Conte, benché attonito ; non gli rifpo» 
fe altro , fe non eh' auea ben fatto a temperar le mani » 
che fi ripofafse alquanto, chcn'hauea bifogno ;non auen- 
do dormito quelle due notti, e cheaurebbono difcòrfo poi 
con più agio. L'Ammiraglio, ancorché haueffe più voglia 
di morire , che di viuere j nuliadimeno , vinto dalla necefsitày 
fi riftorò con vn poco di cibo, e fenza fpogliarfi dormi ai- 
quanto su l'altra fponda . Kifuegliatofi poi con vn gran tre- 
more , caufatogli dalla imaginazione , e dal patimento : tro- 
uòil Conte fuegliato , che glidifle. Cugino. Ho penfaro 
al voftro cafo ;nel quale truouopoterfi procedere in due mo- 
di. L'vnovtile, ma contrario alla commune opinione del 
noftropaefe. L'altro onorato, ma ruinofo , peri'incd'a opi- 
nione. Nel primo vi fi moftra : che chi v'offende è voftro Prin» 
cipe , e tale che ( fenza quefto fallo ) fi potria dire il più de- 
gno, ch'abbiali mondo., Vis*aggiugnc la Tua difcrizione; 
perche quello, ch'egli fàil fà in^maniera> che pcrfona del 
mondo noi puòfapere, e quella che voi filmare offelaè più 
torto fallo amorolb, ch'ingiuria. Oltre che fe abbiamo da 
formar le noftre rifoluzioni fopra le opinioni cororr.uni tro- 
ueremo , ch'vn Principe non iieua l'onore al fuddito per 
goderfi la fua donna: il che fe fi ammette quando tutto il 
mondo il sa , perche non Tarn mettere te voi noi fa pendo nin- 
no? Ne mancheranno infiniti, che fi rideranno di voi fa- 
cendo alcrimcnte : perche lonor, alla fine, none chVnaopU 
nione ; e molte nazioni ci beffano , che con tanti pericoli pt a- 
curiamo di guardar la pudicizia delle noftre donne , daii^ 

do ci 
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m iocì a credere é che la bro difoaeftà ci afperga 'd'iafinnla * 
Però volendo voi feguirquefta ragione, ne riporterete, ol- 
tre l'honor ftluato , molti vtili. Vi crpuarete libero da vn fa- 
ftidio, che tanto vi^crturba , eper confegacnza> lafciando 
correr le cofenon penfarcce , cti'a viucre ; e fe pur la gelo. 
Ha vi tormenterai potrete in qualche buon modo attrauerfar 
qucfti amori, faccndoui venir la moghc a SalTari. Saluarc^ 
te il vodro patrimonio con quello di molti alcri : e leuarecc^ 
di pericolo la propria vita, con quelle de gli amici». e pa- 
renti voftri. L'aitrò modQ di procedere è fatto per coloro >i 
quali filmano : che quefto cab (ia in teda dele prime fiie^ 
deirònore. Se liXeguirete farete palefi {le voftre Vergogne, 
^€ ne riportarete molti danni : come l'acquiftarui nome di cra^ 
ditorci il perder ibeni, la patria, le dignità, e gli amici. Pe, 
rò U elezione è in mano voltra : a voi ftì il farne la fcelta.», 
Pofatoficiò dettole vedutolo ftar forpcfo, ne nTponder nulla :. 
feguì . lo mi credo , che quelle ragioni > non aueranno forfè 
quel credito preiTo di voi, ch'io vorrei: potendo voi per- 
faaderui i eh io le proponga» per leu armi dalla cogmnao^ 
za de'voftci pettcoli . Ma vi protedo di voler correre ogni pe« 
ricolo con cHoVoi . L'Ammiraglio rafferenatoii alquanto gli 
rifpofe. Cugino , lo non fono cofi poco giudiciofo» che non 
vi conofca: mate vofire ragtonifono più vtili» cbeonorate* 
Il mio negozio non porta altra bilancia » che dcH'onore t il * 
quale fe dal Principe, non mi può effer leuato m quedo cafo» 
per eflfcr Principe ; non potrà leuarmelo in vn' altro peref- 
lertale ; ed i Principi aueranno per quefta ragione manco 
podere de gli huomini priùati : perche volendo ingiuriare 
|)Qffono ; per efTerc priuati ; doue che i Principi non potran- 
no , pcreÀer Prmcipi .Ma queda ( Cugino ) è vna cagiow 
* ' ialfa rrouata > ò da gli defst Principi , ò dalle donne , che 
( elTendo difonefte ) vorriano faluarii loneda» ò da gli huo- 
mini loro > che per efla procurano coprir' t lolo vituperi. 
Quanto alle vìrth t coilfeffii il Principe aoeiae auiite per 
io paffato; di predace aè furiuor perche le virrà vere fona 
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perpetue > fi trouano giammai fenza la compagnia ò'sU 
tre tali : ed vna corrotta , reftano tutte corrotte. Circa^ 
l'onore ammetto quante ne dite: ma T ifìcffo argomento 
voltro è per fodisfarui • L'onor vero , nel voftro termine : 
egli è quello ^ che fi truoua comune in ogn'vno , com'è co- 
mune la legge di natura in tutti gli huomini . Secondo que- 
fta regola arci poca ragione di rilentirmi . Ma ci fono del- 
le leggi particolari : le quali benché non fiano offeruate > che 
ne'luoghi> ouefi ftabilifcono ; non è pero, che non fieno' 
leggi , e che non debbano conofccrlì , ed oficruarfi come 
tali da o^a' vno. Quando rvfo fece, ch'vnacofa appartc- 
nelle aironorc : chi non Tvbbidifce è djfonorafo ; non perche 
in clfeito deggia clTer così : ma perche noi confentimmo, che 
fulfecosì. Vi confcflb , che'l vegliare cpn tanta anfietà fo* 
pra lonellà delle donne , è vfo loralmenre dannofo: ma cf- 
fendocin noi fottopoftijci conuien portarlo , e più quanto più 
confpkui . E fé vorrò difobbligarmene, non fi dirà^che'l fac- 
cia, perche la filofpfia del vero onore m'infegni à fprczzare 
qucÀo chimerico : ma perche l'auarizia , o l'ambizione m'ab- 
biano refo pacientc : ed oltre al faroìi foggetto alle fozzt hoc* 
che del volgo > (arò tra miei pari vilipefce tenuto infame.Per 
la mia vita, ebeni:i'iftefib vfo virifpondcràperme. Vuole 
Tvib , ch'io mi pofponga tutto j e che col perder tutto, mi 
dichiari ribello alla natura , la quale comanda Tvtile > ela^ 
conferuazione delle cofe fue. Per gii amici , non sò che 
replicarui, fc non che nel mio danno, fi rrarta del loroc 
Quello che oggi tocca a me , potrà loro toccar dimani . Mi 
rcfta dirui , che poteua il Principe fenza offender alcuno darfi 
piacere; come fanno i Principi faui , i quali non fcfaerzano» 
chcdouc fimililcherzifon riccuutipcr fauori- La fomma-» 
c voler io ; che la vita del Principe, e di mia moglie mi pa- 
ghino l'onor tolta. Poiché tale è la voftra rifoluzione, la mia 
farà alla voftra conforme i rifpofe il Conte • E dopò ch'ebbe- 
ro propollo vari modi pcF effettuarla , fi fermarono in quefli^ 
CheTAmaìuaglio vendeffe vna buona parte de'fuoi beni. 

Che 
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Che pei dar colore alla vendita perdeffe in publico con effe 
Conte fefTanta mila feudi. Che attaccafle pratica col Rè 
diCorfica, pcrmezodi Morriro (vno degli Ambafciado- 
ri> che fu à chieder la PrincipefTa ) amico d'ambiduc, fa- 
cendolo venir incognito à frouarlt . ChiedefTefi 1' aiuto di 
quel Re , ofiferendoghfi in premio il Regno di Sardegna^. 
Che frattanto fi fac^fferobeneuoH i Capitanili ioldari» eie 
ciurme; ma con tal difcreaiqne» cheTinufitata libefalicà 
non il rendeffe forpetti . Che tutto fatto rvitiuia cofafuflc^ 
la morte del Principe • ' Panie air Amontraglio , dopò quello 
appuntamento reftar confolato > e difcorrendo» che faria (la- 
to bene prepararfi gli amici : particcriarmente il Barone di 
Frifano ; il Conte gli difTc di nò : ma che gittati ì fondamen- 
ti, ch'erano il danaip ,c le (palle del Rè di Corfica gli ami- 
fi fi farianopiù facilmente pf.'rriiafi . Tornarono à SafTariil 
giorno feguente , fiagendoii aliegr i, e poftifi à giocare 1' Am« 
,;iniraglio perfe alcuni danari» che sera cauatidi tafca>€ 
gtucando sit'l credito perde ventimila feudi. Eb)>e agio i 
iokto que^ precetto di darfi alla fua maliQooaiaà e fegaì>^ 
tando il giuoco (benché vi fi frapone&ro il Barone coo^ 
molti Capitani, e ehenftedbComefimuIaffedigiucarmal 
volontieri) perfe TAmmiraglb' in pochi giorni la fomma-f 
de i fefTanta mila feudi determinati . Gli auuifi di quede per* 
dite erano già capitati all'orecchie della Corte, c della mo- 
glie, che n'era eftremamente afflitta : ne (lette guari a rice- 
uer vna lettera dal marito, con ordine di trouar chi com- 
prale tanti di fuoi beni , che face(rero la (omma di fedanta 
mila feudi / Ed efleudoil Principe rifleffa fera andato da 
lei > gli tuodrò la lettera piangendo • li Prencipe allegro 
«f acrer occafione di folleuar il dìfpiacere della Aia Takfia^^ 
le difle 9 che non fe fiepreodeflè trauaglio. E duaipato 
i* Ammiraglio à Qilari f the ci «renne mal voloutieri -gli 
parid InqueAa forma. Intendo, cbe*l voftro Maggiordo* 
ino h i po'ào in vendiu i beni , che da tafftl anni in qua fi 
(iuuouaao nella Yoilra ^afa. N'ho fentito difpìacere: più 

per 
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per la cagione , che per la cofa medefiraa . Il Rè mio Padre 
non vuolciche voi,che fiete il fecondo Barone di Sardegna^ 
fediate rouinato: rendendoui inabile ai ruoferui<'!o . Att« 
date ai Tcioriero generale : ha ordine di pagaruileffanta^ 
mila feudi i feruiteuene , e li reflitu irete a poco à pocojfen- 

saincommodarlecofe vpftre. L' Ammiraglio, che bén^ 
fàpenal 5^-^ ^^^z*- 1 ^ — .. v . 

s'ingino 

facendo i m« , vm«. » «mmiiviii , « nun 11 laiciar più. 

condurdal giuoco in fimiliiiecefsità. Si trattenne pochif. 
fimo in cafa , e gli conuennc accarezzar Ja moglie , non con 
minor arre, chedifgufto. Aili dui fchiaui ratificò ic pro- 
mede . Tornato a Saffari (criffe al Cugino, il quale venuto 
gli fece publicamente Tisborfo delli feffanta mila feudi, ri^ 
portandone lode di leale , cdigencrolò. Ritiratifipoi io^ 
difpacte , il Conte gli moftrò la rilpofta di Mutriro. II coft- 
teaoto era> eh e'farebbe andato all' Afioara iti abifo di pef^ 
catone , doùe gli aurebbe afpettati : Si rìtraOeio perciò al« 
Tarmata : e fingendo d'andar i pefcare , pacarono tan t ol v 
tre f eh arrioarono ali'Aiinara t don erano afpettati dal fin- 
to pefcacore, e poaofi a terra lungi da Jui,quanto vn tiro di 
baleftra : lafciati glilcudieri all' apparechio del mangiare, 
'fc^'andarono lungo la fpiaggia allafua barca, cdiffimu* 
landò per li feruirori di lui la prefenti, e dimandandogli chi 
fifuffe, e che cofa faceffe là; l'allontanarono da loro, 
egli con apparente vmiltà li feguì fin che l'Ammiraglio ?c- 
dutofi fuor di vifta gli diffc . la cagione , chci'auea prega» 
a venire era • Che elTe^dp rifoluto , di vendicar il luo wo- 
re , nauea voluto far partecipe ij Kè Epicamedo^ehe cotf 
tal occafioae mS- folo po(ea vend^carii dei rifiuto della Prin* 
-JìpeffaEromeoasmaiia^dropirfidel Regno, eh effi gli of- 
feriuano. Che non gli dimaiidattano denari,che però quei, 
aurebbe douuco cfar loro, gl'impiegaffe nel rinforzo del- 
;1 armata, e dcHc gemi, per pa dar in Sardegna , quando ne 
Me flato ^^uiA^5o^ ja^eSiM^^ 
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ch'era fotto di lui > auendoli refi bencuoli i Capitani di eflif 
ed i foldadsianco più che la Aia non era nbelltone,ma giudo 
rtfentimentd.Che , auutala ri(|)ofta,àuerebbec(Hnttnicat0- 
il negozio > con tutti gli àmici » parte de'quali aueuano te 
krò terre» c i:aftella lineila prouinda di Lngodotùiliftecte* 
di Corfica>onde non Àfcbèc àimtocòHtroAo nel lAttter piè 
neirifola. Che in qilefti confifteoa tvltt là fer^dd Regno» 
onde morto il PHhcipe, nonftfittttamaÌ Rè'Ar»fò; ne Gt^ 
nerali,ne Capitanile pochiffimi foldati. Si rallegrò Mutriro 
di COSI bel negozio, e dopò auerne baftamemente difcorfo, 
ctafcuno tornò alla fua barca > reflando in appuntamento di 
ritrouard fra fei giórni , nel medefimo luogo , dcuc venuti 
Mutrìroprefentò alf Ammiraglio vna lettera del Kè Epica^ 
medo» nella '«^aale accettaoa Tofiferta lóro. Fromettena tut^ 



rébbe mafib ttefilfela venti mUe lèiliKiiexli'Mrìr<tefcittft 
rarft>ac*fin à V^ftft^inque gaMiColì ^ttèfio gli misdlb^ 
fpada decadi molti -<fiaiÉaiìll'MeM»tt»l^^ 
eonte vna hcm gtoìàdà^^ÌMMÉi #»iMìbl piàfiMi 
colari,di quello s'hautada fitt , 1^ Ami#agMo feTne toi^d 
co'l Conte all'armata , c ài làfe n* afndàrono> come perdio 
porto , indemc col Barone a Frifano> douc comunicatogli i( 
cafo > rcftò così fcandalezzato , per Tinnefpettazione di rat 
at^o nel PriDcipe , ch'amandoil Cognato, e TAmmiraglio^ 
quali d Vgual amore , entrò faciroeme nella congiura . Di 
là^dccitfKkrHlo Capo Lugk>éM>i infettarono tutti quei feu^ 
datali^ tti i^ft«ilipaliAlMbt Cofirti di Reparila^di Pif(6^ 
Mm^^iC^ttlUboncY^fiaM^di tea^utf^rdlLi^lh 

fama m^ilk f^udi , àDewdone dati di parag«Parto ( pé^'étlli* 
«^^(W^ deli'A'mkaglio ) più di (ei mila neirArmata5s'i»t«fc 
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. tanto r Ammiraglio frequenti auuifi al Rè } ed al Prin<;ipe.^ 
deigrand'apparecchidclRèdiCorfìca» chiedendo facol- 
tà di poter dar ordine nel paefe di Lugodori , per la dif^ra^j 
di quei capo perigliofo d'inuafionc i come più vicino aH ini- 
njico . E auendo nceuuto maggior auttorirà , eh* e'non^ 
fion chiedea > coifiÌQCip: priora xlaile cofe fue, e fortificò $af* 
laii^ePQttp Jorc|r* i>iià» iiioncitolodiCoinaHirario^^- 
lìcrafe > v'idtò i congiurati» .£e^ fortificar le loro Terrea , 
frfD>r i jbi^tcìLgUpni >,e lliemar molte c(mp$tpic 4c foldajti pai- - 
S<iti« £ciii^Qiddr 6r(^jo4dift^»&joza cixc ^ iie,^j$li » nei 
cpmpaj^ni fycxukSGio miìfipzm4rì^Ì9to • ;f fitto tif^t:Q»noh 
gli re^bndo , che i eièeuzìoac >fDabdò per Io fciiiauo , fgCr 
to precedo , di voler il cauallo gouernatp <hliii. Veduto » 
e riceuuci i'inilruzioni fe ne tornò per afpettarlo a Galeri > 
douel'Aisiimiragiiu venne co*i Congiurati; di notte > all'or^ 
determinata )na/co(ìi (dopoché Tal^fiafù inletto J da^ 
Prodottma. nello ftudio dell; anticamera . Pofcia che'! Pria" 
<:ipe ebbe r/ceuuti gli auuiii dall' Aqimir^^io 9 dell'arma- 
^^dd Kc di Corfica , feotl 4)el cupr fuo ^.benchV fuHTe U 
più v«lar<]ip.Cìii|94Ì^i; del m.oado ) W«|teRo nuouo di ma« 
.lìQcoiiia>.cap^(^f^e;^eiilp dUifQorc» (sjipeAufiuaiafe^ 
fteUb. iNon gli pareva «trtftQÌte» ^jb'fifuaoif^o.ìbloic^* 

t:sinitfo4r^AKro>at^cai^ir<4 Sarde- 
gna , Kegap^tiaA %rc volte o^ggior del Tuo > aacórche co' 
luddUi (Hrili cQiì . E volendo proceder fìcuro>auea mandato* 
molte fpie ia C<tf fica» le quali ragguagiiauano in conformi- 
tà de'i grand 'apparechii che tuite le mdizie s'incaminauano 
verfo bMìii\cz2^i(9^ci^4i Sardegna. Sopra di che non rc- 
ftaua di roUc<;ir^»r U lvUi^ii^^crC;, con replicati Corrieri 
. afCcurar il ff^iQ.^i^jjg^l ,fiwentt'egU df^o ordtn^ ^ 
jiil^ S^afti i\9jBm^m^c venirciifi ^r^na . Spefi; t^ti^ji 
la 4nattina , «kt'firc<c0eit fiiaiportre co'i Ri^^ e coiw 
.U lUina: ta quale iidoleqa^ 4i ve4erb cc4 càogi'aiq»^* 
;l^glMK{i»m coQtra fcftci& i&l^rzaiia d'all^pii: aia 
^ietìKjc ^ij^Ajiiiaao ia v^^aleopXa lèra^4ij£9fe4'fiq^ 
. t> ' " C a " dar 
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/ dar a dìporwrfi con h fua Talafia . Prodot/ma la menò al 
foliro nella camera tutta tremante , 'apendo quello « che 
douea auoenire i e pafsò dauanti de' congiurati • Si dilar- 
Hìòy e fpogliò: ma nonpoceodo V Ammiraglio afpettar 
più) entrò nella camera, inemr'ei volea coricarfi i c gli ti* 
' rò vna fioccata > fenza dir parola ; la quale s benché lo paf- 
fafle dall'altto |ah>; nem farebbe ftata morrale. Il PriocipcJ 
prefa fai Cpittf cht gli èra à mano,menb all'Ammir agi io al- 
la v6ha del tapò con fi gran forza> che riparatofi con la ro- 
tella , non potè foftcncr il colpo ; ma cedendo venne la fpa- 
^da à cahcarglifi su la cella con molta furia : onde la celata 
ne fu tagliata > i;e(landone egli alquanto ferito.Ma veduto!^ 
il Principe tanti attorno, e fra qucfti i Conti di Heparata , et 
di Caftel Robone 3 da lui moiri fauoritij fdegnatofi di lan- 
.^a ingratitudint; lor dide • Ed a voi traditori , che cofa hò 
fatt'io> che cosim'afiaffinate ? N'auere fatto àtippdi mac* 
ehtan^O il nodro fangué ì rirpofc Reparata . Erano tutti c0- . 
fioro pàcenti >ià della donna > ò ddl'AamtragUo : e ì Con* 
^e dtKèpacata-ckàaierCiigin^ carnale *- fi che non attendò' 
ìéfsa he pàdrc^Vine fratelli: p^eua 9 ch'àlin toccafle V pnra 
iattale. 'L'Ammiraglio, che dlamu luea pdifiitoii modo 
di condur r imprefa ; auea proucduto I compagni di fpicdtr 
perche confiderato il valor del Principe , giudicaua icioc- 
chczza , aucr rifguardo à conueneuoli di caualleria , e mol- 
ato più I dubitando , che lo ftrepito gli foflfc per apportar pe- . 
tlcfólo : onde il pouero Principe non potè più, ne menar col- 
po > ne parlare } trafitto in vnfìeth tempo , da (et arme ina- 
jlàft.11 Barone di lanquCf èdii Conte di Pugnerà ttàno fin 
tfapiihcipio corfi al letto: aeciocherAmmii^lta noir gtl- 
^flèi jt-Ve ttìteuano b bocca turata cto le lenjsnolgr . 
«trItòTattàlà leóare» é)»dtfi*àtl<irno vaa Vdte dàCaiilcivfcm 
iittehzione^fdegnando egli d^ammaztarUi/dlfiKdifirango* 
^laredallo fchiauoiveduto,che*l Principe nofi era ancor mor* 
gH venne voglia { per darle maggior pena ) ch'cfFa fini(fe 

jd' yccideciOfC i|;((pj[e^prca(i€i: vnpugciaW ic dilfe 1 voler^, 
. \' che* 
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che'n vendetta della morte da lui datale nell'onore , fi rifol- 
•iicfTc d'ammazzarlo con le proprie mani . Eflfa vedutolo in 
vn Iago di fangucje che tutrauia rpiranre la mirauaj deporto 
ogni timore , percolTe il marito con quel pugnale in faccia ; 
penfando di dargli nelle canne ( che ben s'imaginaua lui ef- 
fere nel redo armaro^ e Taurcbbe vccifo , fc non fi lafciaua 
cader à terra . Vokatafi poi al più vicino , che fu il Barone 
di Viliapetres; T amazzò con vn colpo nel anguinaia».. 
In tanto leuatofi i' Ammiraglio , le diede vna fioccata ne' 
fianchi, chela fpmfeaddolfo al Barone di Lilaraba :àcui 
ella, fenza perder tempo , immerfe nel ventre tutto 'I pu- 
gnale ( auura mira di colpir baflb , per non dare nelle cami- 
cie di maglia^ e l'ammazzò; ma battuta da diuerfi colpii 
andò ( mentre fi fpegneua di nuouo , per ammazzar il mari* 
to)à cader fopra li Principe 5 e languidamente baciatolo, 
fpirònell'ifte/ro punto ch'egli fpiraua. L'Ammiraglio ve» 
duro r imprefa effettuata con tanto corto : due compagni 
morti, lui ferito; nonfapeua, che rifoluer di loro , e pur 
gli bjfognaua partire. Ma configliando tutti à non perder* 
fi il tempo intorno à due inutili cadaueri, fi difpofe vbbi- 
dirli, fcbgandofi le ferite, li fecevfcir rutti in (alarac- 
cioche la famiglia fuegliata dallo ftrepito li vede/Te fcherza- 
re (battcdofi Tvn Taltro co'guanciali)e quindi vedcffc venir 
il primo romorc.Lc Ietta apparecchiate,fi fecero portar i da- 
di ; comandando à feruitori eh' andaffero a dormire , fotto 
pretcfto di non voler perfona fu'l giuoco . E perche molti 
d'elfi ( confiderando tali Signori fenza vn feruitor folo) vo- 
Icuanoafpettarli fuor della fala,- le cunftrinfero a girfene : 
ferrando le loro porte dietro, e cosi ebbero agio d'andari 
fenc di là à poco fenza effere offeruati . Auea 1' Ammiraglio 
penfato à tutte le cofe , eccetto che àgli duefchiaui ; de' 
quali anco fi faria ricordato allora , fe non gli fi prcfenta. 
uano innanzi , e gli auria conuenuto menarfeli in groppa,f<!. 
la morte de i due Baroni no rimcdiaua a quello inconuenien 
tc-E perche Calcri,per !i fofpetti di Corfica,ftaua allora con 

C 5 qualche 
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jfualche guardia , gli bifognò dir al Po-rlaalo de!ia Cittàf \ 
iCbifgUera. Cauaicarono tutta lanott^» auendo cambia^ 
tò due volte caualli » e facendo il cammino di Moaceuero vi 
arriuarono il giorno fegaente.» Quiui furono sforzati ia- 
fciac Prodotsma accompagnata daUo fchiauo» tutta lotta^ 
4al caualcare .* acctoefae a foibarcatfe fublto alla foce del 
fiumeTirfi; non piùJontano d'otto miglia daMonteuerO} 
c di là n'andaik a Porte Torre. Elfi fenza punto fermarfi,- 
continouato con incredìbile diligenza il loro viaggio; ar- 
riuarono à Saflfari la notte fcguente . Seguitaua la fua nar- 
razione il nocchiero , quando gli d prefentò alla vifta vna 
picciola barca à vele piene , andar le nz ordine qua , e là , 
che moftraita à Polimero , giudicarono , che rubata da Pira, 
ti y ibffcrcftata al ludibrio de'venti. Curiofi di faperne il 
vero'poggiarono a quella parte : mai perche era ben loota* 
tana > il Nocciiiéro pregato a continuare fegui • 

II giorno era già grande , e le Donzelle di Talafia ftaua* 
no afpcttandQ, che Piodoriiiia veniflc à thtamarte^ 
do il confueco ; ma venuta t^ora dèi defiaatt i ne vedendòfi 
Prodocima, c marauigliandofi dall'altro cantol ferttidori»dl 
non vedere nelle fìanze della forefteria, i Caualieri ve- 
nuti co'l padrone la notte innanzi ; andarono ver Tantica- 
meradouedormiua Prodotima, c picchiando più voJtC-^-^, 
nc.fentendoui perfona; cominciarono à dubitare, non so 
di che . Buffando dunque di nuouo più , c più volte , fen- 
.«'alcun rifpctto^rifoluerono metter la porta à terra : il chc-p 
/atto ; lenza trottarci Prodotima f palfarono oltre nella ca- 
lù^m « vi d videro il compalfioneuole fpettacoJo tde' | 
quanrù.Qorpt inuoiti iiel fangueV conofcendo , con gran- 
d'orrore à prima vifta la fMwIrona t ed ù Prìncipe * Noii,^* 
mia lingua éfprimcre li affetti del dolore, e della fiiWifeio- 
ne in quelle poucre genti : ne nieno credo poter^payna- 
re> fc l'imaginazione non habbia rcrpcrimcnro d vguàl 
Iciagura . Non fapeuano indouinare come la cofa ftcfic-^ : 

fcrcittd^glUoMa 4el Pwcipe ng||;^*aGo «ai auucdu- 
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ti di nulla: ma il vederlo ora là , eche'I Padrone fiato la^ 
) notte in cafa , fe n fu/Te nafcofamentc andato » Jor facea., 
'•dubitare quel che n'era . 11 Maggiordomo fatta chiuder la 
porta , e dato ordine, che non s'aprifle ad alcuno , (è n'an- 
dò al Configlio idoue narrò il fatto conforme alle fue con- 
ghictture . Ne fapendo i Configheri , che partito prenderfi, 
per dirlo al Rè ; il Marchefe di Boffa Canieriero maggiore » 
fnoftrònon douerglifidir cofa alcuna: prima che da effi non 
fuffe veduto il corpo del Principe, e fapuro il cafo con mag- 
gior certezza. Che però andaffero tutti, ò parte d'e (fi ali* 
cafa de ir Ammiraglio ; ed egli in tanto aurebbe auuto cura* 
che ni uno gli s'accoftafTe . 11 parere fu abbracciato : ritiran- 
dofi il Marchefe alia camera del Rc.GJi altri, venute le Car- 
rette , fi trafportarono al luogo : doue fatta riferrar la ca- 
fa ,ed aprir la camera, videro la relazione purtroppo ve- 
ra ; non c'effendo chi dalla qualità de'morti, e del luogo,' 
non cóprendefTe il cafo. Efarainata poi la famiglia : intefero 
cfferui fiato quella notte l'Ammiraglio , e dall'efl'erfi vedu- 
to Reparata co 'gli altri; e dal non elferfi più vedutigli fchia- 
uij credeuano, che'! Principe i tradito da quefii i fofle fiata 
ammazzato dall'Ammiraglio con l'aiuto di quelli.Spediro- 
no fubito alle porte ; doue intefero,ch'era vfcito, per quella 
ài Caftelrauni T Ammiraglio , con otto compagni rutti bea 
a caualio . Fù rifoluto di mandargh* dietro ; onde chiamato 
il Conte di Montercale Generale delia Caualleria,e raoftra- 
togli il corpo del Principe gli commifero quello, che do- 
ueife fare . Il Conte che viuo lauea adorato , e ch'ora mor- 
to, non fi fa ziaua piagnerlo i confiderato il bifogno non^ 
ricercar lagrime ,* fe n'andò rifoluto , d'vfar ogni diligenza 
per vendicarlo . I Configheri frattanto dati gli ordini nc- 
cefTari pe' I corpo del Principe , e de i rei parricidi tornarono 
a palagio . Ma il popolo comprefo il cafo ; non so come, e 
dicendoJfi Tvno all' altro : fi videro in vn'inftante tutte ic-j 
botteghe chiudcrfi; con pianto cosi palefe, che'lRè auue- 
ducpffnc ne dimandò il Marchefe , che gli diffc non 

C 4 pedo* 
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pftriidx) J Coiifiglierì.ll Rè dai vederli vnici, simaginòi che 
ci fuffe qualche gran male : perche piagnendo tuiti il Prc- 
fidente,chcdonca parlare non potè cfprmier parola. Il Rè 
impaciente i voltatofi al MartAefc , e vedutolo piagner più 
de gli alttiidiraandò fdegnato t k'ì Rè di Corfica era in Ga- 
leri ,ò fe'i Regno era perduto. Sire; rirpofe allora il Prc- 
fidcncc } piacelTe à Dio , ch'io pott (Ti darui quefta nuoua, in 
cambio dell'altra mille volte più niifcrabile : p< rche il Re- 
gno fi potrebbe ricuperare i doue la perdita , che VOI, deli 
;VOftro Reame hà fatto è irrecuperabile : Che può cfTer dun- 
que ì dilfe i Pcrosfiio è egli morto / A quella dmianda in- 
ginocchiatìfi tutti piagnendo, diflfero con gran fingulti, e 
gridi 9 ch'era , 41 Rè attonito voleua correre verfp l'appar- 
f amento del figliaoloi penfando quiai vederlo ; quando di 
là venendo la Reina s sbocco da vna porta con Eromen^ » 
fcapiglute tutte : più fimili à baccanti f ChVfe ftefe^ 
Eeina fifati gli occhi ne gli aftanti, gridàuécòn reitcrStc vo- 
ci j Perosfilo dou e ì dou'è mio fìgijuolo / Datèttiete; lioft^ 
mei tenete; il voglio. Fu quefto rincontro al Rè, a guifa 
d'vn fuoco 3 ch'auuicinato a materia rifcaldata meza con- 
fumata» e fumante > fubito auampa .-perche veduta la mo- 
glie > e la figliuola in cos'i ftrana nioftra i perduti gli fpiriti, 
« iWmo; fi lafciò cader a terra. Mala Reinai lenza pur 
guardarlo; girandofiprquà, orla: continouaua nella di- 
niànda dei figliuolo 5 tenendo gli occhi fiffi, doue h cadea 
la vifta , fenzalagriflic^j tàtta r^ucadal gridare . Erorocna 
fnccÀWdi fccilezia , cidi prudenza j ftaua in quel punto 
pallida con gli occhi concentrati » c liuidi • Non piagnep^ 
cfe pur piagncoa: craneji'crclamaKioni ilfoo pianl^ > ed. 
i fofpiri. ChiamauaV amato nome del firatclloi^certaua 
per la camera, fotto le tapezzarie i come $* atìPr^ittduto 

jbwiia(ccl9 tt^fcofot fttl^atoil{Ì9d4fiioIo, epoftoìn 
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\ Ietto . Voleuano far J'iftcfTo della Reina ; ma cfla diuenuta 
l^forfennata , correua iJ palagio; circondaua le camere 3 fi 
doleadci cielo, e maledia gli hucmini > ridotta a termine, 
che più non potea nè muoucrfl , nè gridare . La numerofa^ 
turba delle Donne, che pietole , e lagrimanti le erano at- 
torno, non i'aurebbc potuto ricondurre, fe Eromena , du- 
bitando di perder co'l fraitllo anche ia madre , non laucffc 
con la fua prcfenza, ccon le lagrime perfuafaa ritirarli» 
Non vi dirò la riuolta della Città , quando sii la meza not- 
te fù il corpo delPrmcipe portato m palagio. Eromena.* 
confiderato il padre oppreffo dal dolore, e perciò infermo 
di graue ftbrc , e la madre coTenfi alienali non volle che-j 
ne fapelTero nulla , andò fola ton pochi à vederlo . Noru» 
potè , benché tutte le parti vitali correlTcro al cuore , ben- 
ché tutte le virtù ( delle quali i Cieli le furono cosj grazio» 
iamente liberali ) s' vniffcro à fortificarle i'ania o , ch^ 
lanimo > e la vita quafi non le mancafTcroin quel punto* 
Impallidì 5 Kucnnc, morii almeno in fembiante , e mori- 
ua in effetto , le Ipiritopiù fieuole aueife dato forma à meo 
generofo cuore . Riauutafi al fine , & aCTifafi vicino al cor- 
po, inaffiando con vn fonte di lagrime il morto volto gli 
dilfe, Qjefte dunque, fratello, fono le gioie, che da-t 
te ci promettemmo / quelle le fperanze , che di te ebbe il 
mondo , e che con ogni ragione douea afpcttare dal tuo al* 
to valore / B corefta tua fiorita età, per cosi breuc fpazio dì 
vita cosi crudelmente terminata, per terminare con non mi- 
nor crudeltà la vita di colorojche ti generarono? Non do- 
ueuano le tue rifplendcnti virtù abbacinar gli occhi di chi 
t*hà morto, fenza che l'occhiale dell' inuidia gli feruiflc— 1 
di riparo? Stelle crudeli . A che tanti influfli di bellezzcL-> 
in vn corpo fenza pari di virtù in vn' anima diuina : quan- 
do vn piccol nco ; vn errore in cos'i renera g'ouanezza tan- 
to Tcufabilei hà caufato la corruzzione di quelle per far 
piagner la perdita di queftc a tuttofi mondo? Ma non fono 
perdute già , che quel, che di la sù viene j la sù conuicn,chc 

tcroi: 
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torni: ondeàj^pii pcrlageQerofjianiaiacuai noacireAa^/^ 

di chi dolerci : ma ben come mortali » non polliamo j ^ 
piagnere la diflbiuasionedel pìùbeicompoflo, die la naturi " ' 
poifeflesnfiemegiaiQniai. Nonpoffiamo fenza morte non 
piagner ai tna niiNSé rprinandoct della vita» chedaUr tua 
dolce vita dccueuamo; ptrcbe in te furono indiuifibiii tutte 
quelle grazie ? che le grazie non danno altrui , che perche 
fcrua di delizia al genere hurnano. Non polTiarao fé non 
piagnere , vedendoci minacciati dentro , e fuori, e che di te 
priui fiamo fenza forze, e fenza vigore. Non poflìamo • 
non piagnere, che doue il noflro Reame, fu per te folo chia- 
ro > e famofo > torni prluo di te » nella caligine > e tenebre^ 
di prima. Ma (e tutti hanno di che piagnere: perche non^ . 
piagnerò io di pianto eterno : poiché partecipe di tutte io 
cagioni comuni ;vaica in vnica cagione s vnica forella re« 
ftia irnicofiatèllo f cosiimpenlatainente» efuordognira* 
gion prilla/ Qui fopraffatta da vn gran pianto; non poten- 
do conteoerfi più; gli fi gittò addoflo, e volendole fuc' 
Dame leuarla ; voltatafi con fiero , e feuero volto lor diffe • 
Che poca pietà èiavoftra, a voler defraudar così degno 
Principe di qucfti a lui da me deuuti funerali, i quali fe cre- 
deflì di poter foicnnizar con la morte il farei/ Ed alzando 
gli occhi al Cielo i prefa la fpada ch'era a lato del corpo 
leguì* Ma Ibno certa mio nobile fratello, che non fon io 
ta^vittitoai che ta chiedi* E (elanimatua è ancor qui va- 
gante intorno al tuo bel corpo ^e che tu veggla Unofiro do«- 
}ore s confolaci % mentce io te confolo ; ed aCfìcuro di non^ ^ 
quietarmi fin à tanto > che non faccia gtufta vendetta ^ di' 
chi ingiuftamentetVccife. Qéhè detto; pollafila^?(j|iidaui 
al collo js'afciugò le lagrime, e vedendo non poter fperacj 
milla dal Rè fuo Padre , fece radunar il Connglio , e 49^*^ • 
breue confulta, comandò) che le milizie fodero chianraic; 
volendo al ritorno del Conte di Montei cale andar in pcrfo- 
naàSaflari, certa, chc'l Regno douclTe elTere affai ito da-* 
^eilapacte#daifiè £picamedo; fenza del itjiual l'Ammira- 
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glio non fi farla pollo all'imprefa d'ammazzarle II fratctio. 
X'iftefla notte lo fece fcpelire priuatamente ; riferuando i 
funerali (blenni al fuo ritorno ; auendo in tanta miftizia vna 
fola confolazionc , di vedere le non finte lagrime del popo- 
lo. Il Conte di Montereale auea fatto ogni poffibilcpcr giu- 
gnere i congiuratr ; ma s'acdorfe la fatica effer vana ; clTen- 
dofi auuanzati nel tempo , e nel caualcare': ilche non porca 
far egli, con gliftcffi cauall^e farebbe tornato a ricto^quan- 
do non aueffe fperato di rifTerrarli in SafTari , ò in Porto 
Torre , ò almeno di cacciarli dei Regno . Giunfc il gior- 
no feguentca Monreuero : doue intefafi la dolorofa noueN 
la : il pianto ne fu tale , che Taurefle giudicato effetto d'vn 
cuore e d'vn'anima fola . Ma no potendo giugnerfi l'Ammi- 
raglio (^chc a quell'ora doueua effere a Saffari ) dilTcro al 
Conte : come da lui era flato lafciato in quella Terra vn fuo 
fchiauOf con vna fchiaua rotta dal caualcare 9 la quale.^ 
non auendo potuto andar'in altra manierai s'auea fatta por- 
tare in fcggia alla marina 3 per imbarcarfl , e che man- 
dandofi loro dietro > fi farebbono potuti giugnere per cam- 
mino . Il Conte benché firacco> e co'caualli fatigatì : fattoli 
dar vna guida > volle fcgtìirli in perfona . Ne caualcò cin- 
que miglia > che nel montar vn poggio, vide la fchiaua in^ 
fcggia,che fcntita la Caualleria impa>Iidì,e fopragi unta dal 
Cote ( che ben Tauea conofciuta in cafa dell'Ammira glioj 
lo fuppiicòd' vcciderla . Ma egli da ciò fatto più ficuro» 
ch'ella fuffe l'autrice di tutto'l male , le rifpofe. Non pro- 
ucrai qucfta felicità , di morir per mia mano fcclerara'3 do- 
gi iomi 5 che non ci fia genero di morte cosi crudele che pa- 
reggi la tua colpa . £ chiedendo delio fchiauo,intefe da fac- 
chini, che fe n'era andato oltre per noleggiar vna barca . 11 
Conte, dopò auer lafciata la dona con guardie-dato de fpc- 
Toni al cauallo , volò verfo'l mare : ma fcopertofi nel vali- 
car vn piccol monte,lo fchiauo che di già auea appoflato la 
barcais'imaginò,cheque'caualli vcnifferoperlui : Etronà- 
4ofi folg> feai'^cuno de'mariaariiandati per vcttouaglie a 
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Beffa montò in bàrca^dinmcorosdefe le vele, prefe il vento > 
e benché ignorantiflfìrao del roifticro , il tinn.orc lo fece cosV- 
auueduto, ch'auanti che'l Conte foflfe alla fpiaggia , fi trouò 
più di doi miglia in mare . E quel che fù peggio , non fi tro- 
no alla foce del fiume Tirfijpur vna barca con vela ; ma foio 
barchette pefcareccic fprouifte di tutte le coie. li Conte feti 
volea mangiar le mani » ma mentre che mandaua à Pifanco 
per vna barca $ il vento portò via in breue ofra quella dello 
Ichiauo, e come che gii s'andaffe dietro » la notte loleuò 
da glt occhi di quei , che lo leguinano . La fchiaua fi man- 
dò à Catari j ci C9nte pafsò iooansi a Sadari , ma troaato- 

10 ehiafo t e chiamate le^entindie $ gli fu fcoccato i6 rifpo-' 
fia vn nuuolo di freccie , dalle quali gli furono ammazzati 
orco caualli ferendone molto più . Onde auuedurofi il ma-* 
le efTer maggiore del (uo penfamcnto i fomentando i (addi* 
ti, con aperta ribellione i la fceleratezza del loro Signore f. 

11 più torto ch'egli potè > e facendo fcorrcre la campagna-g 
ebbe lingua, che'l Kè di Corfica palTaua neirifola con vn^ 
jgroffo ctTercito inperfona* Confiderato perciocché'! fuo 
&irlàynongU poteuaeffere chedannofo» trouandofi co* 
CàuaUt tutti rQttiQfttÌ4 fi difpofe ritirarfi nel primo luogo (i« 
curof dandone auiiifo al He. Ma la Principefla» che lo- 
ia fedeu^ al timone di quella tranagliata Nane^lafciata; vhà 
patte del Configlio in Caleri i incaminatele milizie j fe- 
guiUé con due mille Caualieri» tutta armata fopra d vn gran 
Cocfiero » auendo fatto ferrar la fchiaua In vn fondo di tor- 
re. Dalla fua confefTione fi feppc tutto quello ch'io v'hò det- 
to. E perche faremo prefto m Sardegna : vdircte quello che 
n'c feguito ; e forfè vedrete co gli occhi propri le generofc 
azioni della più bella , e forte PrincipelTa , ch'abbia il mon- 
do; Polimero, che con altretanta dolcezza auea beuuto 
le perfezzioni di Eromena» con quanta compaftipne auea 
afcoltato la tragica fioria di coli degno Principe:parendogK 
di n6 auer ancora l'animo appagato appieno»lo prégò dirgli. 
Come oltre IVndiniijo delfe&aueaaniino la Principeib 

l di rrat* 
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di trattari' armi ? caucndoloicomeraititodlne poteua fup* 
plirie ai bifogno ^ li nocchiero forridendo gli rifpofe . Non 
crediate Signore > che ia riloluzione deila Doftra Principef- 
Ta>(ia fenza ragione : e ciie non bafti à compir quant'hà co« 
cominciato • hkm fi pnò dire f che non iia fttaordinaria si 
fuo feilb , ma non à lei # Sappiate > cb effeodo fanciolla» oc 
hauendo altri fraieUti cbeT infelice Principe ^ l' aioòcos) 
cordialmente, & egli lci,cbe la loro fraternità fi comierri lo 
. vna amicheuole compagnia . 11 più del renopo erano infic- 
-me : ne iVno auea ne' (uoi efercizi conucrfazionc più cara 
'delli forella , ne l'altra pratica più conforme à fuoi coftumi 
'del fratello . 1 giuochi ifanciullerchi del quale,* eifcndo (co- 
me dourianoc&r tutc'i Principi ) d'imagtnidi battaglie^ » 
d'arnìescdicattalli: cfTaapprele cosi bene fono l'ombre 
le cofe reali t cht non ce Caoakere » che Aringa vn Cotfit- 
«ro pih à tempo j ne che corra vna ln&da con più gra»a ^ fic 
*cfae braitdifea i^na fpada con ma gg ior arte di let • Aueri aim» 
còntinnatb qnefto diicorfo ( cosV ne godeua FoUmèro») 
:|a barca fcoperta auttlcmatafi » non l'anefle ttointoo . Ma 
non vi fi vedendo alcuno, le s' accollarono : cdentratoui 
vn marinaio , ci uouò vn' huomo diftefo nella fentina co* 
perro:, e moribondo i Piccoli di vederlo in quello ftato ; e 
curiofi di fàperne la cagione l'interrogarono ma egli folic- 
•uati gli occhi alquanto e poi richiufili non ri^ofc nulla. Ef- 
6 vedutalo fenza ferite penfarono^ cb'auede forfè bifogno 
di rifioro : ramo piii » che vifitata k barca y non ?i trovaro- 
no ne cibo > ne beiianda • Gli* por fero dnnque vnpoco di ' 
' villo t e d'icidi a pòco vn'aliro poco; fin tantOyche lo videro . 
^rtprcnìjer vigefrev »|3vb gl'octbi^ e dar faoriiitiak^^ 
da voce ^ Ondetmnftollatoglì vmWdorltedipai;^ iii i^iih^ 
*di Spagna, la mangiò voiomierijcagionandogli tanta fotzà^ 
\ che volratofi con b faccia fupina fi fcopri effere Io khìmo 
dell* AmmiragliOjdal Nocchiero benifsimoconofciutO' Alle- 
*gr4j quam' huomo del mondo cflerpotclfe 5 fenza moftrarfì -, . 

tak rcoautulò cÀ attcnd€£b;oìa«^tesa^ 

^ ' 5' maniera» 
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maniera, che in bf^ue cominciò à parlare . II Nocchiero vt 
datolo nella fua difpofizionc Jo fece tragettar nella Nauc j c 
rimorchiando h barca^gli dimadò dopo vn lungo rìpofo chi 
egli £^a 9, e ftst.q^ì cgU stu ticrot^o folo / ^gii ^abb^ad 
^iìQCcbì» comipciòiiiafcar loro vna;iauola i<02a€8po,e 
ieozi <oii, e icoir ^aà^rjemfatiAo le ^òfc, più la maoifefo- . 

dejPoftoU^ttffiflAidiiKftonglib^Kcffci^ .Tu fei Andf(M 
{>odo>« o0nfliicoinorci^ lopprcoaofcoieei'Ailiioic» Egji 
riconófcHtiok) > gli fi gittp inginocciifooi dicendo • Perdo* 

donat<jroi Signore , che certo non vi conobbi nellabico che ^ 
iìetc • E dopò ch'io tni trono nelle voftre mani 5 vi fupplico, 
che pi» lodo 9 che meiurmi in Sardegna ni' ammazziate: 
perche fe bene non ho colpa alcuna ncjia morte del Prind- 
f e > rmtajuia 6m certo 9 cJie sSenà'i» &hiaiMP deii' Aounira- 
^io^ii'ifwcenza ;Q(to>àptriàlii«imiV t eon^ì gl^tH^ 
4»Qfe iI£ot(^M<l$«ÌMeiO j e dinne iQOii^e Tei ftato i^amt^iffiw* 

0mmtìi iiSk* iGÙixmH>iqfmàm pomi hi ^cii^^^gB 

i^^^bl£CM>fie'qu4lìjiUeD« foflèrito^tie le iiicofnipo« 
lUfiià «et!|»o^tmiidinfofferibiH • Cbt i^^fìtiV^uesMte' 
«luto quftfi Tempre in alto mare* Che qualche volta au^,w 
Àuto terra I ed auuto vento fin quafi ad app^^odarui ; ma icbe 
•$ era carigisrto in vn tratto, e che non a4iei)do efperìeinza 
.icuna del gonern o dell a vela ,e foloj auea palmato molte tenu 
-pcfle conf>cjri03lodiiommei!g€ffimilje vokc:ma chela dif- 
igrazia litii^ialtiaro, ^eththjpes'mwn«mu:jàkm^ 
jbik*Ch^quandw'iipbarcò tmup>nelIaà9S^ po* 

(^mfi&i^ att«$ni«9fici9l»#ib^ 

ril d'acqua9che glma mancato giàcre giorAi.C|ieia«cagfQii 
principale dell'errar fuo per marc erà (lato il fonno : perche 
ja barca abbandonata dal timone , era fcorfa douc il vento 

^A'w»^ttCj^pcnlcBd9 jicl dormifc^dia eh auea auuaa- 
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sarò vcgghiando : oltre che effenda nelmczo del mare , ne 
conoicendo da che parte foffe la rerra , crcdeua d'auer fero* - 
pre corfo in gir<H e forfè non parcitofi maiy ò molto poco dal 
ncdefimoluogaCli'elIeiKlogli finalmeritc mancate ie forze 
s en dìAefo arpettandolt molte ^ttelond»» dse 1 auenana 

die gUlMMHi ftniMfh\mc$!9i^mnipoitydiic^^ YmiHh 
na vtttatoricfttmii^ifCttitRirU^ cikwkMie icnipiK 
lofifitne^e genti dì Lettanie ; periK»r«Al«<om6»nccfltl«* 

pratica > fenza le pattAti della^nitiAtfoog^doM 16 pat* ~ 
rono^'l numero preoifo delle peribne,chc fono» nella nane* 
5 ia co'l nome di Dio rirpofe il Nocchiero. Hanno ben iacto 
a non k^arti 9 per lakiarr r a me, càc if^nenerò in parte (ta- 
newrai il parge d^c'tuoi ti adim^mi . Con che io fé porrci 
aef più baffo dei^a Natie benlìg«to:ac«i«clie gii foÌTc reho il 
nodo^ fari! qualche male • IH^o^v^iMOgiifi aikia^ 
§mtid»aà€fg^4ìA0 Voi tMit «tfficfeacare fin ora 9 per 
qnd ck*i0^^9 t«ip«tta»ini«fH^teMèiivoftt0pi^ 
pri» Vl'prftgdè ^ft>ferp«r ififm «ria cnimiÌft«Mft^ 
iRiO'.^cfietiiiéfioHbfeldìe^ir'hà ^^mulmttM fam»' 
1^ IICm}a(krt*>cte «ltof« fam 
re gii rìfpofe. Vi vbbrdifò Signore ^comsfcendoDr tale che 
potete comandarmi. Ma fappiate che'] crederai makfce/^ 
to come me, c opinione che v'inganna : perche non cosi io« 
fio mcttcftc il |>ic nella Nune , che ¥1X080111 per quel che 
fletè , Io mi chiamo Etero£Io, e fon Marchefc di Chia^ luo^ 
go alla marina da quefìa parte di Sardegna y che guarda 
l'Africa . Fui ferutdorf^deìi^rinobe, alfa memoria del quale 
debbo tanroy chiriitemmai fodùtaiòme fieifo^ più , più nor> 
potendo leruìrlo ^. Sèbi^o > clNMèiai<Mdocitotj (fella fchta* 
Da» fr^ncefeléii^^coaiii^iiiiiiiftifiepenfiero^f^^ 
mt ì cQore cbeliiMMiri;^ di pomi ili iRare s aueo^^ 
IO ben conofciuto in cafà dcfl^ AtMMfngfio fuo Padrone^ • 
Vagai apoftatamcniepjr ^tfìo mare , fenza prolitro ai- 
cuf><^f;^ari vn mcfe > iinchc aHaliio da vna ^ran tcmprfìa , 

. fui ■ ' 
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fui forzato falcarmi nel porto di Birfa : oue per non effer^ • 
richiedo delle cofe di Sardegna ( le quali , io m'era in dub- , 
bio > fc Ci poteuano contare nc'paefi vicini > fenza pericolo^ 
comandai a tutti , che Oli fingeflfcro Nocchiero . E quando 
vidi il voflro feruidore, che cercaua nauc per due perfone,c 
per due caualli non sò quale fpirito mi dille ( conofcendolo 
voftro) che la cercaua per voi . E ieuandofi il capello eoa 
riueréte maniera feguì) che (lete l'Infinte Polimero figliuo- 
lo del Kè di Mauritania . In che mi parue d'auer gran fortu- 
na,giudicando, che nelle noftrc tribulazioni aucffero gli Di| 
toccato il cuore d' vn giouanetto Principe cosi fimile alle 
vtrtii dell'animo, e nelle bellezze del corpo al noftro già de- 
funto: di venir alia difefa di Sardegna: non ci fu difficile, 
l'accordarci. Però : mio Signore .-eccoci tutti due difmaf- 
cherati. E volendo inginocchiarglifi auanti > Polimero Io. 
prefeper la mano, pregandolo a non manifeftarlo^ Diffc vo • 
ler trouarli in quefta guerra incognito ; moffo dairintcrclTc 
comune à tutti i Principi « contra i traditori, dalla vendetta 
debita alle virtù del Principe Perosfiio, e <ÌaI valore. d'vna 
Principeffa cosi chiara come Eromena . Ma quefta in effec* 
to fu la fola cagione di rompergli il viaggio dìbernia. Di 
là a due giorni approdarono in Ghia con molto piacere 
dambidue* 

^ i // Fine del Primo Diro. 
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Del Sig. Caualier 
GIO FRANCESCO BIONDI 

il ^ 
LIBRO SECONDO- 

OLGA VA Tonde il Principe Meta^ 
nconc , con vari affetti di contento , c 
di dolore : lacerandolo la memoria^ 
delie fue colpe, e confolandolo ia_f 
(pcranza di crouar il fratello ; per am- • 
mendare con effetti contrari i difet- 
ti paffati: 11 Conte di Bona confo- 
latifsimo di vederlo mutato ,c di do- 
ucr partìalmcnte godere, dell'amor de fratelli ( cornea 
quegli che dopò il Padre flimaua d'auer più d'ogn'altro 
parte in Polimero per hauerlo alleuato ) lo confermaua^ 
ne'baonì penfieri >già certo non effer finti : auendolo elet- 
to in quefto viaggio > per teftimonio delle fue azioni* Il 
tempo era chiaro^ onde fen ral^egraua il mondo: la ciur- 
ma nò 9 che abbadonata dal vento le eonueniua remare . 
La Galea volaua » parendo pe;r le fue bellezze cofa in- 
cantata. Auea la poppa di finiflìmo intaglio rileuatocon 
diuerfe Storie > tutte adoro. Il pauimento di gioic^ , 
e di madreperle ricchifsimO v II cotpo dipinto di fiammeg- 
giante cinabro • I remi dello fieiTo , ma dal mezoin^ià 
. ' ; D tniniaci 
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Rrggcualancenaad^ttatt»»^^ «occaua l'onde, l 
fimamatetii, di tanta '^ ^S^J'"?^^ j^j^tU or^ 

deftalli .eoelle cube : onde a^h. «J^Jjg^f^^™ ecot^ . 

l'ali d-oro . Nau'go due g.orn. .1 ' ^ P ^ f Qt- 

lea , tbfrVaoeduMfi d» lui procuro & » vetfa Ponente-»,, 
dubbia poUjfferr^oota^^^^^^^^^ p,j„. 

cipe credutolo Vkfelte ^^^°"r'll2^<,,t<L^\ìeera.dMì{p^-^ 
Jandòarra,lcarff1lHtog>.eU^^ 

.anra della preda : 1» f»J=?*S£^«5<^rf*ridaira ve- 
rna palata, e l'altra . ^^'^^^^^S^^^àoCx il 

- Principecoaftraord.nar.a^elocrtà*tt«K^«2 » 
che loragiouaffe alcunosforzo de tc«U^^^ ^ . 

disdetta , fi ^^o^^^^<'^Y^^^ZS£&^■ 
contro al Principe rr^o\r\ ''à^Té^**>^^^}^^,„ ftn. 

quifto della Galea ; la 'l"/,' •^/""^'tóSs^ dondtve- 
. Sue^Utartàinéano.Votì.^^^^ 

4# ; . 'i:: • 
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- Callo di Mauritania » e tbe aod^n^ ycrrot le tipe di Cara- ' 
logna, con vna loro galea per farui boccinQ: aueiiano data 
interra trarporcaci da venti di L^uame s in vna rpiaggu 
della Dragonera , piccola Ifoletra di Maiorica : dotie inté- 
fo 5 che da Porto Colombo à Ponente deirifola partiua vna 
galea mandatadal Rè a Tua figliuola i s erano affr^f tati dac- 
•com^pdar il meglio eh ai^eanopocuto la loro : la quale iiel- 
|a.iìpcrcQtIiocii(deila4pjaggia s^èra quafi fdrucita tuctà^ :£ 
4;hf f oftifi in.«giMtoidieiÌN> Jafcoglio deUaCabrerflyUauca"* 
iÌ0axsaIita dìmptom&^fWpU 
Jtaodottiinolrit j)erdiecflcndoa(^ ga* 
ka reftata inotile-i mon ainjano potutosi^ quella fola cari- 
car le lor genti,e gii fchiaui . Che non aoeuano ammazza* 
>to con tutto ciò > che i più inutili > faluandoiCaualieri » le 
Dame > e la famiglia della PrincipeiTa: con intenzione di 
pairarfene allo fcogiio dou'ella è ; da efsi heti ^nolciuto , e 
prender lelmedefima : per non renderla faluo con grandìffi- 
iDo rifcatto . Volle v«der <quefti prefl il Principe : e ^ pa (Taro " 

^ |f ella loro Caleat^^i trono lUcUne Donneifra le qu al i la 0>n • 
leffa'di iP^atneai^owKimi^ della l^ind^dra : o^^t tri» 
Itatele donor^v« uà gUbtiolDjQi ibi OanilUeri. Donne 
fiiàiiiomcte vtac ^'vcdwoit Priifólpe gli-sìiHjjfocchiaroi- 

S^^lBttaiiEU fif^f^eti^gnaffieoife accòltde i^''^^^^ 
clloroiirfortimk) , e gòdciJdo d atierle:^^ 
dirgli il lor viaggio , e Ja cagione di cf^f^^^^^^^ 
€urara dalla reale prelenza del Prifir^^ °*^€'5 P«* tante cì'N 
coftanze giudicato taie , gJidifTe ^^S^^* ^o^y e queftl 
Caualieri fiamo tutti vzmiye'^^f^J^^ Rè di Maiorica 
il quale non haucndo .t'h^;"» <ola figliuola < cTie è vna 
• dellebcilcdolmcnd^ ) e r»^"* ntiratafi in A/rica i ci man- 
.daualà,€orituttC'«J'f'^*^°"'^^^^^^"^P^^%8^^ fuò 
liNqud padc : K ^^^^ Po«o ^ cheiumW 

«onmicfle ^ cosii'alcre Dame : curiofo 4i 'imender qucfiò 
4alò^ia^£^'M<»^>^^f^ 
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fendo libere auria loro fcruito di pafTa tempo. Aquefte pa- 
i:oIe vollero tutte baciargli la roano ; Ma noi promettendo 
cgii * anzi oflfcrcndofi loro , con tuctalacortcfia poflìbilej 
la Contcffa ^dopò auerlo ringraziato con termini di nobii 
gratitudine) diffe . Sono già due anni, che il Re di Sardegna 
, moffe pratica di matrimonio tra'l Principe fuo figliuolo, « 
la Principcffa Eromilia noftra Signora . Fù conchiufo con 
molta foddisfazionedambidue le partii per la commodi* 
tà del comerzio » e della vicinanza ; raamoltopiù per lO 
condizioni rari de gli fpofi , che credo non auria potuto tro- 
ttar due Hoìììi , chi haueffe cercato tutta la terra , perche Pe- 
rosfilo Principe di Sardegna j oltre il valor della perfona i fa 
dotato dalla natura di parti cosi eccellenti in bellezza,c gra^ 
«ia», che difficilmente pofTono accozzarfi tutte in vn huomo 
folo. Ed Eromilia. noftra Principefla j non dirò che chi 
rhà veduta creda non porerfi trouare altra bellezza fimi» 
k ; ma vi affermerò fcnz'errorc, cffertale,c che neh le è 
bifogno.d auer perciò il fauor dell'altrui opinione. Conchiu» 
i^^che fù il maritaggio , con fperanza di pronto effetto; fù 
Tìù^^ta dal Principe futuro fpofojcon lettere, e con prefenti, 
«quah^orrifpondendo lei, «fabbricando fopra la prefon- 
zione deìi-;Xcrg|ì nioglie,-e fopra due fuoi ritratii,vno in pit- 
tura/altroi; stucco (quefto con le fue naturali dimenfioni ) 
vn'ardentiffimw^ojore : occorfe 5 che effcndofi differire le»-» 
^ozitepiii.di due ii^ni^ fcnza iaperfene la cagione : l'infelice 
.principe trouato ^Ji predai Ma;rchcfc di Saffari Ammira- 
.glip di Sardegna con f^pglic , fù da lui ammazzatogli che 
faputofiin Malotica, feKchìaia lacaufa di quella dila- 
^ipnc : che p^rò non fù ball^g à hùar il dolore alla noari 
Priacipeffa , come 1 aurcbbe Ieui*o ad ogn altra . Anzi ca- 
ldura à terra (enza fentimento àìv^no , ci fù fatica rifor- 
»arlc gli fpiriti, giànfolutiàlafciarU. Lccofe chcàiàQ 
non fi poffono ridire: bafta che di là a due giorni parti, fenza 
» che veruno il lapcffe ; eccetto che vn fidato fao,troolto vec- 
cliip Sj^cQiQt^ i a ^ualc non Teppe mai fia che no) fù ben^ 
V il v ' Mngi 
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lungi dairifola la Tua rifoluzione , ch'era . Diriiirarii dal 
mondo , di non penfar più a Padre, à Madre , al Regno » a 
fudJiti ; ma folo alfuo morto (pofo» il quale non auendo 
ella potuto goder in vita, duTegnaua goder in morte, fpen- 
dendo contraria moneta àqucJia di lui. Che dou'egii ha- 
ucua ofcuraro la purità deTuoi coftumi , con falfarle la fe- 
de per altra donna, auantì di ipofarlaj ella libera , lui morto , 
voleua conreruarglififpofa, ne cangiar penfiero, per qua! 
fi voglia huomo del mondo . Non potè il buon vecchio per- 
fuaderle il ritorno con qual fi voglia argomemo . Le moftrò 
poter ella dar efecuzione al Tuo difsegno , ftando in Maiori- 
ca . Che l'andar vagabonda , cercando danze in luoghi in- 
cogniti , non era coTa ne lodcuole , ne ficura , per vna don- 
na di condizione ordinaria, non che per vna Principeffajdc- 
ilinaca dalla nafcita , e dal merito alla dignità reale . Oltre 
che , come poreua piacer alli Dei i a cui ella pretendeua de- 
dicarfi , che ii limitare del fuo feruigìo ibffe la difubbidien» 
za> eia crudeltà verfo i genitori : i quali fenza dubbio faria^ 
no per que^a cagione morti di doglia / Che la ragione di 
craicurar ì parenti , per l'amore delli Dlj > non era buona ia 
qud cafo . Douer fanamente intenderli , cioè . Non douer 
redarfi di feruir alli Dij , per l'afifecto del fangue > che deue 
loroelTcre pofporto : non apportando eglino i comparatiut» 
non che i (tiperlatiui nel loro amore . Ma che reftando i Pai 
jdri vecchiifoIi;C6 famiglia,s'abbandonino forco vn tale pre- 
tefto,non elTere feruir h Dij^ma dilTeruirli ; ricercado da noi 
nella legge > che ci diede con la natura » la riuerenza ed vb* 
bidienza verfo di ioro effendo vigorofi : pietà, e fofìegno di* 
*ienuci impotenti ;e con la famiglia di figliuoli che s'era pri- 
ma lotrenrrare alla carica , ed all'officio de Padri. E fe que- 
llo era il vero fenfo ntlle famiglie priuatc , che dooea crferc 
nella fua reale , nella quale auendo i genitori vecchi > e lei 
vnica li abbandonando e con elfi cutto'l Regno che era la fua 
famiglia,la quale fatta orfana farebbe reftata di chi priraa.^ 
i'aucffc opprcffa^ Oltre che h rifoluzionc ia lei non nafctua 
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derfipriua di quello Spofo; la compagnia del quale auea_i 
fperato doucr apportarle vna vira beata.-il che non fpcràdo, 
che le incontri con altri, fi lafciaua ingannar dal genio catti- 
uo , che fotto fpezie di pietà la perfuadcua alla crudeltà col 
Padre » coTudditi^ e con fé (ietta • Ma tiouoUa il bucm vee% 
chic con l'orecchie forde : perche accompagnata da vna 6^ 
la donzella »€ da due antichi feittidori ^co'l mezo de quali 
auea tfouato ciuel vafcello , e caricatolo di molte cofe à lei 
^^^y[IÌ|toéipalaieiite della Scatiui del morto Principe ) fc ne 
*^Ìpii>1l|frica^ e prefa terra è Vele2,comptò dal Signore di 
"^iqttél jaògó vno feogltOyTh'dla óra fi chiamare il Pegno del- 
h Morte 5 fopra del quale fece fabbricar im mediata me nt<Lj 
vna Capella, perfarui poi vn Tempio àqueft ora comincia- 
to , doue dilTegna fiair i fuoi giorni . ScrilTe à perfuafion^ 
del Sacerdote al Re (uo Padre , per leuario dali'anfieià > in^ 
eh'egh viuea , per la Tua partita. 11 Padre confolato od iiial« 
< che maggiore credeua^e fperando»chc'l tempo fia per ca»- 
gtarle penikro : inftrutto deliuogo» del nto>e de'vicini^voìi 
k(co|ie^è fapelTe doiier effim eoiltfaia voglia di lel>inan-i 
ditftirtiina la famiglia per poter con cflTaiiiiiHyie tanta gen^ 
il^ 9 éiiepoteftdtfiuidcrl« , dachi diffegnaOt 4'aiierb nelle 
mani : fi con^iaefti anche iilcuot muratori ^ accbche lòtto 
^ézic del Tempio a(s{curtno il luogo con vn mm^oil qaalc^ 
alzatonelle parti actersibìH delk>Scoglio, poffa etterdikto 
da poche perfone.E innanzi, che ci mandafle volle faper da 
ciafch^duno di noi la noftra volontà ; ma non ci fu chi non fi 
contcntaffc d'abitar ocl fuoco non che fopra d'vn faflb , per 
fernire cosi benigna , ed amabile Padrona . Onde il Rè fat- 
toci flietier in ordine queRa Galea i e pòfiiui tutti gii arnefi 
oeceflari ad vna noQiia cafa,oit£e vna buona fomma^iia^ 
ti, ci partimmo t quando d*fmprouifo(dianzi di p<g{||jwn€t- 
ter jndifela) fummo ptefi da coftoia* il Pr tncipe^^nitodi . 
ti6diuslone a>fifiiriiDaiii Vn^ tale pflActpefl>»i<l SHiaghito 

ddk predicata Im bcUcaae jdaini Irivc luilce v^ifci gli vcih 
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ne penderò vederla.-cffendo'I cammìno,p&r andar àlei,il me^ 
defimo, ch'egli douea fare.Onde ringraziata laConteffa del- 
la relazione datagli Jor difle . Che reltaflfcro in quella Galea 
lenza tema alcuna, quando lo ftarci fuffe loro più comniodo: 
cffendo la fua piena di tanta gente . Che vededcro tutte Je-j 
cofc; così de particoIari,come della Principeflajperche man- 
cando qualche cofa l'aurebbe fatta trouar in ogni modo . E 
che eflfendo il loro cammino i'i/icflTocolfuo , nongliauria^ 
abbandonati , fino che gli suefie pofti in ficuro al luogo do- 
u'era la Principcffa,' alla quale egli aurcbbe baciato la mi- 
no volontieri , conforme al debito di Caualiere .Gli s'inchi« 
narono tutti à terra > c folleuandoli il Principe : la Conteffa-f 
dopohauergli refe conuenienti grazie, gli foggiunfc. lo 
m'era fcordato , nel narrar l'iftoria della mia Signora » va-, 
punto ben eflcnziale . Ed è, che dopò la rifoluzione del par- 
tire , e del viuere la vita , che viue : ne fece vna terza più di 
tutte l'altra ftrana . Di ftarfene vn'anno, fenza ch'huomo 
del mondo la vegga , eccettuati coloro che l'hanno da fer- 
uire - Onde il Rè ftefib fuo Padre , che volca venir in perfo- 
na per ricondurla : giudicò per men male il non veuirciicon- 
donando quello poco di tempo al dolor della figliuola , con 
ifperanza , che sfogato fi renderà più molle à più lane per- 
fuafioni . Ho voluto ( mio Signore ) dirui queflo : perchc-i 
efi'endo voi cosi cortele , non vi paia difcottefia l'incontrar 
effetto contrario al voftro merito. Il Principe refofi alquanto 
fofpefo s'accomiatò da efie.'ed effendo i Coriari fuoiSudditi> 
li mandò alla Contelfa^accLoche li cafiigafie à fua vogliale 
cofiretta ad accettarli , prouiflo il bifogno , che la Principef- 
fa auria auuto de'Schiaui li fece metter alla catena : abbor* 
rendo di caligarli d'altro fupplicio benché merirato . Ne i 
tre giorni feguenti incontrò il Principe molti valfclli , fenza 
poter auer nuoua di quello ^ che cercaua. Magia vicino 
al Pegno della Morte ( che dopò vn lungo progrefiò di 
tempo > non so fé per corruzzione di lingua fu detto il Pi- 
gnaae) giunfe vna Naue di Sardegna» la quale non venendp. 
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da Birfai Io fece reftar dolente ì onde il Padrone di cftt gli 
difle. Signore. Scildefideriod'auerauuifodella Kauc^j 
Sarda , che parti da Birfa vi fa ftar fofpefo ; auerò perfona , 
che vi potrà foddìsfarC) perche fu incontrata da me nei Tuo 
fficorno, ed eradei Marchefedi Chia> dal quale ottenni 
d'auer quedo giouane» che è mio fratello , che vi era (opra. 
Egli vi riferirà tutto qaeiio chV faprà ne^propofito chie di* 
fideraiCb^lIPinnctpeico'l Conce tocertogatolo mioocaiiKntv:' 
fopri te geniiclireraiio di paf&ggio sà la Nane» fi comprèfé 
4illc qualità del CauaBb t dello Scndlefo» delle fattezze def 

5;loitanetto, e del rifpetto portatogli dal Marchefe , che-^ 
ènz' altro egli fìififc Polimero. E fattogli ridire il mede- 
fimo, furono chiari eh' era defTo ; onde allegro quanto fi' 
fude mai ftato in vita Tua , difpofe i accompagnate quelle-^ 
genti , e veduta la Principeila ; andarfene in Sardegna^ » 
Giunti al Pegno non volle ti Principe 9 che fi faceffe fcaia» 
ernondifpiacerie: nu fatto cbiaòim vnodcTuoi Causf 
ieri ril quale & aoea £itto io quel poco di tempo molto cou^* 
fiéekkie ^ g^i4l0b'» $iglior>eifefi6«. ^oo de'oaaggiór deS^ 
déri) clx'ia cQraU»ti itf laofkdoè di femìté là S^pttora; Prind- 
peiTa. Duotiiiiick^iiMmi& pennéffod'o^ 
il mio feruigio 9 con queU'onefto fine, che a CauaKere det-^ 
la mia condizione fi comiiene^poicbe il fuo voto mei proibi- 
re . Mi dorrebbe in eftremo partirmi fenza vederla. Vuè 
prtgarui di fare,che'l mio defiderio refti adépiro.E poich'ci-j' 
^laè rifolutà di non veder alcuno, non voglio aftringcrni all' 
lll^siWletma folo,cb*io la vegga, fenza ch'ella il fappiajin 
the vi pronfettò di no pàrtirmi dalia vofira direzioiie.Pertie« 
fio xhe &troìiaua obblgatoal Principe, e che ben compren-^ 
^eiiàl'btieilàdeTuòipéhfieri^gli rìfpoteé lo. Signore, tri 
Ibìitanto tenuto , pef If^MÉAt^tir^ c ommagti tr^: 
Wli,che quando noti v'«i^T«tóigoV«fìÌ€ ^^^^^^ÉMP^* 
gl'aitrije coli'ifteffa Principeffa mia SignoraiqtfÉÉyHR Mit. 
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runa iti qUcfto propofito^non haucndo veduto la PrìncjpefTa» 

non fapcndo come fi gouerni,nc conolcendo ii luogo per va* 
lermi dell'occafioni, che fi ricercano in fimil negozio . Se vi 
parrà darmi tanto tempo ch'io la vegga,e che infieme fcuo- 
pra il modo del Tuo viuerc,vi promctto,cfae procurerò d\l>* 
biJirui in tutto quello ch'io potrò : ficuro, che non mi com- 
manderete cofa nella quale io non po(Ta feruirui fenza mac- 
chia dellonor m*o. Il Principe foddisfatto delle ragion di 
Pcrfeno, gli difife ch'aurebbe afpettato volonticri, e che non 
fi farla modo da'luoi ordini. Chiamata poi laContcfifa fi ral- 
legrò fecojche fude giunta falua alla fua Signora : alla quale 
non potendo egli baciar la mano come gli era debito, Tpera- 
ua reftar fauorito di qualche commandamento innanz'il fuo 
partire, che farebbe (Uto fra tre giorni > nc'quali gii era ne- 
celTario ripofar la ciurma per pigliarpoì il cammino di Sar- 
degna > doue fperaua di trouar il fratello. La Dama ch'era 
di nbbiliflimi coftumi gli rifpofe • Trouarfi confufa nei con» 
fufo efTere della fua Signora, perche ben conofceua,che par- 
tendofi egli non ringraziato da lei non era> che pagarfi vn^ 
grand obbhgo,con moneta di vna grande ingratitudine; che 
perciò lo fupplicaua à voler con la perfezione della fua cor- 
tefia , fcufar l'imperfezioni del tempo, ed afsicurarfi, chc^ 
non aurebbe mancato di far quella relazione alla Princi- 
cipcfìfa, al Rè fuo padre 1 e à tutt'il Mondo, eh' era obbli- 
gata di cotanto beneficio. E rifpondcndo il Principe fti- 
marfi felici/limo dcU'auer auuto fortuna di render cefi pic- 
col feruigio à Princìpefifa tanto degna, ne pretender percffo, 
che la grazia de fuoi commandamenti per poterla più piena- 
mente feruire , l'accomiatò fiandofene fenza voler egli, ne 
permetter ch'altri fcendeffe s\x Io fcoglio : La Principeffa,^ 
trattantOjChe fecondo lo fiiie de malenconici (i quali ò (lan* 
no immobili,ò mai fi foddisfaniio di luogo, ò di fito} vagaua 
Intorno U citni dello fcoglio, no efiendofi degnata di muo, 
uerfijquando le fù detto lo fplendore che fi vedeua di lonta> 
iko^c (he tutcauia fi auuicinaua al luogo : veduta la Gale^ 
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font fottUfaflbiOmtuiglhiita di coCi cosiirtoetie vaga»" lioa 
p^^esia €00 cactoliiiad<N9re.iioa mirarla: na 
tra fe fteiTa come Te rolcffc leocferfl capace del godo, contro 
lanfoluzloncpreradi non prender gufto; ritornò nelle Tue 
danze fatte orride dai fito » dalla folitudine» e dall'apparato* 
Non potcua credere che foflero genti di (uo Padrci e che ben 
' fapeua non auer il Tuo Arfcnale vna tal Galea . E menare cu- 
riofa di faper chifuffe: s'adiraua reco ftefTa d'eflfcr curio£i«*j 
volcndofì nuda d'ogni altro aftetco , che del dolore ; Gìero* 
fgndo il Sacerdote entrò à lei > dandole nuoua > che la Con- 
teffa di PaIomera>ftaua i piè dello fcoglio con rutra la fami- 
glia maodacale dal Padre» accompagnata da vn gran Pria^r 
cipe • Eromilia incerta dell'animo fao , commoffa dalla tc« 
ocrezzade gli affetti $ non iodulgeace in rutto» ne intatto 
contraria alle naturali inclinazioni » non fapeua Ce ralle* 
grarfi della venuta della Contefsa fuaGouernatrice^ò adi* 
rarfi , che Princìpi contra la deliberazione fatta vcnifscrp^ ia 
quel luogo . Tuttauia reftandole viuo il tronco della! natura^ 
le prudenza, dopò reTserfi (lupita^di vederti la famiglia non 
richieda i imaginatane la cagione » nè (piacendole ; aucndo 
già cominciato à concepir il pericolo, checorreua (landò 
..ibla i altro non ri fpofe $ fe non che la Contefsa fufse la ben^ 
venuta t edellafolaammefia: E quanto à Foreftierit egli 
ben fapeuir» ch'i filo Padre medefimo non poteua renderfi 
yifibiies, che però à lui rimetteua di render (oddiafatq> quel 
Principe • & mentre che con lotruofe hiteti'ogazjpm flozzi- 
caua Gierofando » i dirle quello > ch'ella non voleua chie*^ 
dere : fopr'arriuò la Contefsa , andando il Sacerdote à rice* 
uerla, e facendola entrar fola . Le lagrime che qui fi fpar^ 
fero furono tante, che le parole non v'ebbero luogo per vn-f 
pezzo: c quando Tottcnneroi conofccndo l'accorta Daoia^» 
che'l tempo non ieruiua» che acofe generali) le preièntq 
le lettere del Re , e della fieina ; e le diede (fuccinta nuoua^ 
della cafa $ delle cofe mandatele dai Padre» e dell'amor del- 
llifaiivgUaf jLa^P^cipef^ji imei;ierita volle vcdertii^i^ che 
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ad vno ad vno le baciarono la mano , fatta cofi vmida dalle 
lagrime di ciafcheduno , che non potè ritener le fue . Le nar- 
rò poi la Contefsa, com'erano (lati prefi da Corfari , c come 
il Principe di Mauritania gli auea liberati ; efaltando l'vma- 
nità dc'coftumi, le maniere reali , la difpoftezza delia pcrfo- 
na > e'I defiderio i che auea moftrato di baciarle la mano : ò 
almeno di riceucr qualche comandamento da lei dianzi di 
partire . La Principefsa le rifpofe . Rincrefcerle di non po- 
ter vederlo, perlobbligoj che gli auea : ma che cfscndo 
Caualiere , e tanto cortefe arebbe riceuuto le fue fcufc , in_j 
luogo dcfsenziali ragioni. Che però gli fi mandafsc in fuo 
nome quello de iCaualierii che più à lei fufse paruto buo- 
no,per fimil vffizio.La Contefsa aucndo ofseruato nel viag- 
gio rinciinazione , chc'l Principe auea moftrata à Pcrfeno > 
fattolo chiamar dentro la Principefsa gli difsc . Pcrfeno . La 
Contefsa m'ha narrato i gran fauori , che dal Principe di 
■Mauritania io , e voi tutti auetc riceuuti : e come le vite > 
ia libertà voiìra è falua per mezo fuo . S'iofofsi quella, che 
già fui, procurerei allìcurarlo di propria bocca , del grado, 
che gliene tengo : ma non efsend*io più à me ftefsa ; ho prcf- 
folalrrc mici perdite quefta che di prcfentc internamente..* 
m'affligge, d'efser più capacealriceucr fauori, ch'ai farne, 
e che non potendo per lo mio voto veder alcuno, nonpofsa 
loddisfar me ftefsa foddisfacendo in parte à cosi gran /crui- 
gio . Erafcìugandofi le lagrime , che l'imaginazione della 
fua malenconpa le rendeua abbondanti ,* foggiunfe • Io non 
vi so dir più . Voi fapere l'animo mio, e con cfso la condi- 
zione della mia dura fortuna , però fupplirete voi con le pa» 
role voftre ai mancamento delle mie . E poiché il luogo non 
ha di che regalarlo , ne io in che onorarlo : procuraretc di 
farlo cerco del dolore , che ne fento • Aperta poi la lettera.» 
dei Padre , rrouò, che cosi diceua • 

Vnica,ct amata fìglia.Hò della voClra afsczia ofcuramete vi 
fto,e dalkvoltre lettere chiaraméte tntefo laftrana rifoluzio- 
ne ch'auete prefa ^ e k io no vi conofceIsi>ò fe non crcde0i di 
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poflono non cHcrc;che fono iovoftra madre,i fuddici, ci He* 
gno. E con che i Di j v'abbiano dorata di fpirito, che trafccii'- 
dc rcrdinario , io fluiladimeno credo certo , che chi di po- 
lente vi chiedeffc perche riabbiate fatto,gIi direfte npn- 
pedo t pecche relTcr primo , ch'era in voi , è ncccflariamcn;. 
ce corrotto ^ vedendofi coitotte le azioni , che ne dipendo, 
ao . Ma conceftjb che'I * Principe diSardcgri* fofleilaro g ià 
mftiofpioibi rtfhelfoAffd ddla&a perfotfa veti'aucflTc 
UddoppiatorAitioierqaal ragiona vi fpignc à doletene in 
oiddof the per non poter auerlui, non vogliate auer il 
Moodo ? E fc qucfto vi fi concede/Te , chi vi concederà, che 
vhiendo voi, non potiate viucr al Mondo: e doacndo valejp- 
«i dei Mondo , dobbiate cangiare vn faffo, per Ti fole BakaK 
« i le quali deHerianòtlTerc tanto più degne delle voftre co- 
Herii^uanco pìil vicine alla tomba di quella, che da votibab 
tamo amate . Ma quando vi fogindfekf eeffi*$ft^ilé>di& 
i^tildichìdòiiér vói » perii hiùgo doiiè ifete Vlafdar il luogo 
é^è^t^ eTscte s e ck^ vfoeiidd pòfaiaie' vtiiere fenz^ 
vliier àf Mbi^do/dltèiiii ;<^al rag^tic 9 qùiii legge , ò qiid 
Dib'Vdtfte idàf 9 concedere 1 ingiufti^ta , Ja colpa ^ ò la cru- 
deltàjcorne voi figlia vnica vfate verfo me voftÉoPadrejfert- 
%^ ch'io ve n'abbia mai dato cagione ? Ed auuegna che non 
auerefte auuto alcuna ragion di farlo , quando v'auersi mal 
trattat a,che ragion n'auete trattàdoui io^non come figlia fo- 
tojma come il mio cuoré:ed elTendo voisme viuence fuori del 
pome^ Reina demiei Pòpoli / CfaCabbiate àicnaéo f chi douea 
cfsèru r fpòfo »jè inarca di buona % e lodeuole rtatùra : non ve 
fie biafitnojma auerlo jiiiiatò ^ìcte'per Ifapoterf^^ 
. vogliate non amar ne > ne altri : nbn trùu^te > 
ùòhfiavnicontradir alla hatora. Mi iklè é%tts0^^^ 
perno auer^chi v'interrompa nel duolo; certo che fela iiW- 
ra /ofse jCpsi conftaotc» com' è vari.ai>ile negli ^etti nodri 
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ch'auercfte prudentemente deliberato : e veti loderei , per- 
« che fc rhuotno poteffc sfuggire tutt'i dolori , à prezzo d'vn 
dolor folo , benché violencifsimo Io doucrebbe comperare 
ad ogni corto : Perche gli è impofllbile, che di fua natura 
duri» Lepaflìoni fono fugaci cotn'i piaceri, benchenon^ 
tanto } E fccofinoo fuflero : le fatiche , l'afirazioni ». t ne-* 
gozi; ni& Copt^ tutto il tempo attenuandole à poco apo» 
co» letiducein nulla. Onde chi crede darevtta lìegge di 
vita à ie deffo fondata fopra vn corrente dolcxré > col prefup- 
pofito della Tua eternità (come voi Atto aoéte^ non folo 
s'inganna , ma fgombrato l'intelletto dèi nnoolo dèlia paf« 
fione s fi pente prima>e poi vedein faccia la pròpria ignoran- 
za >.che gl'inicgna : la natura vaianacifer alterabile in tutie 
le cofe , e più neiramore i che neU odio • Ma fupponiamo , 
che cefi non fia : concedendomi, che co'l tempo vi poflTa vc- 
iiire > fe non vn maggior dolore» almeno di più degna rifolu* 
2Ìonc 9 come per qualche pericolo dell'onera vofira >della^ 
' mia morte > della perdita de vodri va/lalli > per confequenzà 
dclionorvoftro :editant altri accidenti» che non fi poflor 
jioi'nixagtnare i Ditemi. Quali d'effi giudicherete » chepiii 
meriti dilecondarfi: il primo > ò ivltimo/ quel chepià vi 
tocca» ò tnquel cb' in nulla v'appartiene^ .Qgello in cai 
applkando ili9i#dio può jha^ 

^ rimiedio a{cttno^ noaticéttc'almelerei ch^ 
voftrt imaginazfone:^ Macoteffo iKNièiliiitio.E 
nariO) ch'vn male ne produca de gU altri. L'irragioneuolo 
voftro dolore produfTe la difperazione : quefta» ildifamor di 
tutte le cofe *, quindi la voQra diAibbidienza^ la fuga, il nuo^ 
uo modo di viuere > e finalmente il voto della priuazione di 
voi mcdefìma^ e della vida vofira à chi fi fia i menoneccet* 
tuato. Scquedafiala fcala perarriuarealCielo, ilmeiQ 
4» piacer à gl'kidi h voi pretendete » crederò ^mel per- 
donino gli eterni Dii) che le azioni umane fiano loro iob 
diferenti:e che la loco grazia pofla acquiftarfi^MMi meno cott : 
l|Ì|iÌ9(«li»cb(<(oal^Vir(à» NMfJKCorgete ,ropinioncf 

" / - ' ► • che 
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c%c1evoflhr(^iH(ioiiiAK>ftfAnOi(£Vittece/r£^ Tuoi gra- 
di quefta onibile > e blasfemacQrifeqi^^ Se aueuatc^ 
voglia di feruiritj perche oiariMrui ? e fe puri volete f ch'io 
condoni qualche cofa aH'amor voftrp (legttimo certo, e vir- 
tuofo entro à Tuoi limiti ) men contento :ma chi v'impedifce, 
elle non feruiate à gl'Iddi) dando incalavoftra? Maiori' 
ca , c Minocica i percfler' alquanto più fpaziofc, cfiù bel- 
U d^l vgiGtXQ Pegno delia morte ; iion fono die a pmpéGsQ J 
Spillile «j/GU Uijj hannofarre occhi rome jiéi> oucro 
làgwif^^^ ^ alle apparenze , che airiacriiUcco ì Ckc- 

perfine gii'^Qtnyieiine'dderti> Mrne quello potete dsr^clic 
yi;n^2ficjii : perche bacete Cabrerà , e ia Dragonera, douO 
vii potcuate ritirar con più ragionei. c con tanta più dico, 
ijuanto che doue fiere fenz alcuna figurtà : portando in voi 
ilg<ra taiui inu iti taciti in tutti coloro , che (apranno , che 
Y.9fi fenz' alcuna gu^lrdia beila » PrincIpciTa , erede d'vnilSh 
%i Hetc.^ùx^ folz , in vn iadonoa^ttàttiaco iccboof 
^^veoti v da' raggi 4ei Sole , e dairingitirkiiedei^ 'CielaK. 
li^^ljnafleiibefidiCfgrandey farebbe minimoi quando v'(^ 
|^^<tcapliar ;nellesia|ii d' va Principe^ mp fe hfotm^ 
M vi ib ffàa >de*<<^cfarÌ9 à ^cmafiiadicri che farà di 
V9i ? -C^e viireivitiiò-r^^ 

4iffe:renzc - Ma Toncftà , e virginità voftra porrete voi fra le 
cofe indifferenti / Siete cinta da Rè potentiiììmi , Se ad vn 
di loro venga voglia di leuarui , non veggo come potiate di- 
fenderuene. E fe fi mouelfero j per leuarui dallo Óato vedo- 
do.uilc » non farebbe gran male. Ma chi vi fa ficura>»che fuer- 
> non vi prendanoj f e): pbotefto4i morcni il R^oì 
«Jfa.vira^il Abbiamo la guerra nella SiaAdi^nà > la quiié por 
ogm rM|pecto dourebbe t^ef'aiiirata 4t ÌKÀ.. Se £picamé« 
<d9 Ai> di Gof^SiCa feiiefaràSigtiòre g come Mdublto; «Ile-» 
fljbciKuore : «ffwdojtinkaidmllti^ v^'^ . 
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fini gii cfaeè ttgnto^cfiMbMk 
pirare 3 con riacorpòrazione della Ssirdcgna >al dominio di 
tutte rifole , e delle noftrc con la Voftra pcrfona . h fé voi 
pon fictcquì > che rifoluzione pofs'io fare > dando fcmpre-j 
in timore > che gli foldati , che douf rei inuiai! a quel foccor- 
fo», mìfkno per bifognare à {occorrere voi ? Non- vuò ( ft* 
gliuohj^ vfaralrra perfuafione con voi. Pregoui folo a ^o<f 
gHarni tantoifelia vaftra paifionc «.cheienz'efla.poùategta-'- 
diearle coTe taqoalche parte y come ia altro tempa auett^ 
fatto.'Nowoglio irfarui for2:a benché aiirdpocnto»Vò^€on- 
donacab»i»cofetlvofirordolorev ibocuratefsii^piafia 
fiHi cf&epotetev EThcmico peràiggic griimiiisMi pectcol» 
dtlia voìlrapef foRtr vf mando huòmiaii.édàiì8v^^^aicciò€be 
vi riferiiate nel voUro Regno delia molte , per non morir^^ 
Vi mando tutta la vodra famiglia) perche tutta hà voluta 
venir a feruirui i non oftante ogni ricompcnfo ^ che fenza-* 
fcrurgiò ho oi!erto a ciafcheduno in parti cohre . Ma fopra 
turco odorate iaComeiOa di Pabmer a > ed abbiateiai in ino. 
.go di Hadrc^èu ■ - .» . » 

iUilò ifpaiieiiuta la Principerà dalkragioiù delia lette- 
ra : confiderato più al viuo Jl pericolo inche s'era.p»(la ; E 
iìfolAt.£tttnfiuKcait alla fpofo cinger itfaflbdsaiaio' nelle 
fnééààmbSMp^biaèty daUakra^tagliaca dalla^ 
-jrp iào^ì^: cfié noni^er» à% duUtarór* imnMW dleg^ 
•PctfeND Hi#)éòflvflicfai»eiim tràiiar iiPriì^ 

- cfpe ieonfa fua ambafciata : dopò la conifpondenzad'af* 
fettuofe paroFc gli diffe . Dourò dunque ( amico ) partir- 
mi fenza vederla Signora PrincipcfTa f Ben ne dubito ^ 
rirpofe Perfeno ; quando non vogliate abbaflarui a far vna 
cofa 9 ch'io ber penf^to : fenza della qutile> egli è impoifi- 
bile , che huòma delmòndo la vegga . E richiedo^ (eguU- 
Pretende la mia Signora far due cofe» L\na è la dedica- 
zione della fua capella ; per poterci celebrare ! Sacrifici i: 
i'altra difar^tffimefalt: al Prìndpr Pcr0sfi|0.. E tra rattie 
ciriaipaìe vuote r ete timi CGsiCaivalieri^ come 'tkxAvm 

veftana 



■ 
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vadano ( conforme ali'vfo dclpacfe noftro Inoccafion! fir 
luili ) vn mantello lugubre 9 con vn capoccio che cuopia cuc- 
cala faccia 1 eccettuati gii occhi 9 a quali fi riferua in quella 
parte > per lor vfo vaa feifura . Hò penfato di darui il mi0)& 

10 pigliarne vno de'mieì feiiidori. Se in quefìo mezo vi pia- 
cerà , la cofa è fatta: perche quanto ali'incrodurui là mi 
farà facilifsimo. Il Principe abbracciatolo con grandifsi- 
ma allegrezza gli ditte • Che non haueua potuto penfar me- 
glio . E che il cfeguide in tutti i modi . L ordine che vi pre- 
fero fu. Chefe'n gifle in qualche luogo vicino» e che di 
là a fei giorni; ch'era il termine dedinato; lafciataja Ga** 
lea fen veniife con la fregata fulameza notteià (moflra»- 
dogli il luogo coi dito) eh' egli fi farebbe trouato con vna^ 
piccola barchetta . Tornato alla Principeffa > le riportò pa- 
role tali : che le ben da ciechi» non fi poteano prendere » che 
in concetti di cortefia» tuttauia à buon occhio non erano im- 
plicanti à concetti d'amore.Ne le fpiacquero ; eifendo i cuo.- 
ri gentili ambiziofi dell'altrui buona opinione: Ma alla Con^* 
teÌTa gufarono in eftremo : e ben a uria voluto ella 9 ch'vn^ 
effetto nuouo in lei di qualche effettuabil' amore 9 fcacciaffe 

11 vecchio del fuo difperato vmore. Ne perdeu^occafione^ 
di parlar del Principe > con rante lodi» ch'aurebbe innamora- ~ 
to ogni cuore non oHirtatamente rifoluto à non amare. Fini- 
to il tempo prefo di ripofar la ciurma > fece il Principe fonar 

. la leuata^» continuando il concerto intiero delle fue trombe : 
con tanta melodiasche rifonandone il cócauo del fallo fi fen* 
tiuano rifponder gl'Echi ad ogni parte.Tutti corfero à veder 
Ja Galea^eccetto la Principefia.gelofa che la noia fi fdcgnaf- 
(e con elio lei y per arrifchiarfi al gufio d'vna villa curiofa* 
Volle che la Conteffa ciandafTe con gli altri : ma negando 
riandarci ) per non iafciarla fola le dific. Madre. Non c 
più quel tempo , che fu . La lolitudine ora è ilmiopalTa^ 
tempo : e benché mi fiate cara quanto fapete cfiermi ; tutta- 
via odiando io la compagnia dimefiefia, non mi può no- 
iarei quando refiopriuadciralcrui. Ricreatcui dunque per 

co^ipia- 
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compiacermi, feriz'auer mira à me .perche fc laurete fiere 
per difpiacermi . La Conteffa tutta addojurfit^ Te n'vfci fen- 
z'altro dirle. Scaua in queflo la Ga^ea percQfTa dal Soie^ 
nc^ruoiiooghlpiàluiQioofi . eparea» cbe colfugi Tplendo* 
ri gareggiafle conlui^ ed aluettancl raggi gliricn defTì^^ 
qaanciiierieeaea^ Difancorato che £ù Aando la' ^iurn^i^ 
proata co' remi a BCchio del Qom 'w > tàìmò fecoado jl co* 
ftarae tre vohe^l luogo coi grido ^ i^coiiik tc«Hi|be ; ap- 
parendo lefineftre di la^ù piaMnKDamc^ e de' Cag^ieri ^ 
che [coperti falutaaano il Principe ; edegliftccndk) lo ftefToj 
fatto dar dc'remiin acqua ; fpari dal porto in diecc palate: 
c paffato il promontorio vcrfo Lcuantc > fatta fcala a Budc- 
jtxia venti miglia difcofto, difleforridendo al Conte, Che^ 
ne pare , non iiabbìaoio noi facto yna lunjga ^giornaca^/ 
fi rifericogbii cóitccrtoy ifi tratteooe ^n'al gioroo appuntar 
toyctie gIrparaie'yQ''ann0ì; rfttraben armar laiiregarad'Jiao , 
mlhh e direib^ vlmàbtò jfopra ^ aodaodplson^it jrijguaiy 
do , quando fy ridoo allo fcoglio ^ cbeip tojiitóiMrcmf 
fcooi rcoprifle;^ Cfonto ariiiogo> non ebbe occtfione d'a(- 
pettare, che vi trouò il diligente Perfeno con vn picco! fcbir 
fo; col quale paiTarono allo fcogho ,* dato prima Ostdine^ che 
Ja fregata tornaff-e a leuarlo la notte feguencc nel tnedefim^ 
luogo.Saliti ad àiro, con non poco faftidiodcl Pjincip.c;ch^ 
fion àuéa la pratica di queircrto>e per il baio^non yi^dendp 
jdtro lume» cbe delle fìelle ; dormì quella nòue jconiui > non . 
potendo aocpmmodarlo meglio . Ma e^i era cosi allegrodi 
douer onentre $1 fu)^ dcfiderio ^M:he mu fcofyi^msidéncomt 

miiia, ò po^oi^Hl leiÀ'di^baoii idartJiu)^^^^ 

aala capelia fche fu fenza ceri{iioì)fe>edouenon potè intcr<- 
UÌEiiirii Principe ) ciafcuno tornò alle fue ftanzc fin a r* nto , 
dieffi pofto in ordine la bara funerale .Comparuc la Prin- 
cipefTa in faias doueauea da cominciar la cerimonia^ itUè 
vna gonna neraiftretta io cintura j^niaaifiche larghiTsiine^ 
^ramolttieJie^;diev^)$Cf^ ' 
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di vefi dì candidifBma feta,fcauata al collo, increfpata , 
con vn baffo fregio all' intorno . Il corpo della vcHc , c ìt 
' paniche del giubone erano tagliate da alto a baffcrjc rigiun- 
•te con piccoli cordoncini negri : e fra quegliin'vfciuà Viftcl- 
velo ; attraerKto la vifia la leggiadria della perfonai la ho- 
«liità dell'abito , e la proporEione de' còocwricolorì . Aue» 
cstpo 9 Al collo V )éH petto oofìitìn&àtL vm qiialirà di Biamo 
éf ifihifiìfiai9't«ttt'?i«g^ «be néri le paflaus il gì- 

f)b c^kr4ÌetlH|neiiitoK il vokóné'Hcónftit-di'hn medefimo; 
dandogli per òiertatdrii 9:*icafiòdi ( per non lafciarlo ifu> 
ttìtto fòl©^ alcuni pochi deTuoitó crini i quanto più con* 
iufi nel càos di cosìiiclle màlirìconie , tanto più ordinati à 
proporzionare il più belio di tutte l'altre bellezze . Non Cra- 
tilo tfo^ò^ già ;^p^€rche la natura indouina, e forfè emula de glt 
;accldénfali colori ddl'.abuoj volendo nevnàcmifli iejgaiM 
fifteflà-dinifa , le auea fattoli volto , còm'vna biancai ne^' 
lie^^ l'otpelli fìmihal'bruiiod'Vna fifiirsima feta^ Copriti» 
iltt%lihi^pà^%Mi2rBÒK^mtto'^^^^ trafpaiiciite yelo^ 

ll^qbaltf ii<miiiodàitt8||iecchéf^^ negro^ma «terefeeiia più 
toAó'queiieiilngolari bèlié)i2C ; che ne pateA^^eoafcoH^ 
yotearto n«Ha loro perfezsifoné capirti > ò nello nafcondi^ 
tncnto celac/ì : perche i raggi di quelle paffando gii aperti . 
del ctìótcvle facciano cbnofccre,ed abbagliando i lumi del- 
la capacità^ ieiMttiariò il modo di ben coriofcerle. Abbellìoa- 
«lol'abito le perle , che da gii occhi le cadeuano à filze^chc 
noepkcaiMefxbianchifsiina linoifotto'l negr^ del;velo com« 
piMitq» ««d ià lipiOf i^raUegrez^i^eift'ii rilo ^ la fa ^ 

^^riiéidcifdifcaiiiie^^>.fiitr:^ 

g-lialrTRÌi Principc>qto2|f[do vi4e afgarir queft'albom wli" 
to d'ombcci,vpurpjirpggjantief?ttpÌ'<;>6^ 
tonrwri"^coloi:i>(^f nqa altrìflìeBfi j chc«J' Aurora > qg^do 
-comfiidipìàiiitdftirar^-Wrue, g?ft?i^MBe^ gii ^^uitìfianti rag*^ 
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attratti da incognita viofctiM,jteforf^ JagrIiiièj fcgni non 
ofcuri dVn'amorofo cuore^Tcftò in guifa attonito; che fc 
Ci folTe cos'i fcordato della qualità del luogo, come s'era fcor« 
dato delia Tua propria condizione : fenza dubbio , ci redaua 
in quei luogo icordaco di fé (leilo. Ma Perfino, che cdl'oc;^ 
chip aperto il iniraua; «cdMCoIo vacillaret;ip nmife^col c«iH 
no; c^mc/fiirinaectcì vn^coerorodedrierOf coah voce» jt\ 
conJaft|iaiio« .Suua nel mezo della fala vnaBau rapprje* 
ijsiiUntc; U Wpf> tlel dcfeoto. foUcuaca dà terra copertjM 
d'vna gran Coicredi veiuco negrojfregiaca .airiocorno dCv^- 
ri trofei d'arme » e d*lftroine|ìCrda guerra ;con l'infegne itu 
quartate di Sardegna ,: e di Maiorica di ricamo d'oro , fo^ 
pra ciafcuno de i quattro canti . 11 vano della Coltre erafc- 
minatodi groffe gocciole di fangue rapprefentance al natu-, 
tale da vn iottiLilQqip trapunto di (età vermiglia . La {al% 
era rapej£2;aia WtaidÌQisgrp» ma non tanto le muragUc:» 
quaQtoJavja|ta ,ed il pau^t][^Qro» Ood^-a^fiyedeua. ia^ ^ 
talito brunQ s cbp (dmi 1 ^ qp^eia^pnca di 

tutt i bruni ^ npji.tra^tjSW > ^a rìfplQndiqiia ^|I^J> velidei" 
la Priacipefla é Da vp^^iy^pFUiqli^i (àìlil ìli|à^%;dctlà B^ra fta« 
ti a pofto VD'ftrato , epa yna piccola pancate due gran gaan- 
ciaiiii tutto vediro di velutó negro. QuV fermerai inginoc- 
^hlOlii la Princfpetfa/jQ dopo aucr fifsi gli occhi rógiaaofi al 
JDielo*qua(i ni mici di luce ; li rjbalsò di uuouo , per lu]( 
nizafe, dirottanacme lagrimando U r?^-ufica : ia quale con fu- 
nebre , e compa^Goneuoic tuoao tracua dalle;piu lecthe pa- 
pille vmido pianto • Metaneone i che incerto di fé medtlp[« 
mo, nonfapcuafc vcgliaua:^ ò,>VM«tì<>ri|9<? ituaua la 
. yiaa^alla princip^flb^ii^fi^Ód^. vk^a i;a'g0M deilfreofe , 
che glifi rapprcfc|it^M#iu>;y.nQi\rsl%ccqrgi;éltt^^ 
Mhra ecaljk^^tiftttlP^^ Finitit 
b Mufica fiXtòj^Q diipenfat^ ie/ad, ^t^oche di b;anchiriiaì(i 
leraitutte noi^di^eno j|rrificipfamente imbrunite . il Sacc^i^ 
dote inuocatb il Dio de gli Dei ; con gji attributi d'vnico,, 
ri'mcoii}|ifC5#iiC,«l?J«op .qafl,i9{è\;§Ì5S»f Signore l<y 

E a . preghiere 
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preghiere tìoftre , accetta le lagrime : c perche non fono de* 
gne del tuo cofpetto , degnale tu per tua pietà , poiché noi . 
per noftra corruzione) non poffiamo degnarle i riconofcendo - 
noi effer tu ropera>e roperantejl principio,e'l fine del tutto: 
c che n te fia vna beatitùdine perfetta 5 la cjuatlerperiamo di 
godere in te , per te, e con te in tutti fecoli . 11 che detto : 
leuato da vna tazza d*oro vn cucchiaio di preziolìflìmi aro- 
mati lipofe (opra le braci aceefey che quiui- ftauano iti^* 
vn gran vafo d'argento : ed accennando, che fi leuafTeroi 
s'incamminarono tutti , con le faci' accefe ; effendo gl*infi-' 
mi di condizione i primi nell'ordine : feguendoli quei y che 
po^tauano labara ; e dopò cffa veniua la Principeflfa con le-^ 
Donne. Era la piccola capella tutta illuminata di cere» 
fenz'altra luce : con le fcneftre chiufe da panni per rendere la 
cerimonia più lugubre, e Toffizio più diuoto, Staua in ca-* 
po d elTa vn grand-altare cinto all'intorno di veluto negro 9 
con vari trofei di morte', fatti di ricamo , che gli feruiuano 
di fregio . Sopra l'altare non v'era Dio alcuno ; ma ftaua fif* 
fo nel muro vtt gran cauoloz^ò rrt4f ilicata pittura - nel quale 
ton aftrohomiche proporzioni fi Vedea ritratto TVniucrfo } 
Stauano ne'fuoi Poli due mani piene diluce , che dauano il 
moto, fatte in mantera,cbe fi fupponeuano d'vn corpo mag- 
giore, cfee^iion-èii mondo . E quefto corpo fi rendea inuifi- 
bileroccàltàró dalla' machina deH'VniuerfoMtìfil moto pià 
da raggi di fe fteflb . I l vano che réftaua tra i'vno f e l'altro 
raggio era occupato da buoni Gcnij con ali di variati co^ 
lori. All'intorno fi leggeua - ' ' 

Uh f - ' 'E^et perpetuo iapra¥ fempre hà ripófo. 
' Qui gtoiHifù depofta la bara fopra rn'rileuàto^coperto 
di duolo, e fornito di molte- pezze d'armi, li iaccrdote 
prefo vn vafo d'argento pendente da'piccole catene df Ilo 
fteffò, con carbóni accefi , b fìnlfsimo irtcenfo; circuì tre 
vdkc la bara inUòcando il ^rSn -Gièiie , e rifpondendogli 
il Coro de Mufici,fi fermò/dàuand l'altare ; e fatto vn lun- 
go filcmtio , alzati gli occhiai Cietó di(r« • Signore , che fei 
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l'amor vero , coi quale congiugni in compagnia indiuifibi* 
le le cofe diuenjuic incotrutiibili , ed immortali ; ti pre- 
ghiamo à darci forza tale , che diuifi dalle corruttibili ; ^ 
mortali ci confoliamo in te > che fei la loia vita , e confola- 
Zionenoftra . E ponendo nuouo incenfo fopra'l fuoco del- 
l'altare foggiunie. Accendifanime noftre del tuo fuoc« 
ardente Ucciochefgorabrati gli ardori delie cofe terrene, 
fottraendoci da quelle ci riponiamo in te , Sagliano le pre- 
ghiere noftrè al tuo cofpetio,pcr tua bontà,con»e qucfto in- 
cenfo fale per fua natura : e ri fiano accette # come al fenfd 
noftro è accetto il fuo odqre . Viuano in te tutt 1 defonti 
con quefto , per cui ora ti preghiamo ; accioche fcparati da 
noi di prefcnte, nella diucrfuà dell'elTere ; ci congiugniamo 
loro , quando faremo conformi neli'eiler eterno, per lodar» 
tifenza fine. Eiamuficarifpondendo piaccia a Dio che* 
cofi fiaicantò vn concerto a cori alterni in vn tuono da com^ 
mouere al pianto qual fi voglia più allegro fpirito . In que- 
Ito mentre leuofsi la Principeffa . E Metaneonc (già auuer- 
moda Perfeno, di Cui era queft* vffizio ) ili in tempo ai 
alzarla : foftenendola , con tanto fuo piacere , che poteua^ 
in difparità, contender del pan col difpiacer di lei. Giunta 
ali aitar cj prefo con le belle fue mani l'incenfo^e poftolo su'] 
tuoco, tornoin.-faccdo il medefimo dopò di lei tutft gli altri, 
li che finito fi leuò di nuouo; e facendo portare co molta fo-' 
iennitaiaftatuadiPerosfilo, la fece porre nel Nicchio fac-' 
toui a pofta, dicendo. Eccoui Signor miogl'vltimi vffizi 
delia yoftra fpofa.Cosi al Cicl piace : cosi a me conuien che 
piaccia. Sperai feruirui in altra maniera, e collocarui altro- 
ue in altra figura. Mapofciache'l mio crudo deftino vuo- 

ri r V^^^ "^^''^ ^^^''^ pcrfona,io m'abbia ad auer 
loJo 1 ombre , ed i ritratti, eccomi pronta a viuer cofi tutto'I 
tempo di m/a vita. Vi fi negò il talamo mio Signore, ma^ 
non il Campi Elisi/. Ed io che di là prendo lefempio; 
non ho faputo collocar l'imagine voftra in luogo più pro- 
portionato di quello : eh cffendo dedicato all' Eterno è il 
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douere che nmagtnc voftra n'habbia vn fimile qui in Ter- 
ra. 11 che detto fi ritirò con moke lagrime alle fue Hanzc » 
c da quelle fi ritirarono tutti alle loro . 11 Principe di Mau- 
ritania gittato il manto , e fattofi federa viua forza Pericno 
à lato gli diffe . Io ho riceuuto da voi vn feruigio cosi fe- 
gnalato , che non me ne fcordarò fin che vino. Vi prego à 
^ontinouàrmi la buona voftra inclinazione, potendo a fficu- 
rarui > che non ve ne farà , che d'onore .lo mi parto di qui 9 
cosi incatenato dalle bellezze , c nobili maniere della Prin- 
Cipeffa voftra Padrona, che dubito morirne; come molto 
più dubito ch'a lei auuenga l'ifteffo ; perfcuerando nel cam- 
mino di quefta fua irragioneuoie > e difperata malinconia-!, 
n^mio penfiero è di farla chieder a fuo Padre: ma dubita 
cht fia indarno , quando efla hon muti penfiero • lo non fo- 
jie'per rìlòluermiacofaalcuna, fcnza di voi; siperlobli- 
go, chev'hòi comepernonmi conofcer buono di confi- 
Ilio , per<iucfto negozio, folo abile à riccuerlo da voi . Per- 
one volendo leuarfi in piedi, ritenuto dal Principe gli rifpo- 
ftK Si^^norè. Non auete cagione alcuna di chiamarmiat 
obbligato : -che ben fapete , ch'io hò lahbcrtà da voi . li 
che quando anche non foffe , vi fupplichcrci nondimeno à 
comandarmi, perche facendolo ni obbligherefte. Che da- 
uete faper? , il pìcciol feruigio fatroui , elfere ftato>per ferui- 
re la mia Padrona: però in fondamento de voftri obl>lighri 
è tutto à terra. Hò péfato; Eccellente Principe; che inuaghi- 
to di lei (com'era ficuro farebbe auuenuto>confidcrate le fuc 
perfezioni) che quelU era la ftrada di leuaria dal fuo mai 
calpeftaro cammino : perche effendoci cbi la pretenda, Prm- 
cipe grande , e degno, come voi ; era vn aprir la ftrada a ne- 
gozio di liberarlo di qui. Larifoluzionedi chiederla al Kc 
fuo Padre ftimo buonifsima , e migliore quanto pm prefto 
benché defidercrei fi faceffe in modo , chela dimanda non 
riccrcaffe dilazione, cioè; ch'ella foffe con buonagrazia 
del U voftro Padre ; anzi ch'egli fteffo la faceffe , pcrch^ 
aooendofi venir aquefto> e meglio fatio di prima,' si pcr 
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non perderne il tempo, come tache^perche II negozio' paf- 
fifcnz ombre, e con dignità delle;partù Ne'l prcfente Tuo 
vmore ve n'ha di ritenere ; perche a peggio non fi può ve- 
nire di quel che fiamo,* e òcte ficuro, che guadagnata 
le volontà de i due Rè voftro padre, e (uo, guadagnerete 
lei , ò niuno è per guadagnarla • Anzi fi può fperare ch^ ' 
intendeiuio ellat^ d'eiler nchielU da voi , à mi hà tant ob« 
UigOtiia perpiegarfi a contraria riibluzione più faciimen* 
te, e che per quali! voglia altro* Ma quefto non è quel 
, fólo f che mi iiiuoìie>. Sappiate EccelleotiiEmo Princip^s 
che la mia Signora qui è in vn grandiffimo pericolo ; La fa* 
ma della Aia oeUesza è iparfa per tatto. Molti Rè J* han- 
no pretefa? onde alcuno d*efii , ò chiedendola al Padrc^» 
veJa può leuar dalla mano ; ò alcun altro confiderata la ri- 
foluzionediefla, può rifoluerfi alenarla di qui per forza_ié 
Se la chiederete prefto rimediaretc aU'vno , e all'altro .5 per- 
che il Rè filo Padre non ve la negherà: tanto più che la Con-» 
tcffa , ed io gli fcriueremo in modo , che lopótrcrao , non jtf 
defiderio folo , ma in debito di darucla e per gli altri,quaiiJ 
do fapranno, cfa'ellafiavoftra, dcponeranooilpcnfierodl 
moleOarla. Quanto alla Principerà replico» che la filari^ 
foiuzionenon V impedifca^perchee Donna in fine, e fog- 
^etta alla aìuiazione,comc fiamo ancornòi.Ne può tal ma- 
tazioneeflfeflCfimprdocra^^^ in meglio; oltre leflTer 

«la foggci»ÉlRadiCi.cd Sbligata a i fiidditi come Erede, 
Per me poi sacNi m'occorre diruialtro, che già vedete non 
pretender io d'obbligarui , ma di reftaruene con obbli. 
go , fopra gli altri , che vi tengo . E quando pure voJeftci 
come nobil Principe auerne qualche debito / quefto farà 
pagato , quando fcguendoil mio coniglio , maturiatelele^ 
cuzione quanto prima, li Ptincipe portegli le braccia al^ * 
colio ghvsòlepiù affctruofc parole delmondc-efegneii:» 
do II propofito, gli chiefe i che nuooo ciilto era quello,cheÌa . 
Pf mcipeffa vlàua nei venerar i Dei ? A che : la mia Padrona^ 
'tmttcoqi^ non hà punta,*! .cwuiie, col comune de 
V?Sir ^ : / -: B 4 gli • 
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gU altri ndle^de materiali » cosi Ilayiiiaclti dello fpiri- 
to non hi chi la pareggi ,• perche non contènta delle opinio-i 
ni volgari le efamina con giudicio cosi cleuato , che noa^ 
c'è Filofofo,- chela giunga nella fpcculazione diede. E 
quella, che più d'cìgn'aitra cofa la rende curiofa ; non è Ia_* 
fo.'a varietà deli opinioni . mala contrarietà d*eflc quafi in 
tutr'i teiDpi; e n tutti coloro che dai mondo fono ftati (lima-^ 
ti fapiemirsimi; d'onde non fenza ragione conchiiide* I*a 
Capienza vmana efTer iiifipienza > ne auer fondamento ccf^ 
to . E alcuno fu (limato piùch'vn'altiro;' nonauueane» 
perche auefle ragione » che io rendedep^ ftimabik : ma^ 
parche la naturalo lece più degli altri acutànei filofofare^; 
gl'arre del dire {^ilidfaretcico nel pérfuadere. Quefta opi- 
nione ,^ che è fua nel general delle cofej ve l'accenno, ac- 
cicche v'imoidginiate le particolari non digenerar punto* 
Al buon giudicio hà poi congiunta vna erudizione degna 
di Principe : perche odiando le difciphne apparenti , che^ 
xendd^no l'intelletto gonfio i abbraccia le folide che rendo^r 
00 faggio . £ benché ^j^oiolu dt gli Dij (ia pcricolo^ayii». 
cffendo pericolofb il prononziarne il vero; non potendo pro« ' 
nonziarfi $ chcfecondo ia noftra capacità (onde non fi^ det|i^ 
co renzaiagioiie» clie meglio &fyjnim'notttì &peodo)tutta;^ 
ma^Iecitafapemealcunacofa» fin'àquel tennine» chela 
pietàneprefcriue:percIiefcnefuifimo aJ tutto ignoranti ^, 
non ci farla ne culto, ne religione alcuna . Sono da doe asqi 
in qua , che le peruenne di Lucania , non so come > quel Sa<* ' 
«erdotc, che nei Tempio vedcfte: che oltre il fapcrejeffen- 
do d'vna mente retta ,e d'vna vita eferoplarc il Re gliele die- 
de» perche le feruiflc di conferenza ne gli (ludi: ne'quali. 
hanno tanto fatto > che concludono • L.optnione de gli Diy^ 
efferfaifa;. No3:cflerceDe>cheiiii(blotmatale,chcnonci 
fia ìoceUdirnèflio ^ che Tintenda » trafcendendo eglii' intel* 
letto 9 e l'intelligenza * Ptx quitto non auete veduto fima*- 
Hcri nel Tempio • La pittura , che ce > jrapprefefita il mon- 
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in qvahto motore % e-caiib di tane le caufe Le vittime^ 
^nguinofe fiimano abomlneuoli à Dio. ne douerfi vene- 
rare ) che con libametotl odorofi • Il Principe dopò vn non^ 
breue marauigliadilTe forridendo. La Signora Principef- 
fa lontana dalla vanità : dubitando per le fue diuine qualità 
cffer tenuta Dea , non vuole ch'vn Dio inuifibile, ed incor- 
poreo : ma non pallerà quefta credenza in me , fi che nohui 
l'adori. Sopra di che pafiando inficme piaceuoli difcorfi , 
mifero gli ordini per auuifarf] : e la fera volendo Mecaneo- 
ne su 1 partire prefentarJo d'vn ricchifimo diamante , non^ 
poti» neper forzata correda > nepercoctciè forza fargliel 
aecettar sdamai: onde Soddisfatto non «eao della nobiltà 
dell'animo » che del lefto % fi trafportò alla fregata \ chc^ 
l'i^pettaua; e caramente accommiatatolo parti. Perfimo 
intanto allegro , che nel negozio auefle prefa la piega > eh* 
egli auca deiidcrato , fé n'andò alla ContelTa 3 e gliene die- 
de parte: che (lupitafi dell' ardita fqa refoluzione> noa^ 
potè non lodarla > poich' era ben pafTata . E douendofi dar 
conto al Re del viaggio , ed arriuo ; fcrilTero così bene in-» 
lode del Principe su l propofito della loro liberazione > e^ 
d'auerli accompagnati > che più non fi potea dirne : non fen- 
za qualche motto d'eiferd fcoperta in lui più ch'ordinaria in- 
^naz io ae jila feup na fama della Principefia : Configli and^ 
Pf^P(jil||PIIÌHl^ auédonotatoKb'ErcÉ 
ÉìUm non ne viueua fenza timore ; abbandonata Jafabbrìci 
delta cafa » e del tempio; fi nife à cingerlo tutto. Ecomii^'* 
ciando dal piè dello fcoglio» ferrò le parti della falita, co^ 
poca pena » e minor fpefa , porgendoli lo fcoglio medefimo 
pietre , e calcina . Giunie Metaneone alla fua galea > poco 
dianzi al fpuntar del Sole : e fu riceuuto dal Conte con mol- 
t a allegrezza . Gli narrò quanto gli era auuenuto , lodando 
Icfingolarità d'Eromilia con (uperlatiui tali che'l Conte non 
fipotè tenere non gli dir ridendo . Sobrietà Signore coni^ 
quede voftrelodi. Non più ve ne fupplìco. Duecofe mi 
mancano che per efle non m'innamori • La gfoqentà , ed il 
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noneffer Principe . Se Voftra A Itczza le pirblfca neJJa gui- 
fa > che fa meco , con chi le abbia , non le mancheranno ri" 
uali . Il Principe godendo delle parole del Conte , non fi fa* 
ziaua di parlarne, rifoluto di chiederla in ogni modo. Ne 
il Conte fapea biafiroarlo informato molto tempo prima^ 
da altri meno appaffionati tedimoni de i meriti di quefta^ 
Principerà . E ne configliò poi il maritaggio,non tanto per 
lafoddisfazionedel Principe, come per gl'interefsi del Ke- 
gno di Mauritania . Ma parendogli che troppo gran di<>ref. 
fione fi folfe fatta nel loro viaggio ( andato à dormfre il 
Principe ) fece difancorare, pigliando il cammino diritto di 
Sardegna. Soffiauavn foaue vento da terra, e'I Vafcello 
fcorrcua; corteggiato da tutte le parti da vczzofi Delfini; 
quando dopò lauer nauigato due giorni, con feliciflìmo 
tempo, furono alTaliti da vna tempcfta cosi crudele; che'l 
Comito , con tutto il coofiglio non fapeua prender rifoluzio- 
ne 3 che gioualTe ifcoprendofi i venti cosi rabbiofamente^ 
inftabili i che quando col fauor dell' vno prendep^no il corfo 
verfo alcuna parte, veniuano ributtati dallaltro : ne poten- 
do ad vn particolar vbbidire , ma piegando alla violenza di 
tutti indifercntemcntc : erano coflretti fcorrere per tutti,con 
ordine tanto dilordinato; che abbatuti d'animo, e di for- 
ze 5 fi farebbono ftimati perfi , quando la bontà del Va- , 
fcello, e della ciurma non gli aueffe folleuati. Il Principe 
non fmarrito ; certo delia folidezza della fua Galea ; co- 
mandaua che fi procuralfe di tener il mare; ma non c'e/Tendo 
altro rimedio, ch'vbbidir al vento, fi fecondauano le fue vio» 
lenzie, fecondo i cangiamenti : onde quando anche auef- 
fero voluto prender terra non c'era rimedio al farlo j per- 
che il progrcflb di diece miglia , era feguito da vn regrelfo 
maggiore; di forte chefcnza faper douefi folTero, danza-, 
rono al fuono delle fìrepi tanti onde più d'otto giorni sù la^ 
fchiena del mare, con perdita di molti remi fracafTaii nella 
ripcrcolfione dell'acqua. Nelnono quietatati la tempcfta, 
fi videro lopra f Ifola di Maiolica > ed vna Galea , ch'vfcia^ 
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dalla Cabrerà . Onde defiderofo di prender lingua: imagi* 
nacofi» chefofTe mandata dal Rè di Maiorica alla fua Si- 

" gnorai c poter per cfTa fcriuer qualche cofa à Perfeno : co- 
mandò andarfi alla iua volta • Ma con tutto, che s arrancai 
;fe » non fu poffibiie arriuarla > aiucandofi co'remi > e con le 

' «vele; fi che fotto la notte gli fi leuò di villa . li Principe ( ve- 
nutogli noi<3Òjqaal iofpetto liei cuore^ veduto^ chele beaJ 
la tempefta era abbonacciata» il verno Ipùriua contrario al 
iuocammtflo voltatofi al Conte glidfflk. Io non so ima-, 
ginarmi , perche quefta Galea ani fugga . faò gran voglia di 
leguirla , perche il paffar oltre n è impoffibile . Ne perderò 
di catnminojchc quefta notte folaj nella quale anche la ciur- 
ma ripoferàtfpignendoci il vento là doue vogliamo ire. II 
Conte vedutolo vogliofo , non volle contradirgii . Si veleg- 
giò tutta la ootte > con la proda à Lebecchio( cammino che 
s'era veduto tener fidalla Galea ) e sù l' Aurora la guardia 
gridò dalla veletta» ^redcfii lontana non più di cinque mii» 
filia. li Principe > chevedito (lana diOeuKfopm viia mate- 
rafia coll'armi vicine » fiieupincontanéme : e fatto dar da^ 
mangiare alla ciurma » ^d armar t Caualierì la fcgui a Vela^» 
eda^re^ii-maeflendoellavoa delle auantaggiatcGalee.^ 
di nibtquel mare > non fi farebbe lafciata giugnere cosi fa- 
eilnacQte^c^andp aueiTc voluto fuggire'. Ma vedutafi trac* 
ciarè^ fégiietidb il^l^^ viaggio , fenza por mano à remi , fé^ 
condo il vento laportaua ; pareua, ch^afpctraffe d'efltre^ 
abbordata. Erano già tanto vicine, che'l Sole; pur allora 
naroi le fcopriua di ruiro punto . La vide il Principe col fa- - 
naie » ricca > non della grandezza dtlia Tua : ma poco meno, 
carica deToldati, e miriierofa di ciurma» Parendogli notìef» 
fere Galea de Corfari -, com'aueaaedufo ; fece pofar t re*' 
mi : e co'l configl'O.del'Conte comandò a Tolmido Capita* 
no delle Tue genti, eh andaffecmla^fsegaiai vederi! chi 
ella fbfie* Egli efeguendo il comando giunfe ìbm^ 
co tempo: andandocene lei al poetar delle vele ftuaftec^ 
tm»E chiedendp chi fu(re;.|ìli fiiràdomaodato e&t 
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' che'i voieuano fapere : c rifpondendo Tolmido di Maurita- 
nia > comparue à quella voce vn Caualicre di bafTa ftatura^, 
di color ferigno , al cui venire gli altri (i ritirarono con mol- 
ta riuerenza. Egli iìfli gli occhi in Tolmido, glidiffe. Non 
sò chi voi fiate Caualierc , nc'l cerco : a me parrebbe ch^ 
voi facefteloftcflb con effo meco. Non sò perche da ieri 
. in qua mi tracciate fuori dipropofito- Non vò dirui ch'io 
mi Ila : ma tale fono > che fé non andarete al vodro cammi* 
no , r^prò caligar la voftra indifcrezione • Tolnydo come 
che dalle apparente fi auifaffe coluicffere pcrfona non or- 
dinaria > nuliadimeno vedutolo cosi fuperbo , gli rifpofe^. 
Signor Caualicre nor^ vi fifa ingiuria in dimandar chi voi 
vi fiate : potendo e ffcr tale i che chi mi manda à voi faria per 
onorarui, quando il meritale. Egli è ordinario a chivà 
per mare pigliar lingua rvnodairaltro, ne vedoueicfie^ 
fcandalezzare ; ma poiché tanto altiero fiete> che non cono* 
iccndo il termine auete ardire di minacciarci j me ne vò con 
Ja voftf a rifpofta ,* e credo vi conuerrà moftrarc fcfietccosi 
|?rauo in fatti , come in parole fiere temerario > ed arrogan- 
te. II Caualierc non vfato à quefte rirpofte> prefo l'arco 
gli tirò vna faetta; la quale fe aueffe ferito, doue accen- 
nò locchio, era fpacciata la vita di Tolmido i ma radendo- 
gli il corpo , andò à ferir nell'acqua fenza Tuo danno . Eglr 
ritiratofifaluitutt'i fuoi; benché faettati dalla galea, tor- 
nò ai Principe ; il quale veduta la violenza sera fpinto ol- 
tre > facendo inarborare Io ftendardo di battaglia . E ri- 
fcrtogli Tolmido le parole j non potendo imaginarfi chi fof- 
fcj glicafcò nell'animo, che poteffccffere qualche Princi- 
pe, ch'andaflcà rubargli Eromilia, ne s'ingannò. Qutf* 
fto fofpetto aggiuntali fierezza , poftofi foprauento co- 
minciò a falutarlo con tante freccie, che n ofcuraua il So- 
le , ma no'l trouò con le mani a cintola : perche partirò Tol- 
mido 9 fi voltò venendo a voga arrancata ad inuefiir il Prin- 
cipe, la battaglia de gli archi durò poco , perche Metaneo- 
ne fenza ftimar punto la furja del faettame abbordò la.* 
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galea. Edauendò fouojlaìjgliot VafcellocleIironclo>e'l 

vento in poppa > l'vrtò con tantò fracafTo^ che la Iconceriò 
tutta rompendole Io fperonc : c con viia nieza picca in ma* 
no > fpalk'giatodà fuoi arcieri , c fecondato dà'Cautflicrì : 
il' primo tra primi sù la proda , fece tarrto nfiacclJo di chi 
gii s opponeasch; al diiperto loro montò 4Ìi^a g«iicà > fegQC»^ 
dolo i'fuoi : e con la fpada io- mano «rrutrdo ferendo 1^ 
guadagnò fa'-all'albcroi doiie Incontrato' da \n di^l»#0L 
di kktóCM^ÌìctHmiti di mczzepicclie^ gli ftir fostt t^i ' 
tirarfi quakbe p^ffo^ MftcifdiilòiNf!^ Miffóri^i 
xe , lanciacofi ibpì:a^l piCtM &iùòÌlt1tSi}gtSòié àè gli ikltt'h' 
sfuggita la punta della fua picca glie le tagliò in mano , ca- 
ricandok) di tanti colpi 5 che fe'l gittò à piedi sù la corfia. 
Tolmido prefcio pe picdi,lo ftraicinò fra due panchi : e l'au^ 
rcbbe buttato in marci > fr tl'àùèfTe auuto tempo; ma fcgucn-' 
do il Principe > opinato ndi'incalzo > fi giunfe airalbeFO' di 
4iiiott<t^je'ili4à^kre : ma coti tanta fatica t che la galea fi an» 
' daua gu^dtfgnandoiàpalmO'^palinòi^ercheol^re lai>bttòo0t 
%imm v'erafiad(i€«btoi^«Gdittalier6é ft>tóati, i cjuiili' tnCII 
iiiolkiifono ttolco vdere^r e^tfrdèinòB^ ràftarolio Viùi che 
fcflaiica; equefti^raikiaggtòr partèleritfv Principe perdét*^ 
te da venti deTuoi f e deWa ciurma ne reftarono alquanti fe-^ 
rftr-di itoi)e^.Tisit^no'teQati più , (e le pauefatè nòri gli ha- ' 
Ue&roclifcfl . Volle faper inconcarienfc da prigioni chi efsi' 
erano, e chi il loro Signore^ Gli riferirono ertere Catalani* 
che'l Cauailiero ferito da lui , e forfi vccifaera Don Pepla-^ 
fos Principe di; Catalogna, che innamorato delia Princi* 
pelfa di Maiorica; intefoche di fua buona voglia non areb^ 
be tcoafentito à nlìiritag^ ^ci^ Uif àndaiia là A(tUèf 
per rapirla: Hctehailéà'ifilbÙtoy'fciità^]^^ 
1^ : cfféndofi partito df flfàfcofo dà Bà^ftmìr'/ M^railf ^ 
né allegro di cosi buon iiYConcrd : piarendogFi , che la fortu^ 
na fauorifìfc i fuol defiderV, per vìe non penfate > benedicea 
Utcmpefta 5 chcraueafptntoinquella parte, godciido ih 

, ftftslfoj che inoib da incognito tti^fio g^^^ auuenutod|| 

- .troncai 
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trincar i diflegni à quefto Principe : i quali > fc fi fòffero ef- 
fettuati i farebbe egli rcftato il più infelice del mondo . Già- 
G^MH in tanto Don Poplafos fra i due panchi mezo morto ; 
quando Metaneone fattolo ieuarci perche fuiTecuratOyman'^ - 
dò il Conte à vietarlo . Si dolfe del fuo male : e molto piùy 
che ne foHe (lato cagione egli medefimo ; perche fe fi fof- 
fcro conofciuti » non auueniua rinconueniente> e non co* 
nofcendofi era corfo rifico di peggio. Ma egli più fdc- 
gnatodeld.irtegno rottogli, che del male: intcfo chi era.* 
il nimico > lifpofe diffioiAiUodo.jQ fdegno^ Che non gli 
rincrcfceua limale, venendo dà.cost valprofé^PriacipR-^i 
c che Io ftimaua ben'impiegato , poiché glj fi daul occafio* 
ne di conofcerlo / che però non eflendo tr^ di loro caufa-j 
d'inimicizie , lo pregaua a lafciario andar al fuo canrìniìno j 
e che fe l'inconuepiente era feguito > per iti^ igi*Qran2a,ch« 
ne riportaua il caftigo . Il Conte riferita la richieda al Prin- 
cipe ( che già (lana in procinto, per andar egli medcfi mo a 
vietarlo ) fu cagione che non andò : rimandandolo di nuo< 
Up I con ordine di dirgli . .Che gli difpiaceua^ non poterla 
feruire in quedo particolare ; intendendo , che'l fuo viaggio 
era in Africa, per rubarui la PrincipelTa di Maiorica : ofFcfa^ 
che fi ftcndeua al Rè. 4i Catalogna fuo Padre, al Rè di Maio- 
fica, ^ a futti i Principi ; ma più particolarmente à rutt'i Ca-f 
uaJisri efpreffaimente obbligati alla difefa drflud fcflfp. . Ch/j 
però attendeffe a guarire , ne d tep.effe prigioniero , :eflcnda 
fra i loro Padri buona amicizia : e che il non lafciario fubic(| 
era, per non voler effere con elfo lui à parte del delitto , e vj 
farebbe f^acp., fefapendo la fua intenzione , e potendola^ 
4iftuti>arc, n4nra;Ue(re fatto, (Anzi che cpmf Pr/nciRe^fi 
conqrceiU.td(^Mto|arimcdiaruiie come Cau^liere a caA)gar«> 
l9jiquaiKj'a.i^fl€ valuto metterla if^ ef^cutione , Ma fp^rar 
1?;^ che Ip/jijcV^^* 0^^'^^' ch'egli tcneua , e gli obblighi , th^ 
porrauanp fe^ncl'auriano diflbafo. Stette Do» PcpJalos ' 
vn gr^i^pezzq , dopòvdital'ambafciata, fenzadu* nulla, ir; . 
^.icproruppeiotai parole. 11 Signpr^^JpfWipe.diMauritf. 
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Aia mt fà moka grazia > daado ridoppiaco ctauaglioa per- 
{onaggto di tanto meritai^ comevoi liete i per ridoppiarmi 
ì) ÙMìé. delie file «ifite :(nia»el propofico elei Viaggio > che 
mi dite pct pactfilfiM > eh* età di tubare Ja Mnàfftfy di 
Maiortc» ditegli i, che thr gUbà dentoiì&hà mehtiio> aìmi^ 
d^gli riferitQYiKi'fiilfitàjn cafada me^abtolbiìbifia , V^an<»i 
to m e laconofcenza di tal Principefla> la quale non Vidi 
giammai . È fe'l mio viaggio hà dataoccafionc a quakho 
mai intenzionato di peniarfelo : quello non m'^hàd'accufa* 
re ; ne io Jon taiSie > chb douio mi vada n'abbia a dar contoi 
ad alcuna «^.^erfo^^e vò^vi fonolt^tl pa 
iafioni j ^nellp quali fèò roCàuàli ere onofatìaraente iiàpie^ 
£ar(i » chemlfàgriaatòrtoapenrardi inc più taftottlDaleV 
e)]^'ib!edei<^NejivttftOj. io cqqoIco il Signor Principe per C«« 
IMiMepie i^à(NejQfibty<: l'^bòipsottat^^ *. ma 1 armi hannò ( cotàtLJ^ 
l'altee €of(^) i-l$)trQgklroi:; 4>n()e quaiKiom^occonr^e d af<^ 
fion^aFinHon li^i > k mia prefente di 

rcbbe ranimo Ma per la cagione chegli pretende, ne per N 
lui ci r;i(rà,occafione*di caftigarmi jconiìedice ,* ne di difen-i i 
dermi per me, come farò da chi fi fia>ciic vorrà nuoccrmr. So • 
mi lafcierà in libN^rtà, non auendo noi: occaitpne d'inioiici'» 
, f ie^ faràquellO) che deue airamicizia de'oofiti padri : quiàn* 
iiohp.» e cb^(pii^to4octeda alle !maligne (t6ngbitttÌMrodl 
i]palc>e Jcelerato ^ i h alle reali par^Ieé PHncipc^traverò 
éi)ftaj^u/a.4i/dp^ii[itt)^i^^ Coniriioà n4 

mir .ppntuafanciiteiiUiftQq^ ps^tjok aU^riniBipe:!} qoa»^ 
_ kjfep?^ ;adit«rfi ,v Àitte cbi^ volle 
fi^i^ipup intender d^ loro doueioffe. incam inaio Don Pc-' 
pl^foSi- Queij ch'ii)[>prudenteisientf, aueanod^tloii vero y 
ppn puqtero rit;attar$ ; gli altri , eh' aueoaso auuto i&mv^ 
fil dì non < flfer efamipati diflfcrf»^. ^he noh rapenaa.Tin^ 
trinfeco del Signor loro - Ma ^ vocf era c^iputlida j che 
ipiu C|tótl^p|ettapppiù tofto tacerla t cbenegarla^ ^ Onde 
Mej;ane,one no'^^ volendo molclp^irai m j;9hte(Uaio|iìc0nL:2 
U«fe||«le:jojt^ftijifolg?^ 

ruT'Ui ' ' gli 

\ 
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gli dar iibértà fi'VJt tanto, che Eromiiia auuifatafoffc ficura ~^ 
della fuaperfona. E d if cor re a do il modo , ne veggcndofi 
(oQtjano da Maiorica.pm di felTanta miglia in circa , fi con* 
chiufcchefeaepaffaifeperdiià, c n'auuil'affc il Rè Padre 
di lei , e co'l merito di due cosi gran feruigi gli acccnnalT^ 
il defiderio d'effergll genero } *non per trattar egli iJ Matrl- - 
monio; ma per prcuenir tutti gli altri,che foflero per diman- 
darla • Allegro il i^xincipc diqucfto configlio fe n*andò,pe'l 
vento contrario alla Fermenterà, do uc era vna fregata che vi 
fi cratteneua fequeftraU dai vento ». II Cauaiiero che in effa 
veQÌua>conorciuta;ia g3lea>corfecon mdca allegrezza à ba» 
ciar ia mano al Principe, che'l conotóc fuliito, effendo vn» 
de ICaualieri d^Bromilra • Et intefo cbi'era mandato da Lei 
al Rè fuo Padre con lettere : glirifew quello> che gli era Oc* 
corfo co'I Principe di Catalogna : e ,che non feguiua ri fUo 
viaggio, neceffitato d'andar in Maiorixra f pierlafc'rarlo'liv^ 
mano del Rè fin'à tanto , che la Principeffa aue-fle farro prò* 
Gigione, fopra la ficuranza della fua perfona • fteftb sbigot* 
tito Fedele(che tale era il nome del Caualferó)e lo fupplicò, 
ch'abbonacciato il vento,gli delTe qualch auataggio di cem- 
po,per girfene prima di lui: accioche il Re k.*g§édo le iertere 
della Principeffa prima del fuoarriuo^fapcirc ^i'altr'obligb^ 
che gii auca . II Pj-incipe bench'alia prima richieda non ccn^ . 
fentiffe di dargliele; prefupponcndo che fu/Te per dargli tem^ 
po di riceuerlo con onori,-confidérato poi il vantaggio : eh' 
egli venia a riceuere dalle lettere di Pe rfeno,e dalla Contef- 
fa di PaIoraera,fe ne contentòre fri vcn rura,che quafi inquel- 
l'iftante il vento abbonacciò lafciiido vna gran calma. A che 
non guardSdo Fedele au^ndo vna fr^/gata ben prouifta di re*- 
marori , fi fpinfe fuori, e giunfe in Vlaiorica vh giorno prima 
del Principe. Il RèchemOrìua di jiogliad'auer nuouc dcllà 
figliuola, vedutofelo Innanzi fù ìa più content'huomo del 
mt)ndo,e ìntefo quello ch'era lor /auuenuto nell'andarced al 
Principe di Mauritania nel venir/^,reftò ftranamentefofpefo? 
Aperw poi la lettera delia figliuola trouò, che cosi diceua . 

/ Signore 

/ 
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SlgiìOYC. S*io foflS capace di contento, dird Jauer rkc- 
incodalle lettere di Voftra Maedà, coniegnatemi dalla Con* 
leffii di Palomcra,!! maggior allegrezza 3 chepoflàriceuere 
vn' obbligata > e riuereote figliuola • Quefta incapacità) però 
non mi priua divèlla coofolazione ^ chelanatwa in cutt'ifi* 
gliuoll , e'I particoiar amor voftroin me può fo^gerire: ta% 
tanto più, quanto che contendendo voi con tutt'i Padri in^ 
amar voftra figliuola ; ingratiffima {arci , fé non fiiperafn tutte 
le figliuole in amar così degno Padre . Farmi fentir , che di- 
ciate , gli vltimi effetti moftrame il contrario . Mio Signore • 
Supplicouià creder Imcrcdibile in quello foggetto, perche 
la mia affezione 5 che fu fonte dei contrari, è così repugnan- 
te ad ogni affetto vmano > che non è marauigla , Ce con eflk^ 
fiiffiftanoi contrari. Ecco, che non pretendo difender la^^ 
«lit colpa , ma ti fnpplico condonarla alla paffione : dalla 
filale à gui& di vane^iai|te inferma tratta al peggio ; non hò 
mmQwmtatàmàmtfaili^ onde, 
fl inio'male c più degnodi compaflionè , che di rimprouero » 
coodiinn s'aggiunga pena . Ma dopò raueriò conftflàto al 
mio debito con voi , ed il fidlo delh mia aflènzia ; concede*' 
temi , ch'io mi difenda , con la degna cagione de' miei errori, 
Rapprefentateui (Signore) vn Perosfilo Principe di così ra- 

condizioni , à cui fù dedicata da voi la mia perfona , e da 
mcTanima mia. Rapprefentateuelo morto . Comepoteua, ' 
io feruar ordine in cosi gran difordine? Io più dogn'altra,- 
ch'altrui amò , l'amai ; e quel ch'è più di legitimo amore . 
dunque mi fù allignato da voi , per compagno della vita^ » 
perche non auete da permettermi, ch'io gli /la compagno 
«ella morte ^ Chi troueiò io , che dì rifomigll ì Poteua io » 
fc non auefli auuto altro&e , che la fòlicudine , ritìrtirmioe' 
luoghi fi)liicaKi di coftì : 

la» ouenoo c*è chiin ei& non mi combatta » e'repugni ? Iq 
ctoecome auerei potuto contraftàr' alfauttorità , ma mólto 
pi^ alle iòaui perfuafioni vofirc , con le quali fìcte ballante à 
C~ . ~ ■*■ F sforzar 
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sforzar le più conftantlrlfoliizkmi. In quel poi them'acctt- 
fate di poco amore , certo , mio Signore, che fc vi paia d auer 
occafione di dirlo , non aucte ragione di crederlo . Perche 
egli è l'ifteflb appunto , cerne fe m'accufafte >ch*iofoffimor« 
ta fenz'auer nfpetto al dolor voHro , all'amor di mia Madre , 
& al debito , che hò co* voilri fudditi • E credete voi, ch'ior 
fia ftata mefìo aftrettaad abbandonare quefiirifpetti , che fi^? 
su &ffiEcoiiuciiuto.iiiorire^ k violenza fimami in qadbLi 
cipi^niotwa»fenoàèinaffiim . 

vero » che ramore > morte fiano di poflanze vguali • 
1^0D ri4)ondo itutte l'altra vofire prudenti ragioni ^ le quali 
fe beo ndb mi conùincono i eifendo fondate nel fuppofico co- 
mune , che nel cafo mio, che è lenza regola , non da regoIa-*r 
alcuna: tutrauialariuerenza , che vi debbo m'aftrigne à ri«?i 
ceuerle, come miconuincc&ro . La mia amoreuolc famigliai 
amerò io , e la Contefla fòpra tutti . Non crcdeuano ài v<-: 
dermi iniftato di Padrpaa ,ma difchiauaconefli. Piacqucà: 
Dio , chel Principe di Mauritami^ li liberò, e^ li condufleifrii 
à {àhiamento :co/^j)^ìap|i^ 

t^ore 4elle prcTenti., àcitimimett^ s ruppllcandoui ^cACi^:: 
npn ajiendp io potuto rm^^aW'^c^ Prmcìpe di bocca, vo» . 
^iate fimplkiiniMEmaocamc^à^ 
ritam'a i^o^afte J< edUui p^i&naggi tali , che Omo h^Kùi(i 
^fydLymdp. Nel particolare delia ipi^^pcriòfi^i'ooi^^ 
ti' pericolo, in che nii trono : ma mi'aflecQrerò in maniefa^ i 
eh efTendo il luogo forti/fimo da fe j potrò con la fola mia fa- 
miglia viuer ficura da tutto il mondo , fornita ch'io (ia di vic- 
tp,uaglie . Frattanto Iddio prouedci à à tutto dal quale pre- 
go alla Maeftà voftra il colmo d*ogni vera feh'cità , e quella 
confolazione à me , che riceuer non poffo -, ch'cfTendo con-» 
lui » £|:omilia » Piede quefta lett^raqualchciconfolazìoneai' 
Rè : parendogli auer guadagnalo alcuna cofa , foprala malin^. 
conia della figliuola; Ed auuenga chHa/«0a non fàceffe cenno 

vr"*;*:. • " ^„ _^__^>—-'' denti 
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denti auueniiti ; fpcrando the per effi foffc per cangiar confi* 
^io * Yifte poi le lettere della Contefla ^ e di Perfcno : pen- 
jò the gYlddij gli aueflbno mandato quefto Principe , per le- 
li^loiJ^'aiBizione.Oadc dato ordini pterriccuerlo con ogat 
onore , e d'eàer auui&to al comparir fiio à vifta deil Ifòia^., 
andòil^omo feguente almare per incontfarlaiui ji GIii9iio« 
m^coa- che raccoJ&iiiioaò d'inferiore > elateóce di padre. . 
La Reina , cteda Fedele, e dalieiùe lettere diica«omprjèa& 
iliiieriiodèlPrmcipes lo riceuecte con tutte <pielietenerez« 
ze , che madre fiiole riceuer vn figliuolo . I>opò i compii, 
menti ritiratofi co*i Kè gli diflc . Che la cagione della fua ve- " 
fiuta era ftata l'accidenre occorfogli co'l Principe di Catalo- 
gna . Che i Icruidori di lui aueano fchiettamente confeflàto , 
cb'andauano à rubare la PrincipefTa Eromilia ; non fperando 
il Principe loro di poterla auer in altra maniera . Cb'à fc era * 
parato di non menarfelo (èco i per non dargli à credere di te* 
■erlo prigione. Ne initKoauea voluto lafciarlo, pèrche non 
élettuane il fuodiilègno. E che eflindo&nto fiìa Maeftà 
poteùa fott'ombra d ofpitalità trattenerlo, ed auui&r trattane 
IO il Rè di Catalogna Tuo padre, e mandar pranigiooi alIiL« . 
Priadpeflà, per afficurarla da &iili pericoli. IlRènonTape* 
uà tronar parole eorrifpondenti al iiio obbligo : ma non tra« 
l^fi^afiraotver moflrargli quanto aucaàcuorc^ 

così rileuatl feruigt ? È helpropodto di Don Pepfalbs diflfe^ 
non poterfi pcnfar meglio . Che lauercbbe trattenuto, prò- . , 
curando la cura delle fue ferite, per far in quefto mentre^ 
quanto gli configliaua. E paffando dal negozio al compli-i. 
mento , e dal complimento a gli affetti di nuouo : il Principe i> 
che fecondo il coftume de ^li amanti > non auea auttto ardire 
d'aprir la bocca nel iuo dciiderio ( non fenza marauigi la del 
Kè , il qualefi daua ad inteiidere.,. che la Conteifa , e Perfe* 
mh pàxhc gliene haueano apertamenteicritto ùfo&ta sum 
ginaati) viftafi aperta cosi larga portagli difle> La MàeOi 
Igfirai dotata da Dio in(iàiie 0)9^^»^ 

. F a to " N 

/ 
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to reali 9 chè mt danno aninìo di fupblicarla d'vnì grazia ; polv 
che con tanta benignità rm comanda chiederle alcuna cofa • 
II Rè prefogli la mano , gli rifpofe tutto allegro > che non gli 

!>oteua &re il maggior £iuore, che gli cbiedeffe quanto vo- 
eua, perche non aurebbe trouato cofa in poter (uo» che gli 
iufle eccettuata. Il Principe poflofi con vn ginocchio à ter« 
ra , ne leuandofi , per forza che gli facefle il Rè finche nan^ 
ebbe parlato gli difte • Quello di che la fupplico è j à voler- 
mi accettar per figliuolo , con darmi in moglie la Signora-» 
PrincipelTa Eromilia . Il Rè Icuatolo gli rifpofe . Signor Prin- 
cipe più m obbUga l'Altezza Voftra nei difobbligarmi , che-* 
quando procurò d'obbligarmi per femprc • Mia figliuola non 
può eiferdatane à più grande > ne à più degno Principe di 
voi: e lauermela chieda con quella fchiettezza mi conllri- 
£ne à daruela > quand'altro non mi ci fpigneffe • Però vi dico> 
che fenza prender l'altrui parere fla della Reina , ò del Confi- 
glio ; come li fa tra Principi delia noflra condizione ; voglio 
chefiavoftra, per quel che tocca ime. E volendo il Prin- 
cipe inginoccbiarfi di nuouo per baciargliene la mano : fer- 
matolo gli foggiunfe . Vi diffi per quello , che è in mio pote- 
re, perche per quello che è nell'altrui di due cofè v'hò da ap- 
plicare . i'vna che ci fia l'affenfo del Re voftro padre • l altra» . 
quello delia mia figliuola : che ben fàpete in cherifoluzionc-* 
cllafiftia. Credo nondimeno ( à gli Dij piacendo ) che col 
mezo de* voftri meriti (polche l'autorità del padre non hà fin' 
era potuto nulla feco , ne meno hò voluto vària riferuandoU 
à Cagione più propria) otterremo con vn poco di tempo il no* 
Uro defiderio . Il Principe vmiliatoglin di nuouo i non ardi- 
rei , gli diffe 5 chiederla con altre condizioni : E s'alTicuri laJ 
Maeftà Voftra> che fc non aueffi temuto d'effere preuenuto - 
da altri , non l'aurei chicfta prima di chiederla al Rè mio pa- 
dre > accioch'egli medefimo la chiedefi'c per me con Amba- 
fciadori : il che fi farà quando farà il fuo tempo ; e farà quan- 
do à Voilra MacQà piacerà di comandarmelo • Per la Signora 
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Mocipeflà poi : io mi coofiilerò con queftò $ ch'aocodò ì ma^ 
'iinurfideggia(pervd(balibeiaiità)dfo Enarrando-. 
la cagione del fuo viaggio, cqmt fèn'aQdaoa in Sardegna, 
per ricondur il Fratello à cala : reftarono in appiincamento , 
cheTvno con lafigliuoIajC Taltro col Padre procuraflero Tef-, 
fato del comune lor defiderio, da occultarfi fin' à tanto , che 
]a PrincipefTa fofTe perfuafa à mutar deliberazione . Ed vfcìti 
in publico allegri , rallegrarono tutti , non fi efTendo dopo la 
partita della PrincipcflTa veduto mai faccia d'allegrezsui in-jt 
Quella Corte . Fù il Principe di Cataiognaieuato digalea , 
portato alla Città in lettiga: e fe bene con molt onore, nulla* 
dioi€oo:gllenepareuaftrano> credendo direftanii prigioiie'^ 
1^ militato daloro .«dopo ché gli ebbe il Rè detto alconep»^ 
|BdMixsoìtefia ^ Metaneone eli diflè^« Signor Pirincipe . Io bà^ 
p& diolole del iicfiro mde,cne non hò occafione .di Coìùmaip 
d'aueruèlo fittb : )>erche fe quando fapefte , che ìa mia galea 
era di Mauritania m'auefte trattato da amico , e non minac-* 
ciato» ò fe pur aucfte pronunziato in qualche moda, non ilt 
nome delia voftra perfona, ma il luogo del voftro vafcel'lo, ne^ 
io fentir^i U di/piacer che fènto> ne voi, il danno che patite 5 il- 
quale fefofle irretrattabiie, non mancherei dìfoddi^rio : piìil 
perche cosi m'inclimla mia natura,che perche rai ci obblighi 
lamiacQ|p^, Macomefifia, menedifpiace. Efepoffori-^ 
j^mtiil mS^Bopctìfb dft^l^i iigifi^ iroui, mi v'óllirK:rdi tiit^ 

ad (e yojftre ferite , ed ilmale^to dèllàTollra galea rcm'W 
quuenon làrefie flato ficnro ( mancandoui tanta gente ) da 
•chi fi fia che auéfiè voluto oflendetuU E fel- importanza del 

mio negozio me raueflepermeffb, io medefimo nonauerei - 
dubitato di menami al Rè voftro padre, da me {limato Prin- 
cipe cosi giu/io, ch'intendendo, compia cofa fia paflàta, non 
auriaauuto di che volermene male. L'ifteflb (pero di voi. 
Non cfTendoci dunque luogo akuno.più vicino al voftro Rc- 
^o di quefto^ne Rè più corteiè » ò più amico à oofiri Padri ^ 
' " E 3 peniài 
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pcnfai di raccomandarui alla Maeftà Sua . Le contai la di/gra;^ 
zia del noftro incontro j che le difpìacqae : e vuolein tutt'i 
modi . che Uiate qui , finche fiate guanto . Troncatagli il Rè 
la parola ; Signor ! rincipe ( difTe ) non m occorre che aggiu- 
gncre à quanto ha detto il Signor Principe Metaneonc . ne*l 
voftro male il permette . Siamo amici , e vicini. Deponete 
ogni malinconia , benché vi trouiate in vna cafa , doue nort_» 
libito allegrezza da molti giorni in qua . Attendete à guarire , 
c guarito anderete douunquc vi piacerà • Ed auuegna ch'io 
iàppia la voftra partita di Catalogna effere (lata , fenza la fa- 
puta di voftro Padre , nulladimeno io non pretendo di corre- 
geruenCa ne meno d effer giudice tra voi • ben vi prego iper* . 
mettermi » che gli dia auuìlo deirefTer voi qui« c la perfona^ 
- che manderò non partirà , che quando vorrete • Don Pcpla- 
fos nonfentendofi accular del fallo , tutto allegro rìipoic^* 
ch'aurebbe fcritto à Tuo Padre , ringraziando IWe Taltro co 
parole in apparenza le più cortelS del mondo :rifèruando nel« 
l'intrinfeco vn' odio implacabile, più contra la virtù, che cen* 
era la perfona di Metaneone • il quale licenziatofi da lui fil 
trattenuto dal Rè con tutti quegli onori, ed a]legrezze,che gli 
permctteua il tempo . la Reina fatta confàpeuole dal marito 
di tutte le cofe , ne fu conTolatilTima : e di fuo ordine donò al 
Principe nel fuo partire vna fcattola tempeftata di Diamanti 5 
col ritratto di Eromilia , che conofciuto dal Principe glie ne 
volle baciar la mano in ogni modo • ed imbarcato fe ne palsò 
in Sardegna con profpero vento • 

^ UT int del Seconda Libro. 
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V rinfante Polimero trattenuto dal 
Marche/è in (^Jufi>renza alcim eccq{^ 
fo di ftraordinaria cortefia , percho> 
così volle i c prcfo vn breue rcfpìro ^ 
fc D andarono à^iifcsp^eòdofu me- 
nar lo fdiiauo ben guardato • URèii 
rallegrò d*aaerlo; comandando, cbr 
ftlTe poflo in prigion ficufa,(in'al tem« 
• po del fupplicio ) che fi diferi al ricomo a Eromena • Volici 
^Polimero baciargli Ja mano :ma intefo , ch'egli fofse efprefsa- 
'mente venuto per feruirlo j.e;che à quefto fine lo fupplicaua 
d'elser fatto Caualiero ; moftrò di riceucrne piacere . E di- 
mandando chi egli fofse, non baftò l'animo al Marchefedi 
dirlo; cosi ftrcttamente fi era legato nella promefsa di celar- 
lo. Non reflò perciò d'armarlo Caualiero. Affifteua.al B^i^ 
il Marcbefe di BofTa con alcunjl pochi Configlieri : crouandpr 
fi il re(lo preffo della Principeua • E de(iderai^{o quello m 
Cbia faper lo dato delle oofej dopio la. fiia partenza ; 
HO da lui pregato : prelènte Polimero gli diffi: . Dopo il cà- 
io Pktocipe ( cbeda quello nobtleCaualierò > cftdó fo> 
là foto fkmun^teinceiò) la Prìnppefla vlcita Ipcampi- 
Vx:.k ' F 4 ' 
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gna , ebbe auu ifo , che'l Rè Epìcamcdo au^a tragettatd vrùj 
'grolTo efcrcito à Capo Lugodori i e che gli vcciditorì del 
Principe gli s'erano vniti; auendo riuolto tutto quel paefe à 
fuofauore. Onde parendole, che la preftczzapotefTe gioua- 
rc ad impedir, che i vicini non prendefsero l'infezione : fi fpin- 
fe à quella parte ; e trouò che Valentino picciolo Cartello, 
abbandonato da gli huomini j per teràa di non bartar à difen- 
derlo i le femmine rimafe lo difendeuano da tutte le forze-j 
vnite de' nemici . Di che tutta allegra : e prefo augurio dalle 
Donne , ch'ella Donna fofTe per difendere lo ftato i raccolti 
quei che ne! camino le fi giugneuano , vrtò di notte nell'ini- 
mico all'improuifo ,<:on tanto fracafib , che fìi cortretto Epi- 
camedo à ritirar i fuoi , leuando l'afsedio da Valentino . E 
perche quel paefe è ftraordinariamente montuofo , potè riti- 
ràrfi fenza dannoi fin che vfcito dalie-montagne fù dalla Prin- 
cipcfsaafsaltato di nuouo vicino àVillapetres: facendo ella ' 
in quel giorno cosìfignalate prodezze , che quelle di Camil- 
la, e di tant'altrefamofe furono nulla in comparazione delle 
fue. Tre Caualli le furono ammazzati fotto. S'affrontò con 
Epicamedo in due rincontri. Nel primo lo fcaualcò : pelfc- 
condos rifoluta di ammazzarlo , òdifarloprigione ; mancò 
poco, cb'ella non ci reftarte : perche accerchiata dalla guardia 
del Rèj dopòd'auerle*vccifoilCauallo;rauerebbono vccifa, 
ò prefa , fe non fi foffe valorofamcnte difefa , con la morte di 
più di quindici di loro • Ne queftole aueria forfè giouato ,ic 
^ vnàfchieradi Donne da Valentino; che volontarie iaueano 
feguitata; leuatala dal pericolo,non 1 aueffero riporta à Cauai- 
lo,al difpetto di quanti la combatteuano ; doue col fuo cfem- 
piò ì rroftri fecero, tanto, checonuenne al nimico sbaratcati gli 
ordini ritiràrfi vergognofamcnte fotto Villapetres ; reftando 
Epkhmcdo ferito, per le mànì della Principelfa di due graui 
colpi, de' quali non era ancor guarito . Leuato dunque Taf- 
fedio à Valentino , fcacciati gli affedianti , e battuti in campa- 
gna i U sforxò àritirarfi come aOcdiaci in Villapetres . Ma i 
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jpareri del CònfigHo, per quello che doucuafarfi erano di- 
ucrfi , Alcuni volcuano , che non fi abbandonaflcro fin* alla 
Cocal vittoria* Altri i ch'efcluroEpicamedo dal penetrar in« 
li^tizì» coU'oppofiztonedelle valorofe Donne Valentine > e 
con voa parte delle genti ; fi fcorrcflè col l'ai tra à mano fini- 
ftra , verfo Saflàri : doues'incendeua trouarfi rAmmiraglio $ il 
quale dtan» che foflcauuUàcodeli'arriuo di lei , e della rotta 
di Epicamedo» correua tifico d*eflèr preib ìnfieme contaL;* 
Città • biclinaaa la Ptincipefla à quefio partito : ma la difliiap 
deua la vicinanza delle galee nimichei che mettendo ge nte iti 
terra , non rompefTero coloro , che fi lafciauano : onero che^ 
diuidendo le forze , foffc fèguirata, e pofta in mezo dal Rè , e 
dall' Ammiraglio . Mentre tutta forpefa ftauafu'lrifoluerfi, 
le fopraucnne vn Caualiero da lei ben conofciuto , che ingi- 
fiocchiatolefi auantiledifle. Eccel fa Signora • Vengo dal- 
l'armata» che c in Porco di Torre ancora: doue publicato 
l'orribile tndunencòv contaokivìra del Principe da gli fteffi 
traditori ; ed aueodo voluto perfuader la ribellione à capi di 
cfla 9 chiamati poco prima à Sa^i : non aneuano potuto far 
di meno ; trouaodofi nelle loro mani ; di non prometter di fit* 
lùrli: marìtirattfiàirarmatas e folleuatifi fecero prigione.^ 
ilConte diMonteuero, che fitrouaoasù la Reale in luogo 
ddf Ampurag^o . E perche hanno mandato* vria galea^, 
"per. damè auuifb à Sua Maeftà, per lacofta di Poiìbnt^; 
ìpedn-ono me c«nvna fregata , per quella diLeuante; Ma 
laborafca auendomilpinto à terra in folata jintefi rvfcita^ 
di Voftra Altezza conreferciro: Edimaginatomi, che la^» 
Galea pofla di già auer fatto il feruigio fenza me , fono ve- 
mito volando à farle iàper queft'auuifo . Lettakh'ebbe la^ 
lettera de* capi dell'armata, deliberò l'ìmprefii coofnkata: 
£ sù la prima vigilia lafciati cinquecento Caualli , e cinque 
mila &nti nell'allogamento 9 pigliò il cammino di Saifati, 
Qiefto è tutto quello, cte fia'oti è fiato fiitto • Stiatiio 
. <%c(cai4o €00 ffm dcfiiicrio miouianMifiìs aueodo già dalla - 
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galea, ch'arriuò l'altra fera 5 rkcuuta la confermazione dì 
qiicfto: Ed ha impiegati molti giorni nel venire a per le tem- 
peAc pafTate 5 feguitata da alcune galee Corfe, ch'erano al- 
TAfìnaras già auuifate dellmnobedienza dell'Armata . Ne 
Taueuano mai perduta di vifla in quelle borafche , sbattute io 
vn medefimo tempo poco lungi Tvna dallaltre . Ma eflcndo» 
fi abbonacciato i 1 vento > e la galea ben armata s'era loro le* 
uatadi vifta co'lfauor della notte , e venuta àlàluamento. IJ 
Marchefe di Chia lo ringraziò della relazione : poi tratto Po- 
limero à parte lo richiefe j Te il fuo intento era di partir fubito, 
per andar al campo , ed intcfo , che fi , gli replicò . Il mio era 
l'ifteffo : ma la conferuazione della noftra armata , mi dà oc- 
cafione di pretendere la piazza d'Ammiraglio , nella qualc^ 
(quand'io la voglia) non pofTohauer concorrente alcuno» 
Però Te mi vogHatedilpenlarrobbligOjChehòdelferuirw, 
particolarmente in quefto viaggio j ò trattenerui tanto , ch'io 
sbrighi il negozio, che farà per poco ( certo di douer eflcr* 
rimeffo aJIa PrincipefTa ) lo riceuerò à fomma grazia. L'In- 
fante abbracciatolo gli rifpoié . Che la fua compagnia gli 
farebbe ftata in ogni tempo accetta: ma che intendcua priuar- 

Sene per vna tal occaHone. Che attendeffc à fuoi affari; 
perche egli aueria riceuuto più gufto in fentirli effettuati , che 
non era la neceifìtà d mcommodarlo , per cosi brcue viag- 

< gio • Prefà indruzione del cammino , elicentiatofi dal Kf^ 
s'auuiò verfo Saffari , caualcando con tanto piacere , per 
vederfi hbcro delle contenzioni domeftiche , che nulla più • 
E Carafio vedutolo drizzato ad vna guerra da fauorirfi da^ 
ognVno , ne fcntiuafommo contento. Si raJJegraua la gio- 
uentù di Polimero , con la vifta del paefe vario del fuo : e 
eh m vece di arene arficcie , e di fterili pianure , gli appariffe- < 
ro monti in vari afpetti; moftrandouifi la natura così libe- 
rale, che altrouc effondo auara quiui appariua prodiga : di- 
fcorrendo i che le amenità del Poggio , egli altri luoghi del 
Padre, non erano che apparenzie,pure opere dell'arte la qua- 

• . . - ^ le 
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k con ofti'nata fackafidanafielconreruarler dotte vedeanfr 
quiuì l'opere della natura 5 che vefbca di varie diuife facca 
onta à gii artificiati colori , con quel gufto deTenfi 3 che i fen- 
£ riccuono nella fr uitionc de gli oggetti proporzionati alle^ 
proporzionate loro inclinazioni. E fequefta varietà gli pa- 
rca tanta, inpaefc di così poca latitudine daHuo> che coli: 
gii farebbe paruto in altri più felici^ Non effendo la Sarde*: 
gna per ie fiei&tvnadcilemìg|ioriProuìncie,bencheallom 
aflài abitatale ricca, per fomentarne t foM abitatori, e per 
contribuir le biade » che ibprabbondantcìiieiite naièeaàno 
adb Pronincia di Lugodorì,àiBok*ahripa^» Cammini 
ire giornate PoUmero^ftoia trouar ailuentura alcuna: nei 

CIO vide ventr^dl lungi vn Caualiero fopra vn Cauallo fu* 
, c ((racco , che per molto lo Ipronaffe, no*I potea far an- 
dar vn pafTo . E conofciuto Polimero perCaualier {Iraniero 
alzatafi la vifiera glidiife. Signor Caualierc . Supplicouià 
firmi grazia del voftro Cauallo , perche il mio per elTerc ftan* 
co > non può pafTar più oltre; conuencndomi vfar diligenza ^ 
per feruigio del Rè , à cui fon mandato dalla MncipefS. Po-t. 
omero vdita vna diroapda tanto Iconciab pctiqn^ggo > dM^ 
dall'armi ricche, e daquellocheialpettoprometteua^aiiilr 
fotea alpettarfi caksgdri&ofe. Sigrroii&maliere. Se co* 
i»o(ceifi , che noo^ttdteioddis&ral voftro debito cooiilai 
Caualliichc cofllftjildaiii 



fèriiigioiicl Rè^e detta Arfo^el^^xiuafiiononmenodt 
voi deliclciolctiAleimàfiq^^ 

peluoghidoiie fiere pollato: ònon ne auendo trouato, che ne» 
inmarete i Cometo, fpcro che m'ifcuièretej tanto più^chW? 
dand'io,per (èruire la Prìncipeffa, malamente potrei farlo 
prìuandomi del mio Cauallo . MafegliDij «guardino , che 
buone nuoue portati voi? Che cofahà ella tottoà Saffari? 
E'forfc prefoqucl traditore dell'Ammiraglio^ UCaualiere; 
à queftVltimc voci mutatofidi colore, gli iì^nA» U jpfmi^ 

i> Amm i ratfto «oo i iinpreGi cosi 6ate cinbcvì crcdetf^.^ 
^ dando 
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4iit4ó i^iafoèààm. all'intomo , pervader & tenm^ ptttot^ 

ne comparendo alcuno lègul • L Ammiraglio non fù mai tra« 
ditorc , ma Caualiero, che $à vendicar l'ingiurie j come ora è 
per vendicar quefta , che voi gli fate ; e per leuaruì con la vita 
a buona guerra quel Cauallo , che non gli volefte dar per cor- 
tefia . 11 che detto balzò leggiermente di fella, ponendo ma- 
no allafp^lda. Polimero prcfolo da qucfte parole per i' Am- 
miraglio 5 fu il più contento huomo del mondo : e dato il iuo 
Cauallo àCara(Ìo»j)o(la mano alla fpada gli diife. Coteft^ 
^^cbe è la ftrada vcrad'aueril Cauallo fe e/Tendo voi TAni* 
miraglio ( come le vofire parole fuonano) vi bafteràfanimo. 
d'ammazzàone .da Cauaiiere » come ammamfie U Àrìncipet 
dttradicoie. Orsfivzateuiiperchemisfiirzaròioi di venale 
««r nella (iia ingiurìa fmgiiirìa fina àmt^' Principi. Lare^' 
plica dell'altro non fu di parole , ma d'vn gran colpo , che di- 
rizzato alla teHa innanzi eh egli fo^e in guardia , ò in tempo 
di porui lo feudo, lauria mal trattato: ma la fortuna volle 
ch'andò di trauerfoi e che prendendo la creda dell'elmo , 
non potè far altro, che caricarlo tagliandone pochiffimo. 
Polimero mandatolo al riparo d Vn colpo finto , Io colpì d'vn 
fero sù Telmo 9 con si gran forza yche cogliendolo al difco^. 
perto gli fece vn'ampia ferita • Il Cauaiiere , che non aueaJ! 
,^r0 pcofiero ^ ckfi di preAo sbrigarfi ; vedutofi con tanto* 
difiuantags^o >ftel prfiCO colpo folo , Ci riColfc d'auuenturacfi; 
lìMfiMU tempo per abi^f^cioi^rlo ^ ei'abbracciòa^ctando 
hfpàdaper^fartMfiddhtdugav B^fsnsMoA^éfoih 
ra gK tentaua Tarmi d'ogni parte > eèrcando'di tròuar luogo 
non armato. Ma Polimero , ch'era più fre/co di lui, e piii 
robufto , prei'blo per Tanche , lo gittò à tf rra fupino : e pre- 
fògli -la daga mentre ftaua ftordito della cav-luta glie la mifc 
alla vi(iera, chiedendogli fi rendeffc. Ma egli non nevo-- 
kndo far nulla; anzi procurando di rileuarfi. Polimero gli 
i|iede v|ia fioccata nella parte diiarmau-iòtt'ilco/èiale^^at^ 
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Colo morto ) gli dislacciò Telmo per afficurarfene : ma vedu- 
toloi viuo ancora y benché in ìflaco di non poter difenderà gli 
diflè. Ditemi apertamente ò Caualiere, chi votvifiatc^^< 
pCKiheltiieter Ammiralo» e che cosi bene aii^ftc vendi», 
cn^ la morte del Prìncipe cernie auete&tco lamiainoniàre- 
4e adloAacomche vittboafie • E per voi: fiurebbe meglip.' 
Gjlddij quanto màtàrdano te pene > le mandano piiigraui ^ 
fpmeo«i.£mnoivoinon patendo schemoiiateper lemie^ 
inani. Il ctedicèt vedendo vn gran drapeilo de Contadini ». 
che vernano verfo di lui armati d*afte > che vednto il ferito à 
terra fenz'elmo il conobbero : ne potendo conolcere PolimC'» 
ro, che per ftraniereglidifTero. Deh Signore. E chcpcn* 
fate far di coftui , che vi tenete fotte poco men che morto 
quanto meglio /àrebbe , chV moriflc per altre mani , perche 
levoflreperlui (bno troppo degne, ed egli troppo indegpio. 

f er eiTc. Egli è (fenolfapete) il parricida del Principe^ , 
autore delia ribellione, cagione della guerra, ed àgli Dii 
Ì>iaccta»cheiionfia delia noftrarouina. Polimero allegro di * 

5|ùell*incontro lor dilTe • Amici . Se mi pionlettete dimenar^* 
o prigione allaPrincipelE^ lo bdUaM:ò selle vdbem«ir..Coif 
me ? rifpolèro effi » Quando cd4id«^ aon folo V*obbtdiremo 
per prome(Ià»ma perche non potiamo&r»CQ£i, che piùdefi- 
^iTiami^^ ^^MftBTf À/apere quefli eiTerT Ammiraglio ini* 
mica comune ^Kègno,e di tutc-i buoni . Tuttauia fe per a(^ 
ficurarui vogliate tornar due fole miglia addietro Io confignc- 
rcmo in voftraprefenza al Magiftrató di Cornerò . Non farò 
quefto rifpofe Polimero . Troppo hiiomini da bene mi parete 
per dubitarne . Eccolo nelle voftre mani , pigliatelo , che ¥cl 
dono .11 che detto montò à Caualio» la&iandolo in terra tut« . 
tsunarcr^mortito • Ma efipoQoloà tmerlb dd fw 



96.vok0«wPolimffo Unendo Qìioviaggio^^ 
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prouifo Saffari aueua fatto prigione il Barone di Ftì fan© j mv 
che r Ammiraglio le era fcappato , e che con fómma pjfcfte^-.^ 
za era cornata addietro , per e/Tcre fotto Villapetresiinnatìiit 
chel Rè di Corfica fapd&jche.nonfo&affente^^iìs^t^^ 
per queft'aauifo Saffari à mano^iftca*'PiiereiIcamnHa^^ 
yilIaperrett«|;i)Mto.à V«(Mtm^ttH«(à, eh 

fottii OÀntfl pàfiò' oÌMr«giMB'<I''Ctrapoif|jteim>o ,che 
qóet'di EpicamedMQCiiiaào 9teàd^ 

h quale ingroffandofi poi » veiuftt qaafi à termini dVn fatto 
d'arme . Staua k Principeffa à mirarla da vna collinetta , cir- 
condata da i più principali dellcffercito , quando riuoltatafià 
cafo vide Polimero à calar vnpoggio con molta fretta , per 
gran voglia di trouarfi nella battaglia. Parucic, che noci 
auea veduto mai Caualier di miglior grazia, ne di più belli^ 
apparenza eccettuato Perosfilo.Ne potendo ia&iarlo<U vifia 
9 auuide ^ che yolea combattere . Ma egli giunto fui luogo , 
veduto il poco numero de'nemicisfermomà mirar la kat^ 
umm A ^ ^ lc ingroffandofi slnafpriua^ La tHrfacip drkl ìi i^ii 
pefilMltt(eua,xhcli mandaffe focirorfe à faoi^per gran vogliir 
di. vèd€t qaeUo » ch'ainìaf &cc^ ^ei Ufogacii^ògnicòCi^ 
is^ero^ Il quale veduto vfeir ^^amppimnfdgviia com- 
pagnia de caualli, v^y|pAiatH9>4^ 
drone delia PrincipeÉ^édchdó che dalla parte di Lei non fi 
moueua ninno jmoffe Flamniaurocoh tanra velocità, chel 
vento non i aurehbe paffato , e fenza penfar d'effer folo j pofr 

!)onendo la difficoltà delfimprefà alla neceffitàdellaiutoi 
blo inuefti tutti, li Capitano Corib defiderofo di romper 
la-fua lancia più rodo nella corazza'd'%«i CauaJiere che'n vii 
^Se pedone , ànre&ò contra di luii e fi cólplron^ al mtf^fc^ddU 
lac^ieta ,moon'diiiciiE!(tefito: perche]^ ruppe cotffi 
l^weadiffi^giÉia.;^^ P4iÈkt^ ^ 

ra ruppe neIpàffiir.aiKb'«di,inat^^^ 

Mi petto M^^^SMQ.^^^ 

^'^vi ^ delira 
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dfAri) per diucrttVfi dafl*incontro di tutt'infieme ; JI ftc^ 
cosi à tempo , che radendoli nel paffiure ^ knza riceuer botta^ 
vokò faccia con la ipada in mano innanzi ^ cWtffi ìì poteiTero 
filler ed aaaDti di rìccuer colpo , mando con tre colpi ere Ca- > 
jBalkriàterta. Frattanto ferito da tutti» non c'eUchipordt 
U giugnerlo appieno» perh^rande foocstàdiFlammaim:: 
perche; coeaefe feffefiato'fpirato davn'anima ragionenoler 
non ti lafcìauaaccoftar munosacooftandofi egli a gli altri tan-^ 
to , che*l Padrone poteffe ferire . Non ebbe la PrincipefTa in 
vita fua fpcttacolo più giocondo ; cófiderato il valore del Ca- 
iialiero , e del Cauallo ; in effi cosi ben compartito , che aiu-* 
tandofì reciprocamente fi rendeuano infuperabiii . E ben co- . 
nojbbe ch'era ftranièrOyConofcendo ella tutti i Tuoi ; imaginan- 
dollmapotcr cdccecfiie Prìncipe^poflèdeado vn teforo così, 
ricco y com'era quel pregiato Corfiero • Polimero non aucn* . 
do clil finueflifle ; dopo Tauer vccifi, ed abbattati più di ywi 
Cmit%^ crdootogiàl'lH^^ 
comando acmatiiitaiisbf'non $*aprijgè al dofeofifo^dell^, 
daoijt&hitia {pad^i netpliereggeiiè allafonsadrlbr^c^ìe: nc^ 
coclidore , che non feflè imuinaato ne' giri > e neUe volse^* 
foroflfo tutti aftretti àfilaarfi : aprendo Polimero d'improui-' 
fo coiridclia Uh ia lo /quadrone de'pedoni i ne* quali entrando 
iiuoi gli are bbono ammazzati tutti^fe loro non giugncuanuo- 
^uà gente in fbccorfb ; la quale fcoccando per vn gran pezzo 
'nuuoli di Taf tre diede da temer à Polimero chc'i fuo Cauallo 
( d'allora per refperienza fattane più pregiato da luijche tutt 'i 
Regni del Mondo ) ne reftafse oliefo , e lo ritirò dal pericolo» 
N^a il Cauallo benché vhbidiente alla mano» anìtrendo, sbu£> 
findo, e voltando Étccia:» diua adintenderrdirlrirarfi mal 
volentieri : ilche moftiaiiiLCoi^Àilidènteniente scbetaFtiii* . 
cipefsaebbeàdiieychettongli«rabifognodi 6ttelb,co eli 
atri efpnmendofi itt^lbv Ma Polìmero vedtttcdo 
bardato si , ch'eccettuate le gambe non poteaéfseroffe(ò? 
y.oIlc auuemurarlo > non fep&'enuar adlopioione di coloro i * 
. . " " . ^' ' . celiali 
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dogli il fup Flammauro aucrranima dVn Ettore, ò d'vìu»* 
A chille . Ma fu ventura, che votati i carcaffi, sVrtarono cosi 
tiftretti , che poteuano appena adoperar le fpade . La Prin- 
cipcfsa continouaua nel Tuo gufto ; (pettatricc del piùfoaue 
giuoco , cl/aucfse mai veduto • Ne feppe ; finche non vide 
Polimero fenz'elmo ; à chi ella fofse più aifezzionata , al Ca* 
uallo jòalCaualliero, E rapita dal piacere non s'auuedeua, 
che i fuoi erano con difauuantaggio . Onde il Marchc/c d'Ori- 
ftagno^ fu sforzato dirle • Voftra Altezza retti feruita darmi 
iicenza d aiutar i noftri , affine che quel nobile Caualiero non 
giudichi noi altrettanto codardi , quanto noi habbiamo giù» 
dicaro lui valorofo • La PrincipefCi ne fu ben contenta fenz« 
però mouerd ella • E fegujtato da vna nobile fquadra de Ca« 
ualieri ( e/Tendo nobilifìfimo egli , diicefb di fàngue Reale , ed 
li più ricco Signore di Sardegna ) fe n vfclià tempo , che Poli- 
mero era in procinto d'andar alla carica di nuouo , dopo ci* 
fcrfi vrt poco ripofato . Ma veduto venirli Marchefc pompo» 
ùmentc armato; non iapendo chififbfTe, l'aipettò, ch^ 
giunto gli difTe . Signor Caualiere • Supplfco perdonarci fc 
v'habbiamo lafciato folo , poiché il valor voftro non hà bifb* 
gno d'aiuto . E certo , che fe non aueflìmo dubitato , che ci 
renette per difcortefi , vi auremmo lafciata la briga di dittrug- 
ger folotutto'l campo di Epicamedo • Siamo qui di commif 
(ione della Signora Principeffa, à feguir i vottri comandamen- 
ti, e le vottre arme • Polimero chinatoglifi alquanto gli rifpo* 
iè • Signor Caualiere • Se le mìe opere foffero tali , che mc« 
ritaflero i pregi , che mi date , mi flimarei molto felice : ma^ 
quefto poco di tempo , che mi fa conofcerui così cortefe«-i » 
m'auuiu del poco , ch'ho da credermi valorofo : e quel poco 
- farà in quella parte folo,in che fono fauorito dalle vottre lodi. 
Di non effer ftato foccorfb , faò tanta ragione credere, non cf- ^ - 
feme ftato bifogno ; perla giuttizia dciJa Signora Principeffa ; 
che non potrei fenza biafimo aucr così indegna opinione di 
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^t^ictlcoH degni , come voi fiete • Ne può chi combàtti 
' per quella caufa none/Ter valorofo . Nel reftoio non fòlìiy 
"quljfchcperlcruirc. peròiè fi ha da combattere , cccorVil 

KOQtp.per vbbìciir, voi » e per feguirui . Non aurìa voluto IL 
aidiefe ( ch'era vno de* più corcefi del fiio tempo ) lafciar 
la riipoffii di Polimero fènza replica : ma'] nimico noi pcrmi- 
iè. chp veduto calarfi il poggio da que'Caualleriauea fitto 
vna fchiera de* migliori dell'ofte per incontrarli . Auueduto* 
fene il Marchefc> e che già veniuano con le lande baflb gli 
diflè. La Signora Principeira è quella folajchepiiò rifpoade- 
reallc voftre cortefie. Hcco'i nemico andianccne , E fpro- 
nato il Cauallo pafsò oltre. Ma Flam mauro al fole cenno del- 
ia mano , come le fapeflè quello che voleafaril Padrona, 
{piccò vn faltolaTciandofiiiMarchefe arieto* Non aueu^ 
Polimero lancia > cheTauearottanel primo incontri; onde 
incontrato dadiuer(è»leiòftemiecutteiènzaniaQfnerfi difei^ - 
la>ai>bacteado adògid colpo vnQuiaUeiolìcuro, che Alian- 
do eglinonfiUauailCaualIOy il quale n'atterrò tantiy che gli 
^effi amici temeuanod'aauicinatglifi, £picamedo»*che già 
cómincianai tenarfi^curìofbdi vedèrqucUochéftficeafiio-^ 
ri ; fi fece portar fopra vn poggio accompagnato da diuerfi/ra 
quali erano i Conti di Keparata , Puflinera , e Caftelrabone • 
e di Baroni di Ianquc>e di Lagolardo tutti vcciditori del Prin- 
cipe . E veduto vna fquadra cosi ricca dal canto dei nimico , 
volle faper chi fodero j che ben erano per ie loro diuife cono- 
fciuti da coftòro . Ma lì come non conobbero mai Polimero, ; 
cosi reftaronoattoniùdel fuo valore . E già i Caualieri vfciti : 
4alcantò^0).p^iauano la carica ^laiFantenaciTendo ilota - 
tuttaiagliii^a à pezzi . Epicaoiedo non.pbtendo ibpportair - 
4ueffi»}ii9igogn4chiedeu%Pacm$t^ difitegno.lGi** 
(i^ci/i^eranaMkim^.diiruade^^^ benché di pocfaefar«> 
ze per le fttite , era perà.altitttantdKardito > quanto^ debole fi 
nepotcndo armatiìil capo , nonl^nfimftto, voleua andar riu«! 
40^ t Mti diadi • che ^.craiipAiCornOifconglacandolo, a 
"t:-.';/' ■* p ' chie- 
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chiedendo i loro CauallI , lo refero quieto foprafa /perànxa } 

che racquiftafTcro il campo , c l'onore . Il Marchefc d-Oriftaw 
gno veduta la parte de' nemici con là Fanteria disfatta , con»* ^ 
pochi CauaiJi i e che fi ritirauano s'era accodato à Polimero » 
er menarlo alla Principefla.-penfando, che gli altri baftercb- 
ono à tener i] campo ; ma vedendo vfcirc più di venti com- 
pagnie di Caualieria gli diffe . Io mi credeua , che'l nemico fi 
contentafTe del mal riceuuto ; ma egli è ingordo , ne vuol di 
vantaggio . veggiamo , che genti fono quelle : E mirando 
verfo la PrincipefTa, s'auuide,che gli mandaua foccorfo, Co- 
nofciutìpoifra nimici il Conte di Reparata , e gli altri ribelli 
li moflrò à Polimero , ma più particolarmente quei y ch'aue- 
uano ammazzato il Principe . La PrincipefTa veduto ingroC- 
farfi la mifchia montò à Cauallo , e facendo dar nelle Trom- 
be , rifijcgliò Epicamedo di forte, che gli fi vide mandar fuori 
de' ripari quafì tutta la Caualieria; effa fatto riftefTo , ed au- 
uicinatafì alla battaglia vi conobbe tutt'i traditori; e defìdc- 
rofa d'auerne alcuno , fcoperto il fuo defidcrio alle guerriere 
di Valentino ; che le erano femprc al Hanco : fi fpin/e tra pri- 
mi 5 dou'ei a Polimero ; che d*vn colpo auea gittato da Ca- 
uallo il Conte di Caftelrabone . Le Donne pofli i pie à terray 
fi sfor? auano di portarfèio , ma difficilmente poteuano, per io- . 
gran contraflo. La PrincipefTa atrabbiata di vederlifi tutti di- 
nanzi , tirò al iìarone di lanque vna punta , dalla fortuna così 
ben guidatale, che pafTandogli tra la corazza, e lo fpallaccio, 
gli vfci alla fchiena . Polimero , che all'infegne di Sardegna 9 
alla ricca foprauefte , al Cauallo bardato alla reale, ma fo- 
pra tutto alla leggiadria della perfona auea conofciuto la^ 
Principeffa; vedutala alle mani per auer il prigione, fpiuto 
innanzi Flammauroj che fi fece ampia piazza : diede tempo 
alle Donne di fàluar la loro prefa : e rimefTa la fpada airaJrra_j 
mano , cinfe col braccio deflro il Barone di lanque ì trauer- 
fo de' fianchi; e fpronato il Cauallo lo diftaccò dal fuo: no 
gli fu dificilc, perche aurcbbc diftaccata vna Torre, Con- 
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fognatolo alle Vaicntinc ( che ben s'auuide del loro difegno ) 
rincontrò il Conte di Keparara> mttre la Principefla nell iftef- 
luogo affrontò quello di Puflfìnera : ma effcndoui corfo pct 
faluarli tutta Ja loro Caualleria; non u farcbbono potuti muo- 
uerc nequefti> ne quegli, fè Flammauro non auefTc fatto 
piazza: perche fcoftatifi da i calci quei , che gli erano dietro , 
diede così grand Vrto nel Cauallo di Reparata che fcnza por 
ter tenerfi, vrtò nel cadere quello di Puffincra, il quale cadet- 
te in vn fafcio con lui > e IVn* e Taltro con le gambe fotte à lo- 
ro Caualli . E perche Flammauro era quel folo , che potcua 
far ftar lontane le genti ; lafciando Polimero ch'altri Icuaffei 
prigioni 5 prefc cura d'afficurar coloro , che li leuauano , dall' 
impaccio di quei che li voleuano foccorrere ; in che non ebbe 
poca pena y perche gli furono t urti addoffo : e non ne farebbe 
vfcito con la vita , fe la Principeffa non 1 auelTe faluato . Che 
vedutolo baricato dalla Caualleria nimica; fenzaperò, che 
fiiuno ofalTe accoftarghfi i vrtò nel cerchio feguita dalle Va- 
lentine, edalMarchefe: cauandolo dal pericolo, fcnz'auer 
potere di dirgli vna fola parola , conjc che fempre vicina, ne 
fepefle ( non ne làpendo cagione ) fcoftarfi da lui . I) onde^j 
raccolgo ( concedamifi quella piccola di/greilìone ) tra le co- 
fe più occulte della natura, quella delie fimpatic effcre tra 
le più vere . E la giudiciaria come che vana ri/petto all'ope- 
ratore j poter cffere non in tutto tale , ri/petto all'ordine de i 
Principi naturali . Perche fi come i efperienza ci moflra veri 
crinfluffi de* luminari , nelle mutazioni delle qualità qui bat 
lo ; ne fi polTono negare, chi non nega il /ènfo j cosi poterfi 
argomentare da' fimili, che falere fielle abbiano grinflufli 
loro. Ilche fè fi concede, e fi concedano promotrici degli 
affetti ; dunque degli amori , e degli odi , dalla proporzione 
diuerfa degli alpettiloro, non da elezioni, ò cafi fortuiti. 
E quando da quelle , ò da quefti farà per lo cambio della pri- 
ma loro proporzione , in proporzione diuerfa • E che felfér- 
%Uouato i legni celefii riguardarfi diueriàtnenre : ch'altri 
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fiano odiofi , àltri nò ; imperanti gli vni , vbbidietìti gli altri? 
qucfto fìa auucnuto dal fondamento delle cotidiane con- 
ghietture per le quali fi vede vn'amico regger l'ahro^i figliuoli 
i padri, i feruidori i padroni , ed in certo modo dominarli. 
Polimero fenza ch*auefle veduto la Principefìa s*innamoròdl 
lei 5 ed ella, fenza ch^auelTe vcdutoluinefù cosiftranamentc 
acce/a, che quanto più volontieri il contemplaua , e*l fègui- 
ua 5 tanto minor forza auea , anzi ( quafi priua d'ardire ) te- 
ipeua di vederlo , e di parlargli . Scorreua egli in tanto tutta 
la campagna , portato dal fuo gran cuore , e dal defiderio di 
moftrarfi degno della grazia di colei che s*era eletta per Si- 
gnora • Ne potea fcrmarfi molto à mirarla; sì p^r vn natio ri- 
ipetto 3 potente in quella età ad infegnargli quella neceflaria 
circonlpezione; perche altri non s'auuedeffe del fuopcnfie- 
ro j come perche gli conuenia auer Tocchiaà fe , ed alCaual- 

10 y il qiiaJe godendo delia guerra daua alcuna volta contra-' 
tempi tali da infegnare à chi fi fia di ben ftar in fella . Non^ 
mancaua però coli occhio ne* fuoi pericoli ; ne' quali abban- 
donando ogn'altra cura ,la fkluò due volte dali'efièr oppre£Ét 
danimici . De gli vcciditori del Principe non era reftato li- 
bero 3 che il Barone di Lagofardo ; il quale benché feroc€-j= 
combatteua pero con riguardo di fe fieflb ; non per dubbio dii. 
Qiorirc, ma per-tema di cader viuo nelle mani delia Princi- 
pefTa . E Polimero uo'i conofceua per vno di quegli (benché^ 
glifoffeftatomofirato co gli altri quattro ) ma rincontratolo 

11 ferì dVnrouefc io nella Collottola facendogli abbaffar Ja^' 
fronte fu 1 collo del Cauallo . Mariauutofi egli , gliene refe 
la rifpofta ferendolo in vn fianco,del quale cominciò ad vfcir- 
li molto fcngue ; Di che la Principcfla auuedutafi , e volen- 
dolo-vendìcare gli fi (cagliò fopra con tanto furore ; che noB 
badando quelli , che gli (lauano in guardia , ne la iicmma^ 
diLciperauerloviuo; no'l iafciò fin a tanto, che no'l vide 
ferito, caduto 3 e calpcftrato; non curando il reftonulla-ii 
imo pià che Pglimoo feceado 1 vffizio di guardacorpo , 
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deponendo mano nella Tua battaglia fin ch'ella durò , la tea« 
ne circondata col CauallO) ediferadatutciquei, che Taue^ 
vano voluta ferire • Già non poteano più gli niraici. Aueua* 
no perduto quafi tutt'i capi : he reflauaiio de gli emincci,chel 
Rè Colo i perche gli altri ribelli ( cà'erano ì Conti di Sardai di 
TetranuottaiC di Loageria ) temendo d'eflèr pre£iièii*enuìo 
fuggici • E fe'Igiorno duraua» ò che Polimero non&tìc (btd 
ferito, era IVItimo della guerra, e forfè della vita di Epica* 
medo. Ma diibitatìdo Eromena, che la ferita diluifofT^ 
mortale, dal vederle verfàr così grart copia difangue , fece 
fonar la ritirata ; e cacciando il fofpetto il rifpetto alzatafi la 
vifiera gli difTe , Egli è tanto grande (Signor Caualiere) l'ob- 
ligo ch'io v'hò 5 che mi duole le forze e&r inferiori ni difide- 
rio che hò de&rui grata . Viveggofanguinofo, ne sò come 
vifèntiate* credete che la voflra piaga fia molto interna^ ^ 
Polimero vedutDle aprirà la vifiera corfe collocchioauido' . 
allavifta bramata: patendogli, che i cieli gli sapriffero, 6 
che le partii che Sxmmm) con celefte fimetria queUa bella 
. &ccia i foiTero Dij ragunati : auuegna che dubbiofb neli^aflò^ 
Iuta diilinzione del maggiore al minore, vedetidoli general- 
méte tutti maeftofi, e degno ciafcuno per té del lèmigio d'ai* 
trettanti mondi. Ma quegli occhi luminofi pieni de' raggi,- 
che trapafsauano nel puùto concentrico del cuore , il Fac dia- 
no vacillare . Lo (plcndore era d'Apollo , ma la virtù d vru-»* 
Dio maggiore : perche in vece d'abbagliargli occhi materia- 
li , feria quei della mente , con raggi così reiterati , che non 
c'è lume di Sole, di Luna ,6 di Stella, ch'abbia la millcfuna 
parte delie proprie virtù in fé , ch'efli non i'aueisero tutte di 
tUcti,fenza.ch'iiigefi;no alcuno benché perfpicacepotefse fòr* 
marfi .vnaidea conforme . E come che la bocca auefse le fue 
preminenze , e che nella prima apprenfione cattìuafse l'intel- 
letto: tuttauiale &ette de gli occhi fecero ftimarfiarme di 
Gloue , il fuo leggio, il fiio delo , anzi ^i Ac&o • Onde ftan- 
^ già conia viuera alzata vmile » ed in atto di veneràzion^ 
-.^ " G 3 così 
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così le rifpofe . E chi prefumerà giammai ( valoro/a Signora) 
poterui feruir in modo , che i voftri meriti , & il debito^di chi 
viferucjnon fieno mille volte maggiori ? E che più gran ri- 
compcnfa fi dee pretendere dall'Altezza Vedrà dello ftefso 
feruigio ? I Dei vi fecero tale , ch'efsendo vnica in tutte 1^ 
colè fingoJari 5 vnica fiate neii'efsere efclufadal debito della 
legge comune. Io non pretendo, che feruirui, ne altro gui- 
derdone 5 fe non che mi concediate , che vi ferua ; E fe Ja for- 
te mia , ò la benignità voflra faranno , che'l mio feruire vi fia 
grato , lo metterò à partita di non pretefo guadagno . Il mio 
male no 1 credo molto, fe non m'inganna il fenfo ; ben puòin- 
gannarmii perche chi ftàcon gliOij non è foggetto al dolore. 
La diuina voftra prefenza bafta à leuar i mali , ed à medicar le 
piaghe , benché interne j come reputo la mìa : efacerbata in_j 
quefto punto più tofto^che fatta . La Principefsa, neiralzarfi 
ch'egli fece della vifiera^ reftò come percofsa dal folgore^non 
^ potendo credere innanzi che lo fentifse parlare, che non fofse 
Donzella come lei : e che qualche emulazione Tauefse tratta 
in quelle parti . Ma efaminaci poi gli argomenti in contrario ; , 
non poteuafaziarfi di contemplarlo: tutto non già j perche i 
lumi diuenuti immobili , non ebbero forza di leuarfi dal pri- 
mo oggetto loro ; onde fifià tutta ne gli occhi di lui , non bat- 
teua i fuoi ; tanto rapita da vna forza non inrefa, chelefù for- 
^a inrendere finteliigenze inuifibiii, che palTàuano da vn cuo- 
- re all'altro . Vditi poi i concetti cortefi ; le modcfte preten- 
lìoni 5 e l'vltime parole da lei non male intefe ; come colei , 
che di viuacità d'ingegno per capirle , e di bellezza per meri- - 
tark non auea parj^ imaginatafi anco , che cosi alta penfiero 
non poteffe auer luogo , che in cuor di Principe : tutta alle- 
gra gli ri/pofe. Troppo- fietecortefe. Signor Caualiere, ia 
giudicar d'vna fiacca donzella così altamente, comeflite-^i 
e poco affezionato à voi ftefib , che; così poco vi riputate-/ • 
I voftri fcruigi fono tali fin'ora, che mi giudico più d*ogn 'al- 
tra 'debitrice à quejla legge comune, che voi dite: rcfclii- 
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figne della quale , quando pure poteffc concedermifi In alcun 
mòdo farebbe co' fudditi di mio padre , già obbligati per na^ 
tura, e per le grazie, che giornalmente riceuono; ma vno 
ftranierenoncihaluogo : nonaucndo il fuo feruigio laleggc 
dcJJa foggezione 5 ma della fola elezione , con la quale obbli- 
ga maggiormente à chi ferue . Ma lafciando quello parmi, 
€&ela voftra piaga y non abbia bifbgno > che fi perda^ tempo 
per curarla : epoi ch'ella è tale, come dite andiancene all^ 
teode^che (pero ne gli Dei, che non ci faranno tanto dì mafe^' 
che lion fiate prefto guarito. Àbbìaino buoni Cirugici, c 
quefte montagne pietre di vìrtuofiffioie erbe, coq le quali lpe« 
ro 5 che n pochi dì vi trooerete fino . Noti* volle repUcar fià 
Polìmero, per non parer audace : ed ella auendofi cauaco il 
guanto, per toccargli la mano , come sVfaua di fare co gli 
Ofpiti ; egli prefala gliele baciò con gran piacer d'ambedue , 
nonfenz'accorgerfijche l'allegrezza era partita . Il Marchetti 
e gli altri che'l videro di così poca età , e di tanta bellezza^ , 
non fi faziauano dopo i cortefi complimenti di rimirarlo ; par 
rendo loro incompatibile la forza co gli anni ^ eia dilicatezza 
• co'l valore • Giunti alle tende, ed i Cir^gici venuti fu d'ordi<> 
ne della Principeflà pollo in letto, e curato io vna teda à quel- 
la di Lei noniontana. La ferita era nella parte camolà dei 
fiwicaibcp.aa e |t j Ldi niun pericolone dibreue guarigione : on» 
«le la PrincipéflinPII^e^ Imfm^m^mf^ÌA 
tarlo volontieri, ma roneftàlell^oag^olo^ li giorno feguen- 
te fòrifbluto in Configlio, non douerfi dar tempo al nimico 
già mezo rotto , ma allakarlo nelle file trincee : Neirvfcimc 
comparuero alcuni Contadini, i quali data vna lettera aila«r 
PrincipefTa , le diflero com'erano di Cornerò , e che tencuano 
prigione TAmmiraglio ferito • E volendo ellafàpere com era 
flato prero,vno d'elfi conofciuto Carafio (che per cafo fi tro- 
uò là , per faper la rifbluzìone fatta in Configlio ) le rifpofè • 
Il padrone di quello Icudiero colà è quegli, che ce'iconfef 
IRÒ) per menarlo da parte iìiaà Voftra /Ucezza , ma dando 
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cjgU molto male non abbiamo potuto condurlo . La Princl- 
pcflà conofciuto Carafio , conobbe da lui, da chi veniua il 
[bidente. E voJratafià Configlieli diffe. Fù felice fteiia per 

■ noijchc cicondiiirevn talCaualiero: auendo fatto in poco 
tempo più egli felo 5 che tutte le noftre armi infieme . Perche 
le bene la rotta à Valentino, e la prefa di Saflari fono di mo- 
mento , tutto farebbe Aato nulla ^fèaialaprefadi quefio tri* 
ditore , e de gli altri , che per iuifiirono prefikri . Chiamato 
poi Catafio gii chieie » s'era vero quello discoloro le aueua- 
no detto. Eflb a&rmatolo» e vecluto che ne &cca gran fefta 

4c diffc . Non credo che Voftra Altezza fappia tutto , per fi- 
nir di rallegrarfi'5 edcttole la prigionia dello fchiauo . Come 
(diis^eUa ) lo fchiauo è prigione , ed io non sò nulla > Egli è 
certo ; rifpofc Carafio j narrandogli il modo 5 con che fu tro- 
uato in mare dai Marchefe di Chia . Ne auea finito di parla- 
re , che fopragiunfe vn Corriere del Kè accompagnato dalie 
lettere del fopradetto Marchefe ; nelle qualidopo Taiuifo 
dello fchiauo le raccomandaua Polimero: dipìgnendqdiele 
air^rne ^alfaip^to» <nijal Cauallo ; accennaadok dSi%jL 
ài graa nafcita , e venuto per leruirla in quella guerra . Coa 
che parendole d'auer occidioBe pervaderlo dimandò à C^» 

'rafio, fe gliauriadatoìncommodo:madtcendoledinò,n'aii-^ 
iiisò UPadronCi che ndl^ntrare delIaPrìncipeilà^lettacofi sù'l . 
gomito le diflè. Può la tenda per eflère di VofiraAkezauL» " 
meni^ quefta grazia^non già io> ancor che in me fbflero tutti 
meriti del mondo. E volendo profèguire glidiffelaPrinci- 
pelfa. Poiché la tenda c mia ; come dite; èildouers, ch'ia 
comandi in cala mia^ch'altrimenti non oferei con voi, che per . 
via di pricghi . Pofateui sù'l voftro Origliero , ò me n'andrò . 
Non fono lopportabili le cortefie, quando fiano con dannq^ 
delle ferite . Non mi può danneggiare ferita ( rifpofc Polime- 
io). Viltà dal preziofo baliàmo de'fauori di VoUra Alcezza^; • 
con tutto ciò mi conuien vbbidirla , perche à qu^Jì^ ^oncK-, 

lifftioato* fiikiuttdnde&teg^ 
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nièno ; Signor CauaJiere; di non venir à vederui , per rcnder- 
Uf grazie delpf efente mandatomi dinanzi del vofìro arduo; di 
cai non hò iàputo nulla, che in tjueflo punto . Prego i cieli à 
potcrmiui moilrar non ingrata; perete: quanto àmedouen* 
doui aiTai hò poco fenza l'aiuto loifO» per comp&i à quanto 
iebbo • £gli volendo leuatii di naoao^ed eliarComànnàda* 
gli à ftarfioe le riipofe. La prerenzadt Voilra^AIteààahè 
cosi eccèllente vktù, che non è atta iriceuer vn* neo di mmm 
camento , ne per fe ,ne per altri: perche quello chin altri po« 
tria forfè effere importunità, in Lei non è che grazia i la quale 
efTendo diftributrice deTuoi fauori , non poffo andarne voto ; 
conofcendola dirizzata à me ; e ne fpero più vtiiità nel mio 
male, che da i bal/àmi , e da tutte l'erbe de' i monti di Sarde- 
gna . Gliene fono per tanto, tanto più in debito, quanto che 
iiiperando con la benignità fua la debolezza de' miei meriti , 
mi fa degno di quel merito,che alcuna dignità, non è per me* 
titarlo. NcUcte^ tfc^ p fa e ft nti deuono gradirli, per le buoflC 
qualicà'Ioro, niuna cagione hà Voftra Altezza di ringraziar- 
^ mene : perche fra gli huomini non c'è il peggiore di cofiui. Qs 
per qualche conlèquenza, ò per afiettodigtufta vendetta^ i 
ne per quello hà daprenderfi tal pena : perche tutti fboo ob» 
bfigati alla giuftizia , i Caualieri fopra tutti , ed io Ibpra tutt'i 
Ca«É^V>^ucn^g^ me flcflb àferuigi di Voftra Al-! 
rezza innanzi cnè iac%^&e/2i • La Pr incipefla éflèndofi fifi^ 
ta in lui mentre parlaua, efaminandoglila bellezza ( ch'eccef- 
fe à fuoi tempi quella d*ogn altro ) la leggiadria , i modi (do^ 
ni in lui naturali , perfezionati dall'educazione) e la dolcezza 
delle parole (le quali proferite con ordine, e con vn certa 
che , che.non s'inipap^^,^|]ano à fè chi le vdiua ) noii potè 
ne per vigor d'animo^fiM^pervhtà d^oneftà» ne per antica de- 
;liberazione fatta dihbnamaralcuno»reftard?«marlo« Uckf 
#1 continuò poi, con paflSone cosi eccdBlaa^ cbendS 
Ispana , che più di lei amaflc ìn ^cun tempo % 0BmmotBù 
qu^ da gli alfettl d\n amQi;s Mtv ^vm^ vifia fenza v(N 
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dcrlo in faccia : crefcìuto in mirarlo con la vìGerà alzatale fat- 
to adulto in vederlo ora j ed in vdirlo : reftò con vna pertur- 
bazione tanto grande in fe medefima, che non fapea che dirfi. 
Ma balbutendo , e inoftrando per gli occhi vmidi lo ftato del 
cuore bruciante, gli difle . Che vi dirò io corrcfe Canaliero ? 
quando la voftra virtù eflendo fubordinara alla diuinità tipo 
d'ogni virtù , fi contenta di fe ftelTa , e di/pregia qucTrutti , 
che Tvmana virtù gufta tra mortali ? Volete eflermi obbliga- 
to , e volete i feruendomi ; non poter difobbligarui • Se le co-» 
fe tra gii huomini caminalTero di quefta forte ^ la condizione 
de gli vni farebbe miferabile , e tirannica quella degli altri ; 
perche quefti ftrettamente ligati, fenza poter fcioglerfiic quc- 
fìi alToIutamente fciolti, fenza poter iigarfijnon auriano quella 
relazione infieme , che la natura vgualmente ricerca, fra 1^ 
cofe non difuguali . Però eden do noi in natura vguali , c per 
quefto neceffariamente nati à quella relazione , ne fègue : che 
chi ferue meriti ; ed effendoui l'obbligante, vi fia l'obbligato: 
altrimenti fi diftruggeriano , nel calpeftrarfi i fentieri della di- 
uinità, le vie vmane . La voftra ferita Signor Caualiero (ben- 
ché non forfè le azioni ) moftra, che fiete huomo : ed effendo 
tale 9 come vi terrete al laccio dell'obbligo , alla catena del 
lèruaggio > fenza mai pretendere libertà , ò premio ? anzi ne. 
lode, conuenendoui fpogliaruene, quando v ogiiate foftcntare 
la machina del vofiro paradoflo ? Voi fenza debito di ValTal- 
laggio 5 ò d*altro m'auete tanto fcruita,che non mi fi permet- 
te fvdirui degradare le degne voftre azioni ( che tanto m'ob- 
bligano ) dalla indegnità del prefo . Che fe'i voftro argo- 
mento folTe vero , gli Dij non /ariano ftati efaitati da gli huo- 
mini giammai : perche i loro beneficij , non fi ficfero oltre al 
purgar il mondo de'moftri, ed alle cofe balfe della terra_j; 
dalie quali però venendoci ogni commodo , à gran ragione—» - 
fono adorati. E fe per Taltt'argomentocrcdefienon poter 
obbligarmi , per effer voi obbligato alla giuftizia ; dicoui; non 
riportar lode il giudo, che dalla giuftizia » non perche non-^ 

fiamo 
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fiamo tenuti ad e/Ter giudi , ma perche le leggi non ci aftrihi 
g ono à por la mano in {tute le colè giuftej& auendola voi po* 
ila in quefla> di quefta natura, ecolrifico deUaviea(alqiia* 
lelagtu/lizia non v'obbliga) e'acquiftate lode non fi>Io digiti. 
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centro deirEtica i con rilbluzione di non voler eflere fupera- 
ta i riftretto in fe come vinto le diflè . Non credo Voftra Al- 
tezza 5 ch*io fia per oppormi alle cortefi fue opinioni , tanto 
più eflendo elle à mio fauore . E come che la verità più pof- 
ia 5 che tutte le poflfanze ; qucfta regola nondimeno patirà la 
fua eccezione per ora : bifògnando y che la generofità dell* Al- 
tezza Voftra fuperi la veri» a fteflà , Mi perdoni j così parlo* 
Se altrimente diceffi , farebbe fpezie di ribellione nella niia^i 
feruitù, la quale (benché gliargomenti più toflo mi chiuda-! 
no la bocca , che sàefprimer poco, che miperfuadaho Ja fti*., 
de^ la qual crede quel che dee) non può (volendacon&ruatA 
iifdele ) non, confelTar fin^alla morte , che la concezione ^e* 
miei fcruigi cnulla à parangonc de* reali meriti di Voftra AI- 
tCiza, tali per fe, cheli contentarfi di darli àconofcere, c 
guiderdone à chi hà grazia di conofccrli . Così fi traftullaua 
Amore in quelli due Amanti i ma con ftraordinario ordine: 
folendo incamminar gli altri per gradi . In quefti volle mo- 
ftrarfiDio: e benché cieco occhitico affai , per veder due fpi- 
riti, che partecipando delcelcfte; meritauano TinfuGono^ 
delle fue grazie per via ftraordinaria. Voliedunque che 1 co- . 
irinciamento, ed il pcriodofoUeronel m'edcfimo inAantet 
e che la reciproca affezione partoriffc fubito vna ecrta cono- 
fcenzà , come fe^i molto fi ébflèro conoftiuti onde bandid 
i conueneuoli ^ e Icuando da eflS tutto quello , che dalla na- 
tura , ò dalla Corte aucffcro apprefo nell'arte del diffimulare ^ 
«ifcgnò loro ad intcndcrfi e fenz'adoprar altri mezzi , per 
nntellfgenza, delli già adoprati volle , che s'intende/Ièro. 
ftwnena dunque Ipirandodalpiùintcrnodcicuoieamorofi 
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fofpiri gli replicò. Ben veggio (Caualiere) che fotto VfO 
f«lfo titolo di fcruigio, fietcrifoluto di comandarmi; ma 
gtA almeno chi vi fiatejperchc fc bene io (ia aftrctta à ceder-' 
min virtù del voftro valore ; che mi Bl fiimarui nobUKfiaio ; 
filfi:aiua(àrdcontettfa>ÌècoDe(IbIafbrtanaauej(fe concorfb 
ndrefto. Polimero preijie la n^^c con efirema gioia bi«>; 
datala , le diffe . Di quctto rAItczM Vo&a reftcrà feruitsu 
ben tofto : perche tengo à maggior f au5^ cflcrie ih vutù quale 
mi pretende già conofciuto , che non Taltro j l^he le è total- 
mente incognito . Ditemelo dunque gli foggiunle h Princi- 
pelTa. Non me*I comandi la fupplico . (leguì Polimero) ' 
Piacciale^che fìfinifcala guerra; e che per e(Ià la mia vera fer- 
uicù ( la quale non è per auer mai fine ) fi fondi nell'opere^ ; 
perche quefto fatto , non fole pregherò il dcio ( contra tutt 'i , 
miei argomenti) diemifiafauoreuolcal premio , ma fuppli- : 
chnò Voflta Altezza medefima à darmelo • Ne ardirà lup- . 
piicarla, fe la fortuna, è la iiattira non faranno concorlè più aK <» 
tamente, che non fon io per arf laar^giammai con rvrailt à à^ì 
miei fcruigi à gli alti meriti di Voftra Altezza ^ Ma&òmena 
branaofa di fapcrlo, non gli facendo buone rifcufefòdifturbai 
ta dal Marchcfe, e da altri Caualieri, per la venuta de* quali fi 
ritirò di là à poco ; facendo gli altri nilelTo , dopo auer paflato 
con Polimero que* termini di crianza, che per gli virimi auuifi 
giudicauano conueiiirfi . Fu la mattina fegucntc aflaltato Epi- 
camedoaelie fue trincee . ma non con quel {ingoiar valore-^ 
proprio di perfone fingo! ari. La Principelfa non ci andò, Po- 
llerò giaceua ferito,gli altri li lafciauano reggere dall'anima 
cornane, la quale non regge , che co* mezì comuni . E le for- 
tificazioni eiTendo buone, ben guardate, i difenfori fatti folle- 
citi dalle paflate percome, e titolutl à non cedere al valore 
nemici, ne fegui vna ritirata orreaole, con poca perdjf*dl 
gente, fenza difauantaggiodeiracquiftatariputaziiioé; Edi 
Corfi, per moftrar di non effcr vinti, non ceffauano, ne gior- 
ni fuflcsucnti, vfciicaUcfolitefcafàmuccie, con animo pia.- 
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t<Jfto di trattenere \ che di finir le guerra : auuegna che le fpe- 
ranzcfoffero quafi morte datanti contrari auuenìmenti, c. 
molti configliairero il ritirarfi : Epicamedo , che fra tutt*i Rè 
Corfifucoraggiofo, e fiero j non perduto d'animo dal vedcrfi 
rotti idiffegHÌ,perdutr gli amici , ed abbandonato da gli altrij 
auca fpeditoinCorfica per nuoua gente ; mentre fortificane 
ciofi nel medefimo fico 3 fi rendeua atto (fecondo lui) ànon . 
combattere sfonestp • li che pafsò per molti giorni, lino che. 
' Polfflierofii làno : ne*' quali potè dlfenderfi malamente dalle - 
bftanze di Eromeaa di feoprivlefi • Le Armate in mare firattS*> 
ro fi gouemauano diueriàmente • La Sarda ftauain Porto di 
Torre , badandole con(èrtìarfi . La CoHà eh erà lUperlorr 
di ben dieci galee teneua il dominio del mare , fcorrendo dat 
Tolata in Corfica fenza pericolo j leuando genti frefchc^e do- 
po Taucrle sbarcate à Tcrraniioua \ luogo più vicino al cam* 
po ; cor/èggiaua tutte quelle riuierc, recandone fempre otto^ 
ouero dicci à Tolata , per tutto quello , ch*aueflc potuto oc**, 
correre al feruigio del Rèi ed àbifognideirefercito. Ritor- 
nate dunque tutte di Corfica \ e sbarcati quattro mila fanti r 
^nindicraì effe s auuiarono ver fo Porto di Torr e,per veder dr 
tirar in qualche mpdo ai mare le galee di Sardegna y le qudi 
ibtto'i gouemo d'vn brauo Viceammiraglia, (è ne Sanano in 
pòrto dpet tai^ lUjgaidicfe di Chia , con buon numero di* 
galee» che s^aSmulmbiì^^ , per* 

augumento delf Armata « Auea il ]l«&irchefe ottenuto iJ cari-; 
co d'Ammiraglio dal Rè /òtto condizione,ch'£romcna ci c^ 
ftntifTe . Ed cffcndo venuto à Villapetres , n'impetrò la con- 
fermazione, in virtù dcTuoi meriti , e deirinterccffìone di Po- 
limero ; al quale oflèruò in maniera la promefTa fattagli di non 
fcoprirlo; ch'alia PrincipelTa non fu pofTibilc di faperne altro> 
che generali : de' quali benché non finiflè di contentarfi, rcfto 
nondimeno in vn confufo modo confuiàmente acquetata^ ./ 
Tornato poi à Galeri» fi trattenne; afpettandb ,chelegalee^. 

^feoiRcvdines cpnlequaliipcraua^ 

" •: che 
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che inferìor di numero jà tutta l'Armata di Corfica . Le altre 
in tanto ftauano ; come se detto ; fotto rvbbidienca dvn Vi- 
ceammiraglio : il quale auendo lautorità limitata , e le galee 
non più di dodici ; non s arrifchiaua molto , perche occorrcn* 
dogli di perdere que pochi vafelli , auria cagionato la roui- 
na di tutta Timprefa . Le fentinelle , eh ci teneua di fuori sìil 
promontorio , gli aueuano dato auuifo della venuta de* nemi- 
ci co'l numero precifo : e più d vna galea che venia da contri- 
rio camino, della quale non fapeua , che imaginarfi . Ma-pa- 
rendogli grand onta di reftar aflediatQ nel porto , non auendo 
gli nemici altro vantaggio , che di tre galee , ò al più di quat- 
tro ( fc quella che veniua da ponente fofle ftata delie loro ) fi 
rifoluette combattere; efen^fci con buon ordine; non po- 
tendo credere , che laltra folTe nimica ; perche i Regni d'Ilpa- 
gna,e di Maiorica ; di donde potea venire ; paffauano co*l Re- 
gno di Sardegna buona amicizia. Aueano fattoi Corfi tre 
piccole fquadrc ; due di Tei galee , e la terza di tre ; acciochc 
diftrigare correfTero doueloccafione lauefFe ricercato . Le 
Sarde fi diuifero in due , non reftando loro di /bccorfo galea 
alcuna . Auuicinatefi à tiro d arco , cominciarono à feettarfi . 
Le tre fatto vn largo gìro.vennero ad inucftir*i Sardi per pop- 
pa , co gli archi : E dopo auerle berfagliate vn pezzo i veden- 
do accoftarfi la galea da ponente, che à voga arrancata , fc 
ne venia volando andarono due di- e/le ad incontrarla ; men- 
tre le tredici rcftate abbordarono le dodici , con tanti gridio 
che ne rifonauano le marine. Le due auuicinatefi à quella, e 
vedutala con tre Fanali, ma fenza Stendardo i non fapcndo 
giudicare chi ella foflTe ; fermarono i remi .-l'altra fcceriftefiòj 
ma portate dalla incamminata voga, fi giunfero tanto da prct> 
fo , che la Capitana Corfa potè chieder all'altra chi fede ; ma 
cfTa conofciutoli Corfi dati de* remi in acqua , vrtò in quella , 
che le era più à maao,con tanto fracafib ; che non offendo più 
che di ventitre banchi ; poco mancò,chc non la girtalTe a fon- 
do : ma falitoui fopra dopo breue zuffa > vna braua Tquadra de 
- ' Caua- 
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Cauatferl (h prtfi,fe(landoui morti quanti vollero difcndcrfi. 
In quello mentre Faltra credendola impacciata > danon po« 
terreggereal Tuo affalto, la inuefti per poppa j doueappog- 

Ì>iato lo (prone alla /caletta , gittati gli arpioni per tenerla , t* 
cale per montarla: vn Caualìeriblogittòìn marervno'prer* 
lo l'altro i più di quindici di loro 9 che vi ci s'affogarono > col 
pcfo deirarme ; gli altri giucando da lungi con le iaette 9 
riportauano poco di meglio : perche Tinimica Armata per ec« 
cellenza ne fcoccaua nembi così groHi , che le fùforza fuggir 
vcrfo Taltrc con perdita della conferua . La ftraniera non cu- 
rando dc'compagni , che reftauano sù la Corfa ; veduto effer. 
ne farri padroni i le fi auuiò dietro ; e giuntala IVrtò rimetten- 
do i fuoi dentro , e'n poco tempo la fè compagna dell'altra : 
ne potendofi fcanfàre la crudeltà per aflScurarfène ( conue* . 
nendolefoccorrere quelle di Sardegna ) vifùla foldatefca^» 
qùafi tutta tagliata à pezzi ; e tagliati con effa i legami de' re* 
mi, affinchè non fuggiife . li che fatto le n'andò dritto aU'Am- 
mlragUa de'Corfi >laquale non potendo durar al nuouo allah 
to , auendo che far pur troppo con la Viceammiragiia , reftò. 
in poter de^SarcE Dopo quella abitandone vn'altra,e prò» 
fala n'auuenne : Che leuato prima Tauuantaggio de'vafelli , e 
foprafattc poi dalla difparità , e difauantaggio , furono prefc 
tutte , fcnza che potcfle faluarfi vn palifchermo folo di turto'l 
numero. II Viceammiraglio, che dianzi era flato maltrat- 
tato i e che con tutto 1 fuo valore farebbe flato fenza qucflo 
Ibccorfb perditore della giornata , non fapendo di chi quella , 
galea fi folle , montò sii la fregata 9 e venutole à poppa vide il 
Caualiero; che folo aueagittatotantinèirondej ricco d'ar- 
- mi 3, maeftofo d'afpetto , e cinco da vna corona denobilif^ 
Caiialieri, che l'onoraoano come Signore . Ne potendb ima- 
flinarfi , che non foflè Principe gli s'inginocchio innanzi • Ma 
cgH non permettendolo gfi dìflè. Lèuateut Cauàliere > che 
non fimo per afcoltarui in queft'atto . Egli leuatofi gli rìfpofe • 
y obbedirò Signore^ perche tutte le cofemi ci obbligano: 
^ ^ ma 
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màqucfto nonfarà, ch'io non conófca la vóftra prefenzaij 
meritare ch'in tal giiifa io vi parli , Sò ch'io hò quella ritto-- 
itt da ;voi ;c che con voi hà quefto debito il Regno^i Sarde- " 
j«ia* Sono venuto ,perrenderuenegrazic,nonconfiamiiai*. 
h vòftraiBgpità > maquaii più può eforìmere Taffctto dVnJ 
cuor grato , che la lingua rom4'viiiCauaIier^painaritìaio , 
die Corte^iano . Non dirò più oltre fpCTCbeJe voftrecòndH 
zicni giudico tali , che IWeiiraititt coft quèàe galee da roh 
falliate , polTa eflère di così poco fileno aJla grandezza , che 
forfi le fdegncretc . Io non fono Generale di quefta Armata ; 
e però non con quella afToluta autorità , che mi fi conuerreb- 
' be per (cruirui i tuttauia il feruigio che *1 Rè mio Signore hà 
riceuuto da voi è così grande , che fenza prcfonzione m'aflii^ 
mctòpicnaauttorità in quefto cafo: clàràdofferirui oltre le 
file galee < il cuor delle quali v'auetc guadagnato colvofiro 
aiutò ) quelle dell'inimico acquiftatc con levoftre armi; ac-» 
cioché ne difpòniàte, come più vi piacerà : ficuro di non po-i 
ter far feruigio più grato alRè, &alla Principcffii rincl Signo*» : 
ri di qucfti . Il Caualiere 5 die rasm fiv^ccaftololeo coakj 
ftefl'a maeftà ; con volto ridente gli rifpoIè.'Signor Gaualtere;^ 
Non poflfo non gradir molto la cortefia voftra , non potendo 
voi farmela palcfe con animo più gencrofo del voftro medefi- ^ 
mo : ma fi come non mi conuiene accettarla , fecondo ch^ 
mcroffcrite y cosìftimoincoinicnientiflìmo non accettarla in 
patte 5 che farà famicizia voftra . Il rcfto fia à voi , ed à vo- 
ftrifoWati, con l'onore della giornata,della quale quando pur 
Vogliate sforzarmi à prenderne parte j mi contenterò d'auer- 
ui colono venire accdetata la vktoria . Io fbnoMetaneo^ 
flcPrinapcdi Mauritania i e cerco vn mio Fratello: ilqua^^ 
le sò cffer vcnutd inSardegna col Marchcfc di Ghia, per tto^, 
uarfi inquefta guerra . Dradcrò vederlo : e perche può^^ 
nenire , ch'egli per qualAcrifpctto fi nafconda dgj^ a e mi 
funga ;\oi rei rale indrirzo , che lènza ch'egli fap||lPn 
io ttouaflìiwprouiiàmeate iju ; in che fe mi potete aiutar<L*^ 
^ " ^ m'ob- 1 
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m'obbligherete molco . Il Viceammiraglio non guardando i 
comandamenti del Principe gli s'inginocciiiò dauanti : ne po- 
tendo baciargli la mano , gli baciò la falda dell'armi , e rilc- 
lùlto gli diiTe. Valorofiifimo Principe • Il replicar le cofe^ 
dette è fuperfluo : e da così gran Principe com'è l'Altezia^ 
Vofira fi deuono accettar tutt'i doni ^ com'io accerto $ voo 
eccettuato i di cui Vofira Altezza , benché hberale i non de» 
ne eflème prodigo ; chp è il gjiomo d'oggi • E s'auuiene che 
l'Altezza Vofira il rifiuti ». ne rizzerò vn trofeo alia fiima cosi 
grande , che &rà sforzata tenerlo benché non voglia • Nd 
refto ; (c m'aueflè tacciuto il particolare del Marchelè di 
Ghia , non le aurei fàputo dire alcuna cofà di certo , in quel- 
Jo che defidcra fapere • Ora sò , che'l giouanetto che con_-» 
lui venne ftà incognito : ed hà fatto cofe tali in arme i che è ' 
ben il doucre , che la Sardegna eflèhdo obbligata allvno, per 
Timprclè di terra , refti obbligata all'altro , per quelle di ma- 
re . Egli è ftato quafi vn mefe in letto ferito ; e fi troua con 
la PrincipeiTa in campo, poco lungi di quà. Se Vofira Alcezr- 
za vorrà andarui per terra > il cammino ne farà più breuc^ f 
ma difficile : fé per mare più commòdo , e più improuilb ; ed 
io lèruirò l'Altezza Vofira con tutta T'armata : perche no^ 
^eflando al Rè di Corfica, che dieci lòie galee» intendo d'ini* 
pidroniraiene » i nnalzi c he fappiano la perdita dell'altre • Ne 
può a Rè^iSiÙSafi^^ ò morto , ò prigione^ 

qin^oreftifdgSàpee: hoSfffi« 
«kunaseflèndola maggior parte di lorofittti prigioni: & i tre 
che reftauano fuggiti. li Principe lodando la deliberazione, 
come prudente ; e lodandola il Conte di Bona ; difTe , di voler 
auer parte in qucfla imprefa; tanto più, che'l cammino era più 
comodo, onde ritornati à Porto di Torre^e lafciateui le galee 
prefe (eccettuate quattro, chefece armar fubito, rinforzando 
i'aitre delle ciumie Corfe ) s'auuiarono al deflinato viaggio • 
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th'era meza guarita gonfioglifij opprefla dairarmi ; onde la 
Principeffa non volle più , che s'armalTe fi n*à tanto che non 
' foiTè faldata , con due altre , che gli furono date nel medefi- 
mo giorno . Si diftruggeua egli nel vederla PrincipcfTa in.^ 
tutr'i pericoli ; ne poter folleuarla ; E tanto più , che'l nimico 
fi era così ben fortificato ne* fuoipofti , condiuerfi foiti, per 
tuttala campagna , che'ifaceuano difpcrarc . L affezione in 
tanto era già tale tra loro, che fìi iinpoffibile crederla con- 
giunta con quelle modefte difcrezioni , nimiche dVn feriierv- 
te amore . Ma la troppo verde giouanezza nell'vno , e l'one- 
llà moderaua nell'altra gli affetti ; fi che non feguiuano que- 
lli infoliti effetti in amore. No poteua la Principeffa fapcr chi 
egli foffe ; e doleuafi d'effere fiata così poco auucduta , ia_- 
non auer coflretio il Marchefe di Ghia à darglilej fìcura,che*l . 
lapcua 5 come che fingcffe il contrario: tanto più , che nella 
lettera le fcriffe , ch'era di gran nafcita • Ed auuegna che non 
pottdèimmagmarfi che dcffer amata (che fe fifoffeimagi- 
nato altrimcntefaria mille volte morta) nulladimeno qucfta 
pettinacia in cclarfi la poneua in dubbio facendole filogiz^re : 
chcchiama vbbidifce alla cola amata j ma egli non Tvbbidi- 
ua, non le dicendo, chi egli era; dunque non ramaua. Altra 
voltavcniua in opinione 3 fi celallè, per non efierc dital fan- 
gue da conofcerfi degno di Lei; onero ch'eflendo fi tratiC- 
ncffe , per paffar il tempo , deflc aU'vmore tirolo d'Amore-^ , 
Ma confiderati i coflumi reali , che lo difmafcbei auano , fi n- 
pentiua . accufaua la temerità del fuo giudicio : doIcuafi d a• 
llergU fpiriti offufcati : nonconofcerlo j non conofcciu . era 
folamente certa che durandole quello tormento , non potè- , 
va durarle la vita 3 impotente à lungamente fofferire i violen- 
ti parofifmi dell'amorofa fua febrc . Da che tutto di combat- 
tuta, i coralli, elerofe, le fi fmarrirono nel volto , fimilc à 
perfona languente , che flia per ammalarfi . Daua perciò da 
conghiecturareà molti, che la delicatezza deifeffo, facefler 
compagnia dilpropofzionata alla fortezza d^iranimo. chs 
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le vigilie » il pefo dell'arme , co gli altri ìncommodi della mi^ 
lizia» le Icuaflcro l'eccellenza del bello : e che coniinouafuii 
kgtterta fbiTe per riiiiicicarin Lei il valore di Perosfiio, c 
mortrui la bellezza di Erotnena« MaPoUmèrQ, quanto piit 
fìiegliortua nelle piaghe efterne> Tiiiteme glis'ipa^iiaiio 
maggiormente .Conofceua l'amore della Principeflà; il qua* 
le no'l rendeua infoiente , conforme alla leggerezza gioucni^ 
k 5 anzi che fc le flcllc l'aiieano inclinato, e le bellezze sfor- 
zato ad amarla 5 la fola gratitudine (gran Signora in animo 
gentile) potcua, efenza flclieinciinaiio, e fenza bellezze 
sforzarlo in vn certo modo ad adorarla • Ma quanto più che 
inclinato , e sforzato , veniuù agretto à farlo per tutt i rilpct- 
ti^ Coniideravarec^eUeoza delle doti fìiìgoiari, tanto piìl 
doMeditutt'i meriti > qitttito che vnite le vìrtùdeirMiOse 
dentro fedo, aueano formato daU' idea della bellezza^ $ 
compartibile fra tutte le femmine; vna femmina (ola t e per 
fiìi renderla avittirabfl^ conferitole tutto il vàlote» e tut^o 
rammo virile. Che la liia fortuna peiciè, era (opra eutc^ 
le fortune: amatoda colei (òpra ogn'altra degna di rtceuer la 
(àcrifìcio tutt*i cuori . E che fc ogni gran Principe fi /àrebbc 
(limato felice in poter auere la minima parte delle grazie.-^, 
ch'egli riceuea, quanto più egli fenza ftato, poucTo , infimo 
tra* fratelli, doueaftimarfi felicilfimo Dokuafi di non vb- 
bidirla in cofa tanto friuola , da Lei cotanto defiderata: ma 
fcufauafi; come fc le fofTe flato prcfenrr co' fuoi pochi mct. 
riti . Che'l nafcerc di fangue rcaic , non era qualità , che 
contentar il ^oodo : ma che la nob^tà di qucH'anima diuina^ 
laquale eccedeua ogni (lato reale ; rìcercaua qualità più tabtit 
nìcida contentar (è fteffà. Il che era imponibile; percbeaiof^ 
poceodòfi attignerete fiie pedfezsoni i clùrareiibe«iteiisiiyk.; 
fjuaodo il defiderio di bruirla » piii che*l (èruigto ( mmamM*^: 
teinferior al debito) non aueflè ageuòlato ii merito all'ac- 
cdb della fua grazia? Poco altro fapeua volger Polimero 
fe &ftcffo, non gli dando l'età affetti d'effetto, che / meno 
^ Ha occulti: 
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' occulti ; leoindogli rincQ)erienza il lume della nttiirt > S 
^ual fiiole non eder pìccola nella ùeSk faocmllezza , fe .vn-« 
• vero amore fraponendofi non ne generi vn virKiQfoecciiffi • 
Le iiielpeculazioni erano tutte d'attratti: cono&euanqn iiu 
pendo , e iàpeua ignorando quello ch*auria vohto , e quello 
eh aurebbe non voluto . Non fcorgeua ancora , che la nega- 
tiua potefTe auer luogo in Dama cortefè: perche ne campo- 
co /apeii a quelle cofe, che l ichicfle, pofTono fenza difcor- 
tcfia eflerc negate . Doleuagli il fuo male ; parendogh*, che! 
tempo , che gli fanaua le ferite , lo piagafle perdendolo in-* 
fcruirla : dandogh il cuore ( coli'animo , eh auea d acquiftar- 
lafi) di cacciar dalle trincee, e di Sardegna Epicamedo , e 
Marte fteflb . Mentre che sii gli amorofi pemfieri fe ne ftaiuk 
Polimero, glifbpramaòlaPrincipefra; chogni giorno veni* 
ua à vederlo; epermeglio adombrar gliaffettiateneuailcoop 
figUodiguemintorno al(iioletco:fottopretefto dfriccuere 
(per termine doimto si valor di lui) i iiioiparen . E dopo d*t* 
«erla ringraziata dell'uicoowiodo chVHa fi prendeua ni vifi- 
tarlo : la Aipplicò à permettergli d 'vfcir in campagna; che ben 
vedeoa egli> quell'aria non eifer buona per Lei : e che non ef- 
fendo vfata à difagijcóueniua trouar modo d* vfcirne. La Prin* 
cipcffa che ben fapcua la cagione delle proprie alteraxioni,gli 
diflè . Signore • Voi volete gouemarui fecondo il grande cuor 
voftro;il quale hà da cedere li gouerno per ora alla voftra per- 
fona ; che non puòrcggerfi^che fecondo la fua indi/pofizione» 
Sapete il male che ve n auuenne : pregoui à ricordaruenci ac« 
Cloche vi fiaid'efempio^per non incorrer di nuouo in fimil* in« 
conueniente • 11 mio male non c qual voi credete : ne i difi^ 

EeuagUono à gli agi, ne' quali fono v/àta$ però queiU non vi 
.daeflèr^occafiooe di ricader vo'aitnivoka. Abbiate vp 
poco dì pacien2a:edottenendo da Qrugici parola dile^B>« 
me ne cótenterò anch'io. E mentre con reiterate pre^»"^ fi 
«forzaua Polimero d'eflèr erudito, Carafio entrò a^MteiMb 

vft QoLmo a cb^ vcnU da Porto di iQtt^ ^ che ingìrwc- 
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chiatoH dauantl la PrtndpdEi , le diede Tiia Icttért > la qiiale- 

aperta trouò cflbr del Viceammiraglio . Contcneua la vitto- 
ria auuta de nimici , e l'acquifto delie quindici galee ; il che 
gh* foflè auuenuto per laiuto d*vna galea , fopra la quale veni- 
ua vn nobilillìmo Caualiero . Che fi era rifoluto ; auendo ar- 
mato quattro galee delle quindici prefe , e rinforzate l'altre 3 
aflaltar Tarmata di Epicamedo à Terranuoua5Con laiuto del- 
rdcra galea . Che n'auea voluto dar conto ì Sua Altezza, e 
liif plicarla d'affaltare nel tempo medefimo rinimico per ter« 
ra » quando lefoiTeparuto bene il farlo. Letta la lettera laJ 
diede àPobnero: e fiitto venir il Configlio, ve laibceleg- 
gerdt nuooo: abbtacciandowfi i'opmioaedd Viceaamiira* 
• E perche il mare era kntaoo corca à ventidue miglia ; - 

irono difpofte per le montagne verlb Cafirodefen móbe ftii» 
tinelle : accioche veduta comparir Tarmata^ed aflàltarequel* 
la de' Corfi ne dcfrero fegno in compartiti fpazi col fumo . Il 
chefù eleguito con.tanta fecretezza^che non iène Zéppe nul-: 
la fuori dei Configlio , e di colui , eh auendo à far la ientinel- . 
la al mare feruiua di direzione all'altre . Ne c'era pericolo , : 
che cadeflè in mano dell'inimico ; perche la Caualleria Sarda : 
era padrona della campagna . Polimero partiti i Configlieri ; l 
riuoltatofi alla Principel]& le diflè • £ vorrà l'Altezza Voftra 
farmi queda vergogna , che in occafioiiaale io me ne dia qjsà& 
fra le piume ^ tflcii a fe^gfa te || tr^^ NMgià^ "fp<W 

«feglilaPrincipefla; purchePl||^ci vel permettano . E vo^ 
ìmdo paflìfit più olctif 1 arriuaronò gli ftcffi à medicarlo s cImm 
gUfùionocosì&uoreuoll» cbefaPtkcipe(& fi contencòs &i 
Muailè* RefiòPoiimeròcoiranìmotrauagliato, dopoIettaf«- 
li tacerà delViceammiraglioi non potendo imàginarfi, chi 
fifoflèquelnobiIiffimoCauallere^cninefTadicea. Già la^ 
gelofia co' fuoi ferpi comindaua à roderlo crudelmente ; fa- ' 
<;cndogli credere , che fofle qualche Principe ; il quale moflò 
idalla fama d'Eromena , venifle à feruirla , E perche la paffio- 
M> chencfcntiuagl^laccraua il cuore; feceriiòluzione d( 

X:. H I mdrire. 
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morire , ò di fton auer rìuale . Tanto è facile cangiarfi Tingc- 
gnovmano rapito da gli affetti fuoi: poichegH, che prima^ 
nonfpiraua, che virtù i punto dal verme d'amorofa inuidia 
(jche tale era fe bea* irragioneuole,non vedendofi partìcipati 
i fuoi fauori> ne perfona in cui fuffero participabili ) fi lafciaua j 
guidare dall'imaginazione falfa d'auer riuale j fin al giorno , i 
che fe ne chiarì , con non poco ftupore> e doglia di Eromena; 
la quale perciò dal fuo canto farneticaua ; chefòpraprcfo da 
nuouo penfiero le fi foffe alienato . E veramente cosi pareua; \ 
nonauendo egli artificio per diffimular le paloni; le quali 
benché non diifimulate , celate però, ingannauano il giudicio 
in prender iVna per Falera . Onde s'Eromena s'ingannaua-j 
n*auea ragione. Perche Polimero giouanetto inefperto di- 
fcorreua in quefto negozioi come s*ella ci aueffe colpa . quali 
che le fue bellezze non aueflero douuto auer forza , d'attrar 
altri che lui . E fe ne ftaua fdegnofo, non mirandola, che con ^ 
torbide ciglia iadicatrici de* più torbidi pcaficri . Ma ella che 
appa/Sonacamente lamaua ; conofciutolo non punto dilicato 
ne'mali delle ferite ; non poteua imaginarfi la cagione dVna 
mutazione éosìfubita.: e*l dolore che ne fentiua le trafiggeua 
Tanima . Non (lette molto à chiarirfenc . Lo menò verfb le 
trincee , fotto pretefto d'appoftar vn luogo proprio , per . af- 
fai tar i forti . Dopo vn breue difcor lo di quello , che vi fi po- 
teua fare , vedutolo eoa la lolita voglia di combattere gli dif. 
fe . Non vorrei che la grandezza dell'animo voftro v'appor- 
taffc qualche nocumento . Vi veggo dopo che fiete vfcito di 
letto ftraordinariaraente cangiato : ne è poffibile che fia per 
altro > che per non fcntirui bene ; Ilche fe è vi prego à dirme- 
lo : afficurandoui , ch'io hò più parte ne' volhi mali , che non 
credete , E vi protefto , ch'auuenendoui ; come à giorni paf- 
faii ; che le voftre ferite v'apportino qualche danno , ne ricc- 
uerò difpiaccre , e farà difpiacere fattomi da voi . Polimero, 
che ben intendeua , quel ch'era, Tauer parte ne* fuoi mali : e 
^uel che fignificaua ia dichiarazione del difpiaccre s tintofi 
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d* vn bel vermiglio , tmcoeoliiblate te dMc . Rendo graziti 
all'Altezza Voftra della cura >che fi compiace prendcrfì del- 
la mia falute : il che preffo à tani'altre cofe , mi modra quan- 
to io Jemi fia debitore . E fé potefli affìcurar l'Altezza Vo- 
ftra appieno di quello , che non le è noto: mi rendo cert#^ 
ch'arebbe diche appagarfi nella riuerente mia gratitudine.^. 
Quanto al male non dee dubitarne : cflèndo le aiie&dce à 
buon termine • E ini vede mal cooteoco n'iiò cagionai 
perche à dirle il vero , non hò pimco di piacere , ch'altri veli- 
ca à pigliarci la glork di qndfaigaeria. E fe Voftra Alteszt 
m'aium dato licenaa, quando primaoelafi^ticai^ ficit- 
to chVuriamocoBrctco &>icaiiuedo àiitorsar ,ò monre, pr^ 
inach'altri&ftftniiloàieuarrara^ ^dàsierono- 
re s'ftceDdo egli quello ch'io era in debito d'aucr fatto , Ero*- 
mena con l'accortezza fua incontanente s appofè à pcnfìeri di 
Polimero ; e ne fenti piacere : fapendo clic la gelofia ne* Tuoi 
limiti è figlia d'Amore . Onde gli difTe , Non vi difpiaccia vi 
prego quello eh e auuenuto . farà per maggior confolazionc 
voftra . l'altrui venuta , ne leucrà à voi quell'onore , che 1^ 
valoro(c azioni voftre meritano , ne à me l obbligo , ch'io io- 
nò lèmpre per auerne » più die à Caualiere del mondo , ben« 
che grande , e degno quanto fi vogtìa. Afficurateiri di óà^ 
^viuet e^ggon tento; quando peràl'eflbfneficuro^bbia ^ 
aa^ MmmnmTKj»Mmf:tp kjpreféla mano; che da. 
ghfu liberamente porta; c*Ìfiandora ii«lò il pjùc<«fo.«^ 
del mondo^.;r*i«ftt;on gran tfeM^ho a^ettandol'auuifo 
de'i fimiì, cB^l giorno Icguenteapparoero, dandofiall'aii- 
«la, lenza iapcrllilf^cto, Epicamedo vedutigh non fapo- 
ua^chcitìiaginatfi: maauucdutofi, che i Sardi diuifi in dS 
«erfelchiere accennaiiano d'aflàltargli i forti ; fece dar all'ari 
ma 5 per difenderli . Ma parendo à Polimero, che'l combat- 
ter i forti fofle fatica perduta: e che potendo fpignerfi oltre, 
ed impadronirfi delie tende foflè meglio ( perche i forti re- 
Undo foii fenza iòccoffoiàrebbQQo poi<:adutida & ikfii 

^ . ^4 fece 
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fece vn largo giro i e fatto fcender tutt*i Tuoi aflaltò le trincee 
dalla parte direttana , così d*improuifo , e con tanto furore ; 
che sforzate le guardie , fu il primo ad entraruì : e lafciatofi 
in teda vn groflb fquadrone de Caualieri tuttauia à piedi, 
montò co'l redo à cauailo ; abbattendo quanti incontraua^ • 
ne gii fù difficile , non vi efTendo Caoalleria , che gli fi oppo 
neffe vfcita fuori con la maggior parte dell'eflercito , col Kè, 
dou'era l'apparenza dciraflalto ) ed in meno dVn'ora fi trouò 
padrone di tutte le tende . La Principeflà quando dalle gri- 
;da s accorfe, ch'egli era alle mani , fi cacciò oltre i e paffando 
tra forte, e forte feguita da Tuoi affrontò Epicamcdo ; il qua- 
le fatto tefta co' fuoi pochi Caualii, non potò durar lungamé- 
te , che non fofle corretto à ritirarfi ; facendo auuanzar vno 
(quadrone di picche in ferma ordinanza; dalle quali vedendofi 
trattenuta , fece auanzar k fue , le quali dopo vna breue refi- 
itenza ruppero l'inimiche nude di Caualleria . Non fi degna-* 
uà Eromena infànguinarfi in quella gente : cercaua Epicame- 
do i il quale auuifatOjche le tende erano combattutejera cor- 
io à foccorrerle : lafciando in fuogo luo il Marchefe di Sago- 
na . Ella fatta vna fchiera de* i più pregiati Caualieri,e lafcia- 
to il Marchefe d*Oriftagno alla cura del reftoi gli s'auuiò die- 
tro , e trouò che Polimero j dopo pcefe le tende era vfcito 
ad aflaltarlo fuori . Aueail Rè pochi Caualhlèco. non arri- 
uauano à fecento : ma tutti della prima nobiltà di Corfica^ 
La fua fperanza era ne' pedoni , che gli fallì . perche vedute 
le tende prefe > i nimici à fronte vitroriofi : gli fteifi alle /pal- 
le che veniuano per vrtarli; elfi difordinati, e la maggior 
parte fenza picche ; rotte nel pafiato rincontro i perduti d'ani- 
mo cercauanofàluarfi. Diuififi dunque nel procacciarfi lo 
. icampo furono la maggior parte vcciiì : mentre il Rè azzuffa- 
to con Polimero , e ferito nella mano , e nel fianco fu sforza- 
to renderfi . Non fcamparono de gli fecento Caualli , che^ 
alcuni pochi verfo l'Armata , credendo di faluarfi : ma incon- 
trati quei che vcniuano à darla nuoua della flia pcrdita^j 

fparfifi 
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' fpardfì tutti qua , e là^ftiraiioda Coaitdim ipogIiatì»ciiiofl[» 

polimero poftoilRèìnfkurocorlclbttotAiti, douètuita- 

uia fi combatteua ; ma non potendo i Coill ftar più faldi ; ne 
aucndo douc ritirarfi, gittate Tarme fi rcndeuano . Fu la mag- 
gior parte d'elTi ammazzata in quel primo calore : ed i forti 
fpettatori della ftrage de*, fuoi , e della prigionia del Re, fi re- 
! fero à vincitori . Furono le tende prefe , i forti refi, combai^ 

.tuto ) e vinto in meno di due ore • Ma Eromena defiderofii 
, di veder qiiello,che la fortuna auea fatto con Tarmata di ma* 

re i lafciata tuttala Fanteria à ripoiàrfiitolfio PoIimcrosC due 
inib Caualli , s'aunià verfo TerraoiMi» * 
. Aucua Metaneooepoila diligciUBa tale in quello viaggia» 
che giio foia» vento tutto*l capo di LttgodorifinoàTerra« 
i -mioiia ; àat fono poco meno di centadiece miglia, nello Ip^- 

I zio dVna notte. Tix)uòiCòrfilènsalblpetta>elf ancrebbe: 

: trouati fenza guardie lepolti nel (bnno, (è Tarmata non fi foflè 

• (coperta paflato capo di Sarda . Trouò , ch'aueuano prefe^ 

A Tai mi ; non perche credeflero di combattere, ma per termine 

di difciplina . Credeuano che quefte galee fodero le lora: 
^ che fè ne tornaffero con la palma i e che le due, oltre le quin- 

; dici) foffero tolte à nimici . tanto più vedendo i tre fanali non 

' : portati dalla loro Ammiraglia . Ma quando vi conobbero Ifi 

i "^"^^^iiì^ Sa rdegn a , c sù la reale quelle di Mauritania ; nop 

' ■^S^^Sltio cbeinmiilìttgj^MMQ poteuano , trouandofi con 

i «kfcale à terra, co* panSM^fflfticatl , ed alcune fènzaiem^ - 

4onde aflàltate , l^piilt» vtà^krli , cbe'n fuperaiii i 
i Quei che fcampàrotto à terra tnconoiaroQoIaPr^^ 

I furono &tt! prigioni . Metaneone veAita I!iiii|piefi coaibÌBBi 

Kiiiicita ,ne{iiàllegro , non.vedendoforad'cflor cpìfiatello* 
E voleiido ^tt sbarcar i CaualK voa delle fentinelle venne.^ 
1 anellando ad auuìfarli , che fi ritiraffero : perche fi vedeuano 

[ molte fquadre di Caualleria , ne poteuano elfere , che nimici t 

venendo da quella parte doue la campagna era la loro . Mc- 

,^ unione iof lapidò non lafca ^licriiòiuej;ii;,perdieritirarit ' 
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gli parea vergogna , e lo ftarfi di pericclo . Ma il Viccammi 
raglio gli difìc . Io non pofTo crt dcre che qucfti fiano nimici 
felono, sò che hanno pochifTimi Cauallij co* qualinon ci 
poffonofar molto danno. Con tutto ciò non è il douereche 
lafciamo le galee di/atmate . 11 ritirarcifi , fin che vediamo la 
cofa meglio , non c'è vergogna . Ci ritiriamo àpofti, eh ab- 
biamo da difendere . Configliando I iftefib il Conte di Bona, 
ritirò : ftando gli arcieri pronti alle baleftriere, e tutti gli al- 
tri còn le loro armi . Ma non così pre(to furono quefti Caualli 
in vifta, che'l Viceammiraglio conobbe la PrincipefiTa alle in- 
fegnc, e Metaneone il fratello à Flammauro . Pentito d*ef. 
^ ferfi ritirato vici di galea , Icguitaco dal Conte di Bona , e da 
tutti gli altri Caualieri . Non reftò di galoppare la Principe^, 
là , con Polimero finche fi vide sul porto . Il primo che dei- 
Tarmata conobbe Polimero, fu il conte di Bona fuo gouerna- 
tore ; poi il fratello . Onde alzata la voce gridò . 0 Dei che 
vegg'io ? La Prìncipefla vedendo in lui qualche male , gli di- 
mandò ch'auea ? Non altro Madama ( le ri/pofe ) fé non ch'io 
non poflb imaginarmi , che colà fia venuto a fare quefto Prin- 
cipe qui. E mentre gUchiedea chi fi folTe quello Principe.^, 
non rifpondendole Polimero tutto fuor dife, giunferodou* 
4?gli era . Eromena veduto Metaneone, che veniua ad incon- 
trarla 5 vditolo chiamar Principe fccfe di Cauallo . Metaneo- 
ne le fi accollò per baciarle la mano i ma noi confcntendo 
Leiì ed eglinonfermandofi, conforme alla debita crianza di 
Caualiero : ma correndo , come fuor di fe fopra Polimero^ab- 
bracciatologlidifrc. Votrete voi mio dolce fratello , tener 
memoria perpetua delle mie colpe? abiuraretc voi la natu- 
ra , e per vn fratello difcortefè abbandonarete vn padre amo- 
Tcuole, che tanto vi ama? Eccomi qui in fegno di peniten- 
za, vi chiedo perdono • fupplicoui à perdonarmi. Baftiui 
che la cognizione dell'errore ferua di pena à cuor generofò ; 
fe tale (limate il mio , auendoui così indegnamente offefo . 
' Tutte tecofe flieno co i loro tempi . L'ingiurie fono pafTate ; 
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il pentimento è prefcnte ; le penitenze verranno col feruiruf 
quando non vi na accetto il mio feruigio ; ma gradendolo mi 
feranno glorie. Le parole veniuano accompagnate da lagri- 
me tanto viue : che mentr'egli da vna parte l'abbrj^cciaua , el 
Conte di Bona da va'akra gii baciaualemani; ed àjuiia di 
bambino lagrimaua: erano sforzati gliaftanti à £irlift|(jb;,( 
benché ignoranti nel miftero di quefto negozio . Polimerò^; 
cono&iuto prima il fratello » eia foa condizione feco, noa^ 
auea potuto » che penfir maler vedutolo venir in quella moti 
metZy e parlargli in quel modo > accompagnato dal Conte; 
dal quale ben &peua di non poter cffere mgannato i sfbrzan- 
dofi di leuarfi Telmo, ne potendo ( portando la fretta , e gif 
affetti commoffi errore in qucirvfficio ) alzatafi la vifiera, e 
prefà la mano del fratello volea buciarglicle coiriftcffa vmil- 
tà, ch'à fuo padre auria fatto. Ma Metancone più abbrac- 
ciandolo , e mettendogli la faccia nella vifiera j non fi fàziaua 
di baciarlo > fcnza dargli tempo dVna parola fola , non che di 
ri^oda . Carafio veduto il bifogno^ gli ìcuò Telmo » fènza 
del quale correndo di nuouo Polimero per baciargli la mano; 
ed egli più ftrìgnendolo ; non vi fi^ mode di poter djrnulla^ , 
ftiche Aracchi di bacile di lagrime cefl&rono « Polimero que- 
tatochefù,rittolto alfratellodilTe. Mio Signore. Nonio 

8^» ^^j ™' bedano vedcmu. 4BéF 

Oiefleflb , col'citdCK ol^i^Slitó^ > che la boh^ 

ti voftramoifaà pietà della mia giouentù> abbia voluto ec- 
cedere ogni ecceffodi cortefia;perriceuerrai in grado di quel 
fede] icruidore , che mi rende il debito : c per qucli'vbbidien* 
te fratello , che mi vi fa la natura . \ i fupplico , mi fi conce- 
da prefio di voi il primo attributo almeno : e mi (jaftcrà i ;put 
ch'à voi badi , di gradire la fincerità del voler miqi k^ta^fj^ 
Timbccilhtà de gli anni,da quaUbà Vpftra Altcz2^*a»utopCe» 
cafione di difguftarfiidi me • Sia di quefia mi4>'olonrà1fefinj^ 
}xtQ Tciìlio volontario , elettQw^^» per iHÌiiti^i«a£er^i^ 
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Nel fedo io mi fottopongo à toftri ordini , per fare quanto- 
mi comanderete , Metaneone , ch*auea conuertito Iodio nel 
più perfetto amore 5 che crouar fipote/Te in alcun fratello al 
mondo : e nella più vera amicizia ; prefolo fra ie fuc braccia 
di nuQUo 5 gli dine . Tacete Polimero . non è per voi il par-* 
kr di quefta forte ; perche i teftimoni , che parlano contra». 
di me, fono fenza eccezione. La mia confciebza fbpra_» 
tutti. Io non vengo in iftato di farui grazie , ma di riceuerle 
da voi , E quando mi perdoniate , già tengo vna gran parte 
di quello 3 ch'io mi auguro al mondo . Voleuano profeguire , 
quando il Conte di Bona diffe al Principe * Non più Signo- 
re, non più . Non può l'Infante Polimero mio Signore patir 
quefte vmiltà nella perfona di Voftra Altezza , ne tampoco , 
ch"*clla creda , la natura di lui poter ricordarfi le cofe palfate . 
II che dicendo, e pigliando di nuouo le mani à Polimero glie- 
le baciaua , eon tenerezza di padre . La Principeffa , ch'era 
fiata fìn*allora attonita ipettatrice,fàttofi cauar Telmo diflè 
à Metaneone. Signor Principe. Vi fupplico darmi licenza 
d'mterrompcrc le voftre allegrezze . Non polliamo ftar più » 
lènza fapere , chi fiate ; per fapere , chi fia quefto Caualiero ; 
ch'auendoci tanto lèruiti, non hà voluto obbligarci col fuo 
nome ; e per poter onorar voi, conforme à meriti della vo-^ 
ftra perfona, e de' fauori, che nauere fatto. Quefto detto- 
gli, l'appartò da gli altri, mentre Polimero tornaua ad ac-^ 
carezzarli Conte, edà riceuere i Caualieri di Mauritania • 
Metaneone le contò per ordine tutta l'Iftoria fua col fratello, 
e l'ordine del padre, per rimenarlo. Il che la Principeflkj 
vdito 5 gli fece amara la dolcezza guftata nell'intendere il 
fuo amante Principe; e venne cosi pallida, che l'accorta 
Principe k n*auuide . e le fòggiunfè-. 11 mio ordine c di noa 
tornarlenzà di lui : ma vedend'io la guerra , che V oftra Al- 
O rezza hà nel fuo Regno; e parendomi anco divedere, che 
mìo fratello abbia auuto fortuna in feruirla, trouerò modo 
diì;ontentarmio Padre, fènza leuarlo di qui. La Princi- 
• w. ; pefTa 
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pcfla auendo rIprcCb fpirito , ben s'ainùde dell'accortezza dct 

Principe , ne difpiaccndolq ( auuegna che fe n arrofcifle ) vsÒ 
coneflb lui tutti que' termini che cortefe Dama vfar poteffe 
con Principe alcuno : Iperando douelTe cflitrle coadiutore ne* 
fuoidefij. Voltatafi poi à Polimero gli difle . Così dunque 
fate voi co' voftri amici Signor Infante Polimero ? Non la- 
fciarui conofcere , per caricarmi di vergogna in noììauenuP 
onorato • Egli tutto lieto le rifpolè • Troppo fon'io ftata 
onorato da Voftra Altezza . Così piacclTe à gli Dij , eh a Lei 
pareffe , ch'io ne foffi ftato degno in parte . Hlla prendendo- 
gli la mano , ralJegrandofi della venuta del Principe Tuo fc^ 
teilo gliela ftrinfe amorofamente , ed egli le bàcié la Tua 
con molto contento . Intefo poi dal Viceammirah 
glio il modo del prender le due armate 5 U* 
Principefla, e tutti gli altri rinouaro- 
no i complimenti con Metaneo* 

ne: confcflàndo la guerra-» 
: ccrminata dal valore 

de i due fra^ ^j^vI^^^À^DN 

- . ■ ' 

// Fine dei Tcrs:jo Libro. 
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ESTCV quella fera la Prindpcflk in 
Terranuoua con qualche incommodi- 
tà mandando al Marchefe d'Oriftagno 
TaiiuiTo dell' Armata prefa . E perche 
la Tua venutavi fù inaprouifa, ne erano 
aacèr giunte^dalcampo lordinarie fue 
pmtmom: volle Metaneoae darle da 
^ .«cna nella foa galea > leuandofi dal 

BiMIft col doIce^m|M:!l^Q^d^ fue trombe , alla mufica delie 
quali remauadÌrtlÌM (laVi- 
ccammiraglia , con tre altre delle migliori ) le tettarono ìn^ 
vn ora più di tre miglia per poppa, CQiimarauiglia d'oen'vno. 
Non fi fazìaua la Pj^ipcilad'ainmirarc la bellezza dbl Va- 
fcello , e la ricchezza dcglfarrcdivf chefacean vergogna à 
palasgi reali . Era di Me il mare in calma , con vn poco 
d'aria da terra : mentre le ipiaggie , de ì feni deirifola rende- 
uano allocchio vaghiflìma prolpettiua . Fu fcruita di così et 
quifite bandiponi 5 chele; parca fognare; (limando incompa- 
tibile la quantità , c qualità loro , la ricchezza de' vafi, e Tor- 
dinedelieiiiigio in vna galea entro del mare . I vini lopra- 
UKto parucro à Sardi ccccUcotiiinganoatidcil^^pinione-;, 
w*^^'^;: -^^^^^^--^ che 
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chefin' allora aueuano tenuta; che i loro bianchi eccedeflè- 
ro quei di tutto'l mondo • Aueua il Principe per fuo piace- 
re diuerfe fpczie d animali , che l'Africa fuoJe di continouo 
nuouamente produrre : de* quali ebbe la Priiicipclla gran»» 
diletto j perche clTendo domeftici fi rendeuano trattabili, c 
ciafcuno nella Tua fpezie moftraua dalgefto la diuerfità del 
temperamento, in cui la natura (cuopre i tefori della Tua pro- 
uidenza . Era quafi notte , quando trattandofi di ritornare.^ 
fi vide fopra'i mare , non guari lunge vna colà » che ftaua à 
galla: e quei che la giudicarono pelce, s'auuidero non efle- 
re, nontuffandofi, maftando falda alle voci de gli huomi- 
ni , & alloftrcpito de* remi . La PrincipelTa che fu la pri- 
ma à vederla ( prendendoli piacere di mirar d ogn'intorno ) 
volle chiarirfène; e fatto vogare verlò là , fcnza toccarla co 
ì remi, vide cflfer vna donna; la quale tenendo aggrapata^» 
vna piccola afficelia , fiottaua fu'l mare . La fregata , eh alla 
Reale ftaua vicina ; e che di velocità non le cedea ; andò à 
leuàtla; dando che difcorrere vna eftrema bellezza , ch'in_j 
lei fi vide, c gli euidenri fegni d'vna miferabile fortuna^ . 
Era difcalcia , co' piedi laceri, pieni di cicatrici, pallida, e 
magra. Tra condizioni tanto lagrimeuoli leriluceua nelvi- 
fo vna mzciìà reale , e ne gli occhi femimorti vna pietà, ch*a- 
uria mollo à piagnerla ic Tigri ftcffc. Lecopriua vn corpo 
bianchiflìrr.o (che dalle gambe alabaftrine, e dalle braccia 
d'auorio , non fi poteua che giudicar tale) vna gonna d'vn_i 
groflb panno bigio , fatta à caio , fenz ordine , e come appun- 
to quelle , con le quali fi fogliono talvolta coprir le ftaruc_-^ , 
Fu dimcile il farle lafciar l'Alficella: perche auendoleil peri- 
colo 3 la fatica ,* e'I digiuno leuato Tiiuendimenro , la natura 
che'n fimili occafioni non manca; le auea rifofpinto gii fpi- 
riti nelle dita , e nelle mani : onde leuata dal pericolo , e noi 
comprendendo, continouaua laprefa, fenza abbandonarla ; (J 
feguendoil ioloinftinto, che la reggeua, non potendo fe- 
guir la ragione mancatale , per mancamento della più igno* 

bU 
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- -bìl parte , ch*cx-a il fenfo . Non vi fu cuor duro , che non & 
moucffeà pietà, di fpettacolo tanto compaflìoneuole; maU 
Principcflà più di tutti, che fattala coricare foprVn letto, 
4tL & fciugar da Aretìa Tua fidatiffima donzella : la quale non 
come doDoa» ma à guifa di diligemiifiino fcudiero re|uiuaU 
;fua Signora » fenza abbandonarla giammai • L'afciugo » ftro» 
pìcdò> e fregò: fiche! reuocatifpiriti ritornarono à poco à 
«poco aUecefidence loro con ftape^one delhoiiferabilc^ 
Lfenna i la quale vedutafi in luogo tale » non fipeua che ima- 
ginarf] • Guacaua fifb^ che alfiftettti.aprìua la bocca stace« 
ua: tacendo parlauai e parlando non dicèa nulla, conagica« 
iioni di mente tanto più grandi , quanto che'l corpo oppreflb 
da* lunghi patimenti ftaua , come (e flato foOfe fcnz'anima , c 
fenza fenfì . Le cofe che prima ebbero vita in lei furono i fo- 
ipiri , poi le lagrime : le quali non badando à efàlarle il cuore 
vollero accompagnarfi con qualche voce ; ftridente non già , 
ò difpiaceuole , ma querula > e dolente , da commouer i falfi . 
La Principd[&> che fola con la fua Donzella era del fuo Teffo 
.fi»1Btta quella compagnia ^ volle foIatrcMiacfi à queft'vIS^ 
2Mr ciclnfi per oneftà tutti gli altri : e &cto portar qualche 
«Moraduo gliele diede dì fi» mano > confortandola , pregai»» 
<lola, e conefementesfeizandoiaiL perche non vnacolà fik 
la baftò à pervaderla» ne auerlanobaftato tutte infieme^, 
fe Biondo gn occhi nella reale guerriera: ftupita della bel* 
lezza , e de modi ; e da eflì coftrctta, non fi foffe perfiiaft 
advbbidirla. Poco mangiò, che ritornatole vn poco di vi- 
gore , con voce fieuole appena intefa , voltata alla Principef* 
fa le diffe • Io non sò ( bella ) chi voi vi fiate : fc Donna_i > 
ò Dea. Se Dea ben làpcte , che la pietà mi difdice: e che 
la vera pietà farebbe , non dare , ma leuare il fenfo à mici do- . 
lori. Se Donna lappiate, che Tauerla vfatameco è ftara-^ 
crwleltà, come crudele fù la natura in me nel procacciarmi 
Icampo, e crudeliffima io contro me ftelfa in feguir' i fuoi 

«ffintt. li che detto diumuni tettò m manierau^^ 

che 
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che per vn grah^czzo , fi fece ftimare più morta ,che viua . t af 
) Piéiu;^dra,che.daIIcvoci( fegni efprcflì de grintcmi concetti) 
dipiiianó sò che di degao,e di iiagolar&in cedei: fattofi portan . 
aceri » ed ac<|ue odorifere,non reftò di faticarfi ,coti afettuoft 
cura per rauuiuarla di nuouo } che icfìtifciin breut v^BMduta- 
la nefrvibr rao >ina anUa di meglio iletreflo , foto^vèletMiarfi 
àbaciarìe la mano, tèdendok già » hediffiuido del^é;^^ 
qaeiracque; le dìft « Amica. Laftlate vi pregò ògtt'akrbpiìi^ 
fiero, eccettuato quello, che tocca àvoiitefla. Lecoitetiepef 
ora in voi fono fuori di tempo : ne qui c'è cblJe riccr^bi , e Te ci 
fofTe , può chi fi fia appagarfi della volontà ; ch'in voi non fi ve- 
de renitente, che contra voi mcdefima . Rifolucteuià viuerc» 
ed auuegna che le voftrc afHizzioni fieno grandiijg^me nVimagt-ì 
no dallo ftato in che v'hò trouata ; nulladimeno douetc confo- 
larui . li bene , ed il male non ftanno (èmprc ne* medefimi ter J 
mini*». Quel mal folo è deplorabile,ch c fenza riinedio,in tal ca<^ 
fo la ncceffità dee confofeffci * la fortuna è infiabiléj la ftfa Fuòtàl 
volubile^ epiàdebbiaìiiioprerumerci il bene dando siale j, che 
iti contrario rpercbcrii còme il bene non poò giuógnèr aU'eccoE 

10, cori iMHirpuòeflere ne lungo, ne ftabilei Ereccd&dc*ma» 

11, come àciUnènte s'incontra, cosi iacilmenre<i4ifiiias pera.'- 
^ ch'cgliiè vn piirito-) che tanto dora , quanto durano i maligni aÉ^ 

. "fWriiiquaiiiicomect-efcano neireccclTo ,così mancano nel re- 
- cefib, e fi mutano con la mutatione d effo in vn'afpetto miglio- 
re . Lmferma,che con grand attenzione rauca afcoltata ledif- 
fe fofpirando . Deh che dolorofc cónfolationi ( valorofa Dama) < 
fono quefte per mej fabbricate fopra fondamento così arènofoi^ 
come fono le coftellazióni . Ma fe è come dite -J qua!* è Id ragicJ^ 
ne , che pochi fiano ifelici , ed iHdUmerabiltgrihfelid ai^ mK)hdo^ 
e che reflano&mpreéàliiBi^fryeiftmd mUtatibò^ 
iìiftantiale , mà dal pià al meno r (palili viyànd^iftì^^^^ . 
tinouai quanti in carcere perpetua: quantifhifoabili iiy€ffitit'^i«r ' 
ftria , che per effer infinite, non è di ìAeftièfo parlarne^ EtQétV 
uiagli acceffial mafefi ièntono m loro, il perìòdo'mài ? pcìà^' 
ma prouarono mai il rcccflbi c tuctauia i cieli girano àioro, cot* 
^ , • I . meà 
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nt àgIii4l||lLP^i«<klkr9ilPf^iÌlf>igre per queftiichc.pcrtiucf- 
U . Ck|5*fq«cl che ditcdel bene, egliè il vero'. Non c'è cofà 
più fug«e i anzi(h*in fé fteflb egli è tale , che non può renderfi 
illibile . le paffioni deiranimoce'l rendono di poco pcfo , iin« 
perfetto i ed acc ompagnato,che egli Ha > come fempriè eoo Ca^- 
cco' timQridiuienmiaore : anzi viene à non eflerfc quello 
^'egli è • 4oue:p«U{a)iiti:^il(cii|Hdig«idel còQ^^ ò pih 
tpftod'aHSKiB^iliQeibeim , fiiniaUinaggtorì, i quali inOiliacL 
4all'kti^a2»one n^lcoiio i i^icenda , à gutft d'erbe cattiuein* 

gìuricdd tenip0)^£MO9dPÌipcrpem4ift^ ^ 
d^lQqando latmaà ceQtp;{^eiiyira dopò^gìà s più Un . 

ber^ , che gj/ufla , più^mica à fc ftéflà , che all'ai trui fatiche. ^ 
La Principclla attonita in vdirla, volle ftuiszicarla vn poco più , 
per meglio difcoprire, fra tenebre tanto palpabili la chiarezza.* 
d'vn'ingegno ellcu^cc o;idelediflè. Ja cagione (forella mia) 
4€lircrror poftro ; in, creder e in noi maggiori imali, che i beni ; t 
viene d^^e npftre pallli^ni , come voitnedefima aónfeflkte :. ma 
lij^ Ibno di pelo vguale« Upalatopaùfee pifaneHaaiaro» che f 
ÌD9Q €94^ nel dolce ; benché periua natura l'ami • La .ttgkm'è ' 
p§l9^^)ifti|fo €fr£i piiifufifittiii nel male ^ che nel bene < ma di - 

q^atePWf^ii^OPlttuti^^ neirvQQir 
cJ^ nett'atop^*'. ll-neroiioftArà fikMfW^ quel cheffi tìstbmrx 
cAfll^iuK;^': aiHieog2(^hep(f^k<)MliM 4cU'occfak> roAApCEa 
nanctainento dii com^m^t fi/cbprìrà meglio rvno, chcrraltrot 

inclinando egli al rìceu^re^iù vila iropreffióne , che vn'altra • U 
Spie, che per lafua<hiare:!^za è pjùacco a vedcrfi fi vede meno,, 
per vna tal cagione . Se cpsìè dqnqge j <om*è di ficuro i peiv 
che non vicoft)Ie?ete voi, certa d'auer paflaco il periodo de' vo- 
£^jmali)6flìm4oui liberatadaUa morc^ ( ahe è lapogeo d'ogni 
* niifisia > e che per BecefTità declinaodo ia.voftra infortuna la^ 
liia tnaUgnità aelrecelTo^vi il prepara argomento di confolazio- 
>«pneliiio cainA)io: edi cambinoQ eflemp :» che mutazione di^ 
qujOi^i^flptt^^eprcfi^^ ie|rMadama(l^ 

* . / 
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V ' rilpofe pij^cndo la Donna) che la ragione, ed il fenfosno pcC^ 
, fono pefàrS con pelò vguale : perche ia ragione ò e volante , ne 
* fi Jafcia facilmente prendere,© e leggicra^s auuicne, che fia for* 
mata dall'vfo , ò dairopinione . Ma'l icnfo cgraue,di certa c5- 
fi(tenza : ftà nell'atto > ne inganna , ' che ingannato per qualchCL 
alcera^ione. Voi dite bene, che così deutd&re^e'l farei: mi 
:agg^ofiiC€ qao&t hiiancie prima ; fe potete ; dandomi , ò tantè 
fenfo quanta ragione , ò tanta ^«giooe qtiahcò fenfo , ch'aBbiÉ 
vbbidirò voi, econfoletòmciMii « Mtii(UGi ) dir itiitec^ 
4:iUabfle diÌ|MUÌtà loro , It h mk^d^^ 
ilo dloerfit troppo la pratica dill»ceorica In elfi . qvefta è facife 
3a VI» lingua niconda , più che quella non è in vn cuore benché 
fortiffimo , quando gli occorra praticarla. Quanto ali* ecceflb 
<iel mio male, ed al mo periodo: fappiatc (nobiliflima Signora) 
che feà gli huoraini baftafTe folamente il pafcerfi, come aSe fie- 
re , Targomento farebbe buono ; perche auendomi voi ( mercè 
ivoftra) leuata dalla morte j . eh era il periodo del male ; parò la 
ragion volere , eh io mi troni nel (ùo riceflTo ^ effimdomifi aperta 
4aftra<iaal viuere . Matroppo niiferabiicc lanoftraconditionè 
f^s contétacci di^ Wuere folamé te^ viuere à noi ftéfi • Ncq'^ 
(chÌDoaiàppia» checi conuiihc viu^e àglialcriaoconlÀ Nelj^ 
éo ; come diife colui ; alh»paiÉia^'e4 ù gli amici, madpafifife 
'^^^^ cb'à tucti ali'ìmore Hl-quak'tflilMio dW^ 

<og»«»» Gorfo difiù^iiti. 

«cacesftqatfeqiiali fe congiugnete èqliii^e materiali,nel puto 
ddppcriodo, i^ quaBtà^iwsrfeicorae le mie ; fi che il riceflb del 
qiu(|ehdC«ia,(ia il tlfceffo dellonore neiraltra; come viuerà co- 
iwtnd rìceffo del male,có la fpcraza dell acccffo del bene qua- 
dai! ricefTó ddlonore gli generi 1 acccffo deirinfamia , che «a 
indloppofito punto ? Ma per parlare co voftri principi) ( Mada- 
ma) ben làpete, che non vn afpctto folo ci rende miferabili^à 
che nelle progreffioni incontriamo dniuoaaa^ttiimotti: e che 
Je ftcilc maligne j che i dotti chiamano infornine ; fono delle fi^ 
-periori, c*n confcguéza più graui, e più tarde «che mokaiijÉ 
qualche maniera coDkfiOè^chcibiicMaidi^ . 

I a. pano 
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«f quali icrininaci dalla moiffi iìfm potendo più fiord émm nellt 
vita^fciolta dalle I<m catcae vi perfegukano tiella tomb^ vna^ 
abomineuok, ed ignominiofa fema . Il che dico, non perche io 
mi creda che fia cosi, ma perche chi crede à que principi) fi c6- 
duce a non credere aJtrimente . Ed io per me , non pofTo che 
.fèguir l'opinione di chi crede : che*i Fato, e le cofìellazioni non 
fiano altro, che la prouidenza de gli Dij , alia quale s'io ora non 
crede/fi più ch'io mi creda alle figure celefli,raretdi4>mtiifiàiak 
J^f^principefTa vedendola parlar con molt aHanno, non le parue 
.jnoleftarla di vantaggio , benché bramaflc fapere 1 origine della , 
lùa dj%razia^ e chi eJJa fojOè: comprendendo in lei fegnt ordinari 
,44 Qoii ordinaria per(bnaKon4elaiciiMieie Aretia^ ctortaxàA 
Principi riferi i<»rpi ragioQaiqfieotifaiiiiti » più allegra dì queftaLi 
^reià, che di quella deile due amìiitc ^^^ St àlloggiarono ii^tem 
nona, come puotero j alloggiandouifi l'inferma, con queUe co^ 
nioditàjche l'anguflie del luogo permctteuano . I mediciò la^* 
quiete le ricouerarono le forze in poco tempOjC co cflc ie fmar- . 
.rite bellezze . Aucuano i duefrateJh auuto agio d'efferinfiemc 
mentre la Principeffa nette coirinfcriTia. Metaneone contèa 
Pplimero tutto quello che gli era fucccfTo col padre ; è coint^ 
^'aueua mandato per cercarip:che però gli furia couenuco ric6- 
jdurlo à cafa . Ma cheparendóglidi vedere in quef^a Pricipcila 
legni d'yn'^cce£uo am ore in i ui , ed efib per obligo d'onore^ 
altrétco di'ii^W 

fylvi^ • C^iei aQdai«.gti era^ieceffiurib^ier fupplicàr il pajdreà 
.€bieder^MX)oglie (e qui gli contò t^tt^lUftoria^'fcvoraiUs^ina 
che fenza lui non fapeua tornare i eraftrignerlò à tornai: leco 
eran)ale,rompendogli{iIa.forruna:la quale non fofò'fitloiieMa. 

procurare, per vna tale Principeffa , quanto che ottenendo èg|i - 
Eromilia, auriano fatto di Mauritania,Sardegna5C Maiorica,co- 
me vno flato foio, perfarfi temere da tutt'i circonuicini . Il Cò- 
te di Bonafcntendo , che la PrincipeUa veniua l'interuppc ; e 
giunti à terra liconfigliò.di reftar tutti due in SardegnajC di mà- 
darioeflb con k loro coouaiffioiù^ làrebbebada* 

" ' *' toper 
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tò per allora faper^ che s'atnàlTm , che per lo Princrpe aurebbc 
procurato rAtnbafcierìa ia Maiorica > e per T Infante aiuro di 
gàiti per Sardegna ; aflbie di poter cooquillare , per le nozzu 
5c con Eromcnail Regno di C fica ; doucndo frattanto (già 
ch'era coooiciuto Principe) ftrigncr i Tuoi amori à fine decermi* 
nato . Parue al Principe éhe'I concerto ibfiebi^o^eMI|^ 
fiefegui&fiibkojiaìaeQdòambìdueiacohfiatfliità, cosldflk 
ramidtttftanàta fiaeffi , conedeile caliTe» che li éooftrigneN 
uan àftar per qualche tempom Sardegna» cdìibUbgno» 
ueuano d*e(lere da fiia Maeftà AiMintt m qidUo , che dal Conte 
di Bona le farebbe fta to efpofto , al cjuale fi rimettcMiionF CVD» 
to. Saiffero medefimamcnte alla Madre , alle Sorelle , edà 
Fratelli • Alla Principelfa difTero ; eh' eflèodo rifoluti di ferukv 
biin. quella guerra , aueuano penfato d' auuifame il Rè lofo P^ 
dre ; affine che non riceueffe trauaglio > dal non vederli ritorna-» 
re • Ch' à queflo fine gli mandauano il Cónte di Bona , fuppli» 
caodola ad onorarlo di qualche ftto comandamento , quando 
taldccafioQC poceffee0arlc;d'alciiiitienùgiOf • ' Li riogi^tiò.it 
Prìncipeflà^ dicendo loro che voleua ella aneorla fcriuere al Rèi 
. e0èndatealltA>i'rtograciailodeifimarirk 
Acedi Slum mchiòaró. Scn'^tiidòilGttifiejik laRealtf j.èTa 
doe etornifà in Tnnigi • Ilfiè vedntelalèni' J Principi i 
lfliòlbl|«feyp(iMi|e£^ eletteJeletfere , roftè 

coniolaaflima* Fanoiipquefti duenegozi pòrtatiiitGcófiglio^ 
douemoftròil Conte Tvcilità del maritaggio del Printtpe. itu» 
Maiorica effcre tanto euidente ( compreìo l'altro di Sardegna ^ 
da lui tenuto ficuro ) che non ci fu oppofitione , perconchtu- 
derli . E fi trattenne in Tunigifin à tanto , léhe furono in cffere 
otto mila fànti.e due mila caualli per Polimerb. Per Metaneone 
ne volle il Rè, che 1 Conte fteflb sbancate le georìfaciejSe i' vifi^ 
tio in Maiorìca>daodogli'tt(eic!0pc^hh»tpér&l'ambaft 
folenne . Eromenain quello m^tte viùea cotéta^ yidCdofiauttr 
felicemete fuperàto i ohnici^dato tead vnt gtiefta:.péiicd«fii 
t conoicittto Polimeroiper %liiioIadicosi granRè.*cndelafta 
t«NMÌjkÌQneiianiii^ Kleimeaa ' 

I 3 altro 
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atómpetiScro^j die atqtwhitijiol^^ 

flrfc E bcrtcbèia morte ddiraieJlò ancorftcfca nt la diflfuadcl^ 
lc-*:iatraaJacói5dcràcoiIoikatodi ftro Pàdre incaj)a<:e algoucur 
noò ilperfaadcua , cbc'J juondo J-aurebbe lodata, pigliando vn 
Prrncipé d'erquifite condizioni, edi valorgià conofciuto. gli 
oftauafofl», Jagrah gio^nezzx, per la quale'dùbiTaua, che fi 
«dfittofaffe di .Lei, tanto più^^ chèla difugualità de ^anni 
<^cndo cHa fèi anni alnjeno piò diluirle faceiia la^difficoltà pici 
glande . Ma amóre appianò tutto , atterrando ogni confidcra- 
iionc e e fattofi' chiamar Polimero gli diffc i Che non s'era ral- 
legrata à Tuo modo con \ai dauerio conofciuto v ne dolutali 
^óàntO'doucaydel non elTetfi iafciato conofcere.'M^fcnfandoó 
ejgtt con moJte ragioni, «iftar^ttìpydì^^^ di fai-fidc- 

gno della ftà grazia^ gli era pamtp conueneuole,otteliornc Im; 
. tento , più coi! opere jchebo'i morirò del fangue ; condizione, 
<heTion era per mancargli . Oh'iiocadi che ringraziar il cielo, 
ffcdendo cucio fin'aÌlorai>en riufòito, eccettuata vna cola fola , 
dieglimancaua . E volcndoella làp^rha; (oggiuniei. Non.hjsò 
adirci * -Ma fc FAhczza. Voftraiènza jcbr ìo paoli vorrà penetrar 
cciJJal miacuore y w fi vcdràtflitrattk ;^ein:dBndouifi faprà non 
cflèr akro^ che vn^ardere difio d'efTerle feruidore .fino alla mor«. 
iC w 11 cbediffe , mancarulogli la forza di pronunziare gH vltimi 
ftccenti « L^auea Metaneoae inikurto, di rutto quello ^ ch'auea 
à d^le :<:ònoroendolo troppo tenero , per negoziti così impot* 
<acKe^fdi?gIi feguendo glf.ammaéftrarnenti,/lime{npiù cora^- 
gtoippDÌ^ che >iè>roià aueflè con tutto'l mondo» 

Ef omenaTallegra, ch^egii aueffe cominciato , gli rifpofe . Io non 
^ ititcndo bene, quéilpix:he vi vogliate dire ; Signor Infante > per- 
trhe>per fcruirrti fieteii-o|)p<>gran firindpe c ben vedetc,chc no 
IbnofeirUóa, ohe da fimplici Cauaiieri, ed i feruigi c*hò riceuuci 
{da voi^ lion fonò fèruigi,m^ fasori, per iiquali ò diucngo più to - 
fto^voftrà fertticrice,per gli obblighijche ve ne tengo . E per mi- 
xaruiil cuore; comeilfarèio, lènza voftro danno, quale non 
vorrei, perquanto m'è cara la vita ì Egli è ben vero, cli*auendo 
pototcìitò pitcor^coiiocarci il mio ricratco, può eUcre ,<hc per 

i la 
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f ditmm ÉUtopià lfiiiMlb.teri/ppre# S^ora.Noti 
Jbà l'Altezza Vollrada rsfiacnr il mio. fctMÌgio , per encr io Prio^ 
cipe, anzi m'ha da accettare, per cflcr io tale . Quanto pittar 
re, chiedane à fé ftefla : perche iJ pittóre,ic la pittura è l'Altezza 
?oftr*i,Iaquale s'ebbe forza di pignerfi nel mio lenOabeal^y^ 
perrimiraruifi: E tanto è lontano ch'in ciò oiinuoca,cb aDziane 
ce darà vita .Volendo dir più gii mancò la £a,uelia ififìk v€9i|j» 
gHo, che ro/à, poftii ginocchi à terra, ]e baciaua le mani^non te 
«curando ena,atu;i,goden4o>iehe gliele hf^q^p . Qi[^§m^ 
.^6gitc(glidirs'elia)iqmido aurò ModiitaniADAl CQQ(Ya^<lilPf- 

^iflui^i^»! fi^pnne udhA iO-Siignorai .fea^s^ypa fi)iMt^pt^- 
ifidoiidnj^^ftiinamìi pittore, e4iaoer pociito <c{locttr 

•tOllMo p^nC'CoA4^^yndlaq\ìM's s'io folli colfolp VQdriQpi-- 
&a^i AimefwlpiùieUce Cawalip^^ ch^ mai nafceffe ìì^w 
•fiéiopittore di vero ; k foggiun/cila s ne an»(che tengg Uypfktt 
pittui!Q: nia/I^te fcoltore,.f vi;d^pefQpoftQj^yQftra:ft|rtua vi- 
ua animata , fpii aote come qui yidete é II che 4p|tQ j poftogji 
vnofpccchio dinanzi profegui. Chi di noi dwvnicè flojgtklr 
artefice ì lo che pofi in voi la folè^^nia; pittura fenz'apurta;^ voi 
ch'io me pooefte k voftta footewaè eoo tutre le.fue pacr^^ ccw 
.queHòdtll^otclletro, («dz^ ckéitenmebi itutta* Se q»^<ifaè 
►<f<}iaeti}tcaJi<«Q Polimero.) joontlefirfero ^Itro. 4^glj Bii 'mh 

•vn'operartanto r<{gndtelài^ «perla quale f^wàtutfc'l tempori 
oniavkaobUìeaiìQine aetfeiiiif^ foft$:<rtoa baftando.mi la 
'fitìfDhijDM^ftAcoAffs^ à ii^melo creder? } &p- 

<flk^iiAtt!CSs£a Vbftra à^fiuorirmi d'vna carta autemic4,«i vir- 
'tùdeUaquaie quefta ftatuarefti ficura diquelluogo, contkolo 
*reuocabUc , conforme alle leggi del mondo ., già che me n'af- 
lìcura, fecondo le leggi d'attore. La PrinCipelfa appalfionata- 
fnente accefa: tenCdolo tuttauia inginocchioni,glipgf€Ìe br^t^- 

.«ia al colla» e diflc « Affia? cfacfiact wa^^f faiò 
^i^^ : r 4 voftta. 
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46 per rvtiò>e per Vétro qiìdià per aM; E baciatolo foggiun^ 
ifc . Or mirate, ic in vnamia pari ptìò vna tal c^ra ò ritrattarfi,ò 
ncgarfi . Egli moffo da cos ì dolce ftimolo> volea diuenir ardito^ 
non auendo ardire : aflìcuratofì poi fi fe animofo in modo così 
•oneftó, che lontano dagli eccefsi, & dal difetto,non ebbe neH' 
-^uuenir biibgiK) 9 ne dimeno , ne di fproni . La battaglia fù de' 
4>a<i,iiiofti'àndoiiijS la fortuna vguale . Non vi fu bacio dato , 

* cfae-ow Vi^fle bado amorofamen t e refo . Non ftracchi , ne ià^ 
^Vttst con teitìa d'edere foprapreiì s'aisiferoi douefra naoui 
veadOmdki kiipetct atmicìji d'amóre) coocarono Tvn airalcro 
14Uregni fàcrirlodààdd Eromena, «h'toeflè mandato là Ma^ 
i^^a per gehti> e<defpenficro'di Còrfica, ibcailameme 4ìk 
flrattada penfieri amorofinons'draaffiflkta.' parencfeIeota,clie 
nefaceflc rimprefa ; acciocbequel Regno incorporato daloial 
R^gno di Sardegna, oneftaflè le loronozze^non auendo eglial- 
Tro da contribuirci . Voile fopra quefto tener configlio il giorno 
feguentCc: nel quale inuitati i due Principi propofe lo flato del- 
la gmh i ne' termini da confiderarfi per il futuro , L a propor- 
atìonefù iSrftante la prigionia del Rè di Ccrfica,fi douea tener 
rimprefa per terminata: fe tcrminatadunque liccnt iar Tefórcito. 
fè nòjche cofa era dafarfi ? Alcuni tencuano, che la guerra folfe 

* fiiitay altri nò* Pregato Mciancoric adirli parer fuo , fi fcusò ; 
<Un<»«onoic<;r ilpaefc , nefàper'ifuoi intercflì j eflcàdonw> 
«MaiC^vinttOitna chefirimetiSieaai^^^^ come Que- 
gli, cbe aiimdò4ktido»ilo flaM^tpotcaiiicnepibdàttà eie- 
zione diluì. FoIimefòinukatoedéOrettoparlòmquefi^ for- 
ma . Se le cofe de gli flati ( fcurana Principeflà) non portaflcro 
altra confiderazione, che del prefentes (limerei vano ogn'altro 
parere , che della quiete ; e crederei > che depofte Tarmi , s'at- 
tendeife à goder il frutto della vittoria acquiflata dal valorofo 
braccio di Voftra Altezzajma confiderandofi elle jnon come le 

de gli huominià tcmpo,raà a perpetuità 5 deue vn prudente 

* PrinctTC dirizzarne il gouerho, non per quanto egli viue^ma per 
. r . - . p . ^JiàliberatO 




Digitized by Gopgle 




ione » $b abbii au^lo akwi 



•micipe mai ^ cpfclb.qiieLRè ^f:ht così mumanamence la qytn 
jpct fiucifi ciraoQO . Ma quefto non bafta , che per Io prefèiite • 
•quello che reftaè leuar i pericoli perf aimenire • non li leoeri* 
no/e non fi miiiiri ti Regno di CorQjca coll'ift^ miliira,ch*^i 

hà voluto mifurare quello di Sardegna . Egli è tanto vicmo»cne 
fipuò dir congiunto : e dal male eh hà fatto, e che voleua fare, 
fi comprende il pericolo del maleche può fare . Hà Voftra Al- 
tezza à quefta volta auuto fortuna d'opprimerlo : ma non fem- 
pre auérà la Sardegna rideffa condotta ^rifleffa virtù , l'ifleffa 
forte . Il buon agricoltore non ciede d'auer nettata la terra dall* 
. herbe catttue coll*auerle leuato le foglie, ma coHeflirpar le ra- 
^ct» tDDÌnzi che ne cadano ì nuoiuièmì . Vodra Altezza hà da 
poitive le vìttoriofe fue baadière nel Regno di Corfica» e fog- 

fiogatovnirloi quefta corona. Ilcbefenon £M:àlagaetra&fÌi 
Dita ifl opinióne non in elètto • E la Cgrfica auendo perduto 
2fiioSè> pQuAtleggeciieniVdtrosCluan^ da 
ie Àeffii traw^^ perpetoaoieiltequeao Regno: fflendp^ 
.vmortdiqoeUegentUiVendtcatiui i e per doper eflèr molto più 
ora> non fi cronando ca/à fra di iorojche non babbia fentito gra- 
ui danni da quefla guerra . I Ribeili fuggiti auerano la Basilica , 
per nido: voleranno di quà,à loro antichi patrimoni . La coIpa> 
c*i tradimento non fono per renderli tanto odiofì, che non fiano 
/peraucr fautori, doue furono padroni da quattrocent'anni in 
t qua . E la Corfica cfTendo poucra , cfsi mendichi, Ce procaccic* 
sfanno il viuere in Sardegna, doue fbtto nome defuorufciti,ma« 
-tenanno vna perpetaaguerra^ne vi iàrayalorcyche lidiflrug* 
ga«*fonificati daUecÌQiedemQnii»esbarratidabofcbi, che lor 
iidaranno agio di non cQbe ne combattuti i.nc rit|9ti9ti «^Siq Vo« 
i Ara Altezza rifoloe incootf3U[io>fcbi$eià^li»tù'g^^ 
-ntci&ù oppolizioixidioobcraàoirfci^ 
•cRqpio»faizaRè9 feuiafCag>ftanij fenaaifoldacii e pf r quélcb'i^ 
4ciedo» ftnza galee , fènz'arme » e fènza configUo : cSaido rott i 
«kimoni fra loro morti in quella guerra. E fe i Principi foreflieri 
^totranno locconerlo a non ne àimxQ à t^mpo:, lo troueranno 




acqui- 
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>c^lii(bto ,ìt€fomeriJor còm noii'atieiadoci oerag^vieyQie 
HÉftà^^fiTcftorrer coloro , chciiu'amiaimcy^aUinciitrpà* 
dttd. Miiicikà,che'iÌbpDofitojdeliao^ 
;Ì PIÌDCi{^i vicinii ffa iSilfò fll tonccdo • MsidilcorrUtrao quaK fo- 
'Ao? perche non veggo porerfi direttamente porre in quello c6«- 
to, che cinc^ue foli , de* quali n'efcJuderò tre immediatamente • 
Il primo farà il Rè mio padre : non dirò per amor mio ; che tutti . 
forfè noi crederanno j gouernandofi i Principi co' Joro Rati ma 
perche , ne egli ebbe mai mira al dominio del mare , ne la gran- 
dezza di Sardegna lo può ingelofire. Le diflScoltà che i Principi 
auéranno in occuparla, efla auerà le medefim e in occupar gli al- 
tri flati, particolarmente in Terraferma . EfcJudo per fecotldoiil 
Rè d'£tniria»pitr l'iftefìè ragioni. Non già il Rè di Matorica>cl]!e 
è il terzo ; ma per non àiièr egli forze da tenierfi X3i reftano* i . 
Rè di Siciliajt di Liguria . C^eftondkl Scile £ire,perche (}uel- 
4ò d'fi^ìa filò YtcMo 06 lo vuol più gràiide::«ifóiftqdicràdm>- 
cupar ralftai^, àÒA fralafirieràl^tro l\>tt^afiìaiirdfoccupaf gii il 
'fio' ;Ed li Rè di Sicilia fefar à alcun cenno aue^vìtraedàriamé* 
Hi€pér nimici e Mauritania, e Liguria, edEttcrra, lenza quci^eh* 
auerà di là dal taro, quando pretenda aggiugnerfnuoui Kegoi al 
fao : che oltre relfer ricco, e potente, ftà in (ito da ingclofir tut- 
ti . Ma conceffo che alcuno di loro ( eccettuato il Rè mio Pa- 
^rc, per cui mi oflferifco Ortaggio) volefTe prenderrarme: auerà 
. <la^iianciarc ìa fpcfi córta y che douerà fare, coirvtiie incerto , 
dicflc potrà ritrarre . Vedràd*^rK)npoccr^^enirne>àcaip0 cbxu* 
f>6tliegentt: perle mòlt^ vi firieeiKifio ^rind'armate^kqin^ 
tKm ^ poffotK) l^e, clre*n moka' tiempo ; ft {iQiieiidofi feoi^sna- 
^iiù ié difHcbItiì>^daIiidiittder fotti tor^Miiei^à tèmbatt«;e 
^\9^iftdSl^lei«t5ò'<:ò9'vetìtòi6^^^ fl^; t iMift^i'^iaWafciàtl 
'Mniid^ar quello , ch'^^Ut^ggdno t^dcè Vislietetttfdcgàa 
fi fibéridà cìattItòykM « di«H»NiiaMMÉk4brQln veci? dcti^ 

•ftiéilì, ^etKgloT^ófa , c dPtéitorc àtutriocolòro, che le vorranìfò 
nuocere . Tralafcio andine le confeguenze,-che daji'àugumento 
^clie forzCy dello ftato, e dellentrate nel fito in ch'ella è fi pof- 
Tono dedurre «Non cté(k>,ii^^%99^6j^i§jfì0hi da confi* 

. - • ^ . . -y^^m^:--.' dcrarfi; 
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dctalfij/cfccttfoffero, non le credo tali , che fiano da para go- 
Bàrficon la force diucrfa di qaefli due Regni^oltre che non d cap- 
ilo kx&fiÌGoUàarfi|ftai:kfìrQÌu9y^ £ perche n<]^ti 
tiilerica;crQdito ilconQ^iodichinonhà pcirtc ne' pericoli» che 
d&^cotifigUo.po^9bfiaai]iiefiire; dico à Voftira Àlcem di vo- 
kroDDirie^isie à jOKéjcgiU^.Qii^tecfoK^» c.oii quelle 
gCDÌfaii più , chdJlà^oìeittflime. pidtf i;ift feruire : e fpctceà 
JÈùttcnaM^Rèmtìi padre,.e daliSigpor Rdncipe miafratel» 
lo qui prefcntc> quando i'Afreaza Voftralc abbia accettate . tifi 
Principtfla , che Tauea afcoltato con gran piacere lo ringraziò 
dell'offerta ycouic di cofa à fe nuoua ; E perche ben s accorge- 
uà 5 òhe la matictia fra Configlieli non farebbe (lata cosi piana , 
che non aueUfedoauto *uer delle oppofizioni>per legclofiejche 
€lail*o£ferta potcuano fufcitariij diede ordine , che la trat tallero 
traeffi.ll Mar€hefed*Oriftiigno,.i<je da quando Polimero fh 
kopcno Principe s'aunU^ la^cagjone delja^a venuta in Sarde* 
'gBO^come prima eraéaujiij;d$|tocl|lii-tpclipauo^ 
f efliijgiudicando.cgl^cftequeiVa^ fo^bm inipiegaco,'^e 

(ihcàQximàiQ&imm^^f^nf^t^ qepjù der 

ii^pià^ipTQpc^fiQidpiib^^^ ài portar 'que(!o nego»o > .f 
^rantarlo; ificufo.di tompiacer Xà-^PnocIpeti^ è dt feniire all9 
Stato i però s oppofè apertamente à coloro , i quali ftinmaàno 
psoàohUkh pr^^ppiU d^iripiEinte di Maurlupia^e clic portaua* 
Òd)n efèmpio il Cauallo 'R-oiano, per doucr tcmerft il donato- 
tele'! dono . Le fue ragioni furono . Non douerfi dubitare, chè 
dii auca cominciato à meritare noa continuafle per cupiduà di 
gloria > e per (pcraiiza di premio : cflèndo rvltiniotrà i figliuoli 
di Mauritania i e pero (ènza Stato . C he le fue genti non gli fi- 
sebbono fiate vrill^ ^Mand^. j»u^auuto qu^lcii^ VW9^ 
peitcbek loroiàt^bbono{latei;re,i^Item^ort» K^jc|igj{!ok 
tendoti icplrifparaua <ielle Ipcagttadagnarfi vn Kcgnp. captò 
(ofioiodo.ieadeifi oeceflàrip^ra pazzia tifiutarle.^ Tpccp^moli:* 
«km eolie, per le qiialt i più acccvti s'auuidecodetiiiific^sne 
ttKfiedi^acque>anzt corfero turtt fènzaopporii p]ik,ÌQÌQJÌfte& 

«tc^Qne> Pi.chealle^aM PrjiQjs;ij>p(^» ed aHui&l^ne Polire 
M t ' ^ mero. 
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mero,Io ti chiamare col fratello in Configlio,come fenogGentf 
aueiTe parlato : £ dopò d'auer efàltate le cofe in quella micznLa 
' fitte da lui ; caduta nelMcima ofièrta gli diflè • Chefeboii Cft 
fNffuto al Configlto di g/mu tróppola Maurfcaiita,ciittaiiia,clit 
coQoiciuta la buona corriipondeQza tenuta lèmpceconquellt 
Corona 9 aiieaddibenfic^ che s*accectaff^ dt ^ 

M :accki€h'egli con effe^tf con queUediSard^aficelfeFiiii«^ 
prc&dt Gorficss come iuea propofta* B volcacafi à Metaneò« 
ne fatto vngrand'encomio (òpra l'annata guadagnarafl per ca« 
gion Tua ; confcftò il Rè fuo Padre,efla> ed il Regno eiTer' obbli# 
gati ali Vno , ed all'altro : e che tutti infìeme farebbono in ogni 
occafione al fcruigio loro, del Rè lor padre, e del Regno . I fra* 
telH aucndo corriipofto ciafcuno per parte Tua, diedero in paro* 
le cortefi tal caparra della buona intenzione che teneuano i che 
non vi fu perlòna, che ne dubitaflè • Aueua la PrincipelEi man* 
dato già vn Corriero al Rè fuo padre , coli auuifo delle vittorie? 
£ deliberò di mandargli ora la rifoluziooefiitu ConfigJio^ 
edinfiéméil.Rè Epicamédò co tjà altri prigiool : Alleargli fupf 
^katò di vedéda , ma ellaMn volte mai :n<oa|mendciNlo dì 
f enecip come prlgton di guerra, ma come tradkoiti^ reo di le- 
fii Maeltà ; perche gli vcciditori del fratello > non filàrebbono 
rìibluti à leuargli la vita fe non era il fuo appoggio : Onde quel- 
la morte , qucfta guerra, e tutti gli altri mali erano auuenuti,el^ 
fendonecgli l'autore. Si fermò in Terranuoua la PrincipelELi 
molti giorni , per alpettare da Villapetres il rello deirEfercito » 
ed auuiarfi nel*paefe profGmo di Lugodori ; che è neireftremi- 
tà di Sardegna in faccia diCorfìca; affine d*af&curarfi di que* 
'^acfigià poifeduti da ribelli: e per poter d'indi airarriuo delle 

Ì'enri di Mauritania tragettarfi più fiicilmence inCorfica • Auea 
àttanto Aretia £itto ognipolfibile, per ritornare nel rmtfj0 
f inforna fidoata dal mare : ne le iti impolfibìle pe'l cor pò4^M 
nba leiii poiHbile per Fanimo : trottandola ogni di piùujfémt^ 
e qoafi che pentita di non aner (aputo morire • La Priacipeffiu 
sbrigata delle còle publiche, e defiderola difàpere'chi ella fot 
fe l'andò à vedere • Efsa ch'auea intefp già^ che quefia era la &r 
« ' mola 
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do£f PrinidfìèfbSroineDa , h ricenctté don proTond* vmilci-. 
Teneua il lecco $ncùi^z d'ordine de' Medici ^ma centra fua vo- 
glia • La Principcflà fedutalc vicino fi rallegrò di vederla in vita; 
e che auendo guadagnato queftopuntOjfperaua di guadagnarle 
^l'altro 5 eh* era di renderla confolatajcon trattenerla in allegrez- 
ze , tra compagnie liete . In ches'ingannaua molto : perche vna 
-^affinata malinconia , che fu prima infermità nelFanimo , diuc- 
^ nuta che fra infermità nel.corpo , e fatta ipoftafi di due ioftanic 
diaafe^ iùol effere i>er lo più incuabile^ e mattale . Io non feao 
tenuta prima da voi ( le diffe) per dami tempo di riprendere gli 
fpìTitì : ed anche per non iàpcr come tratcarài ; perche gl'indizi 
'deUà voftrafbttcìnsimoftrano diùerftmCce da queUò^chc mTa^» 
dftiiUió leproprie vobc'condizioni i y 1 prego chiarirmènc , che 
Vtfiicttro. io fe di nobiledmizelia, chéit cofiofità S faperlo ii6 
è che per alutarui ; ilche farò fònza ri^mmiarmi in cofà veruna* 
Qui non c'c che Aretìa,della quale v afficuro come di'me ftelTa. . 
La Donna ftatafi vn pezzo fcnza rifponder nulla gittato vn gran* 
fbfpiro, noii fcnza lagrime le difle . Reale PrincipcfTa. I voftri 
' |>rieghireno comadamentijcdauuegnachcfi trattidi trar nuo- • 
Aio (àngue da nuoua ferita , e d'efacerbare le vecchie già iaulce^ 
me j'flwJadimeìio non sò non vbbidirui • ^ 

Jl mio nome è Eleina, la nazione la Gaula Narbooelc^Ia pth 
aligkA relateJl padre m'è colui ch'in efsa porta fcettro^e corona, 
«■pklrc AgUfokdel Kè^jpekt .NòliiaMM^ép^^ 
'iUÙtgi delle mie é^'azift^Smhidomi morljf^Miì^ Wibèf^ 
-k i fttt alteuaca: con qpe^ vez2Ì» con cheilb^iooo alieoarfi le fi- 
^liùbkldefla n»a nafcita ì ma molto più perch'io n^èrrmi cai 
Éonaucmio mai voluto^nio padre ammogliarfi dopo benché^ 
réftlile vedono in età di veniiquattr'anni ; e con tutto che i fird- 
-dftine*! fupplicaiferojperche l'amor grande che portò à mia ma- 
dre non glie i'auea permefso . Amandomi perciò maggiormen- 
e per amarmi più oftinandofi nella prcfa rifoluzìone fui riue- 
rlta dal mondo, come erede di quel Regno , Pafsai il tépo della 
mìa puerizia,fotto diuerfe nobili difcipline>perche nata alia Co- 

i ro na, vi ci ijjL cducm^ wa coone fcmpaiii^ ma come Rè ; e per 
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.reiiieimìfihwìSe^ bnOmclik delle piAf 

te glorie s ' i Gaualieri nmé flamailaiio degni di cercar auueota- 
re> fc non aueano auuco ventura dì vedermi .11 che auueniiia > ^ 
perche le cofe lontane abbiano il priuilegio della buona opinio" 
ne, più che le vicine, ouero perche in me foffe qualche cofadi 
-pregiabile ; ch'io no'l sò . bada che Icfiètto ne fu tale , quando 
ben la cauià non iauefse meritato • Giunta al fedecimo anno 
roile la mia disgrazia , che capitafse in Arelace; come Caualier 
errame;il figlióolo)del Rè idrCatdogna . il ^ottomeéil^ 
plafos'^ Coftui moftratofi innamorato di medifie» efi^cetanco-s 
xìh'io tratta da{ mio deiUno , più che da alcuno amore , poftafi 
^bèórpadtìc^à «farmiglt « il che &ce egli, per eficr ibiko ài}&i;QQ« 
Wid^òtmii^ lòa^oglia^é cmkUgSmci gli ofclùt pr<^ 
tfiftÀidomi, farlo peDfixUisfiuilii;fion ^acergjUil^k%S(^ 
lìoid precipitate, e molto ifeieno lo (pofo . loch erafopra&t^a^!^ 
gran numero de* pretcnfori , lènza fkper chi eleggermi ;. tenefip 
• doaii 1 età in qucfta ignoranza, ma molto più la mia (ìmplicità^ 
in non fapere che cofa fifofse amore ; vinta dalla noia d efser ri- 
cercata, e fcioccam ente curiofà di vedermidonna, elefTì coilui, 
pcrlkr vero il prouerbio : le femmine appìgliarfi Tempre ai peg- 
"jio . Villi fctt'anni <;on luì, fenz'auer %liuoli t II che veduto da* 

fofterire ìldominio di quella 
^^ione^da Iooei^|mu * e molto me- 

nò da lui: cheperJiinalithitlàibeiaOicbej^ 
-piàdeUiiAQ6|fnoité$ib{ipli<»fOfip ammogliarli:: 
-QodévinbftdW'tefqd^^ <i^le mie Iet> 

iteréroceftm moglie m4>dki e yirtum -^iocu^(e^:&^ ' 
jdel/Redi Aquitàma :la qiialejnelpriùM anno gU mfimSéfk^^ 
-inafchio,con altrettanto contento de' popoli,qua(o^OBi^at^t>l% 
. cndifcótentodi mio marito . Che vcdutou prillo di quclReg^ 
e della fpcrazaindeme dauer figliuoli di mcideterrninò di vfi«V: 
. dicarfi per Tvob^c rimediar ali altro . col disfarli dplla mì^)P5^* 
rlbna • Auuennfc in tanto^ che correndo la fama delie dpe vicinp 
bellezze, eh erano la voftra, e quella d'Eromiiia Principerà di 

iMatocica i el»ad)^L^ vaQ9.imiii9iieU^ 



Digitized by 



V) A R T Oi 14$. 

qualdcHcduc ckggerfi,fi ftruggeua neJranimo indiffercremen-*' 
teimuniiorato dcU'vna > e dell'alerà . Maconlidcr^ta la voftrat 
lenza ftato > primo oggetto del Tuo aiii(»c,^viu^do rvnico triri, 
fmàpi volbx) fiaccUo > e temendouì anco , per la fama del vo« 
^Iho'valoie , e per efso atta à non vi l^Tciar maltrattare > riuoUc 
fammiraUaPfincìpcfsadi M^ori(a> daUaqu4lefiaJi^n^poidi 
adbuo^vdicàki proiBcisii à yoÀro ftacellOtcbei|,^l|^^>iy>a 4 
U^glicreie mie di/grasie , wM.iiffmlcjfertmo maggior male « 
Amaua Dpfi Peplafos vn gentil Caualijere : (e fi può dir cb^ fan i. 
mafsc i perche la natura non gli diede inclinazione d'amar chf 
fe ùcùo i oltre che efsédo di coftumi alieniilipai da que' di Don 
Eleimo ; che tale è il fuo nome ; era impoffibile , che fe ne for- 
• jnafte vera amicizia .Ma la regola pati l'eccezzione^ch'ogni re- 
gola fuol patire s dal canto dd Principe almeno > perche cf^co- 
do egli preiontuofo > e riputando virtù i propri vizi , iàcilipentc 
oc'decteiingannato da fe medefimoiche Dpn Eleimo Q^ualiere 
vìrt^ofiifimo , li dputafse tali . A caftuilcop|i|8il9i^ lafer^^^n 
dc'iiiìoi diisegDÌ^ed egli,chfi,ben Uconofceuas non ofandpìi|S|^^ 
mdkgjdi noD pQ(è6r<ii i^eno^iisofiip dallaiì^ yirri^di non ai^^^ 
w6noi\ EpcrdhcU piarlarlM^p gli pptieiuaelieiftpefiisiilo&si^t: 
Itìamtam^i mi ijb^fse :. che gli crquafii qualche pcdho^^k^ 
dd^^ila quale potefie conferire) (èhzaingelofiralcunp. Èra ^ 
' ^HipMM^W maggiore vn Cauali^ro de' più fti- ; 

TO^enobili di Catalogna detto Don £ulauÌQ:le cui códizioni , 
efaminate da me 3 il giudicai degno del mio fcgrcto . Egli con- 
fortatami s'abboccò con Don Eleimo , à cui moflrò la lettera » 
che mi auea fcritto, fecondo ch'aueuamo appuntato prima, per . 
certiHcarlo che era mandato da me : e bruciatala in fua prefcn* ^ 
zia >: vsò per mia parte con efso lui tutte quelle parole ^ort^^Q > j 
che poceuano e(ser pari ad affare ditao^a ^mportanzf^ • . Poti. ^ 
Idmogliriipofe: cheiènza il teftinooQK) della lettoray^^gUiolo^^^^ 
cca Icneià di credenza • Gli ipianò» come il Principe auendomi ' 
ftfC&fiOQper afttto i come midiè à credere dianzi che (poiàr- 
tmiouperfi^ cupidigia, d'aaer il Regno d'iUelateinon glieli . 
faxb Jwcicc > per eftetaiift miàogli^to il padre ^ auutone . ;va l 
c figliuoio. 
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Lo > ed io fterile s era propofto di farmi morire : mMcbàfl 
dér^ta labohà opinione , che i popoli » e rifteiGTo ruppadreaufi^ 
-iranQdelloneftàmiai auea penfato di venir àiuoifitii, peraltro! 
«iÌéi^ ch*era quello de' veleni • Che fi doaeua praticar bea tó* 
Sto aueqdooe già trattato col mio Medico: il quale gliituea pco** ' 
peflb di^é alcuni à propofito , che col nod cflcre vioIentÈg 
aueHanò&ttoiiloro eKttoili ca(k>diaIciiftt giorni , feoead;^ 
ombra à perrolfia«Qiieftb inttlb^da mespon sò foflè maggiore»; 
ò Iodio control marito » per così%a(bara crudeltà , ò il timor 
di me ftefla , dubitando di non poter guardarmi . Ed efTend* ia 
ftata auati'I mio maritaggio molto curiofa de femplici-. e cono*) 
fcendo quellij'chepiù facilmente poteuano vfarfì contradi meif 
mi preparai antidoti tali , che (perai faluarmi , come auennej-» : 
vfàndoli io , c preuedcndD il male in maniera, che non m' aurei 
potutaauuéienare, quando aueii! voluto • Ne le mie diligenze 
Àrono vane perche altri ne pre(ì,aflicarata da gli antidoci;altri> 
non volli prendere , per conofcerli trobpbftttirauuiiàta Tempre» 
di tutti , e dèlie loro qualità dal biión D6 Elcimo^onde il Priu-^ 
dpe ammirato vVim^nòdò(K>vo lungo fattta^ s cqin^ 
aftiitiffimój ehéegUera s ebenefofliftataaàuiftta: majsoiica*^ 
dendogfi ncll animo Don Eleimo , pensò nel Medico, che mot 
fo da pietà ,è da auarizìa , me n auefTe fatta confapcuolc* Ve- 
duta poi la Tua afTeueranza nel difingannarlo j non potè far altro . . 
che penfar quel ch'era ; e per far due colpi in vn foio tratto , glìi- 
venne penfier di coglier Don Elcimo in maniera , che io potcf-- 
fc punire i non per lo bene fattomi i ma per lo malejche fi potcf - : . 
/c'dar adintendere^ch'egli meco faceffe : E Io credeuà forfè, pa- 
rendogli impoffibije , che la fòla pietà ; da lui non cono(ciuta^> 
cperciò non ck'éduta in altrui ; rauelfe molTo à queftò ^rion p**- 
tendòima^ai^ altri intereffi » éffeodp egliiiobilifiiio,^erji| 
Caualiero , ed iocoslpoueramente tutteiiuta , che pocp 
mi potéua pèrr<H*dinariolkU]are, che potutoaurebbe vna j>ijtua- 
ta Dama . Fermato dunque queft'articolo di c redenza i^o».^ 
attere ad altro per molti giorni , ch'à /piare le n^Sppfeioiii : ma. 
con niun frutto»eirendo noi cosi lontani da dò, l'ifte/fa ima-i 
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. , glnazlone,iion poteua per£ircfnemaggionii€neeaIieiii.- Aue* 

ua Do Elcimo fra tutt*i fuoi fèruidori vno,che gli era no me ca- 
ro, ch'egli fi ^ofle al Principe . Sopra cedui mife gli occhi Don 
Pcplafos,riputadoIo atto à fuoidifegni . E vedendolo fouuentc 
nella fua anticamera per afpcttarui Dó Eleimo, prendeua ceca- 
fionc di chiatnarlo^chicdédogli qualche cofa, ouero facendogli 
• £ire qualche picciol feruigiecto : Ci che gonfiato da fimilifauoni 
€oa]inciaua»fabricaadofigM alte fortune; fprezzar le vtnili^clMB 
pretéderfi poreuano con Dó Eleimo. £f&iaprefuotione tata, 
chepeniando di doiiervn giorno difcaualcare dalla grazia del 
. Priacipè il Padrone medeiioio , eragli per quefia imaginazione 
. fdiiienttto emtiIo,e nimico • Così giuqca la fortuna nelle co(c^ 
r vmane . Può più in vn anima noble vn acro generofo » che tutti 
gl'intereffi del móndo ? e più può tn vn'amma vile vn iblo inte« 
reilè, che qual fi voglia debito di virtù . Vno (prezza la gratia^ 
del.SignorCjperraluar vn'innocentc ; l'altro tradendolo fi fa no- 
.cente per acquiftarla . Dopo ch*al Principe parued'auerlo ben 
difpofto,gli dific vn giorno . Catafcopo . Io inrendo d' auerti al 
mio fcruigio; ma no voglio , che ne dichi parola ad huomo del 
mondo , ne meno à Don Hieimoi perche prima , che tu ti parta 
da lui , voglio che per vn negozio , che m'importa cu m ofierut 
quegli che praticano con efib lui della&miglia di mia moglie, c 
^-chcingueflo; edinogp'altro filo aifare penetri tutto quel più 
. die potrai • Ti proni ctto»€te iòr^miwi beoein cìò,farò ja tua 
fortuna cosi grande^che non aur^ da inuidiar quella del tuo pa* 
' dmie • Cata£:opo> che non vedea l'ora d'cflère il ilauorito del 
. Prlncipe,gli promifi; di compitamente ferutrlo: e che di già pò» 
tea dirglijcome D5 Euhuio (bleua venire fpenb à vederlo,e per 
Io pili di notte ^ rilfèrrandofifbli con molto riguardo di no eficre 
vditi. Ch'vna (èia fra Taltre ; DonEulauio partito ; auea Don 
Elcimo lungamente cótcmplato vna gioia, che gli aucua lafcia- 
to. Il Principe giudicando d'auer tutto quello ch'egli defide- 
.raua , gli comandò a rubar la gioia ; iichepromifè , potendo 
rubar la chiaue dello fcrictorio oue Klaua ripofta • Que- 

(U 9k>ia & 4i foia Madre • £ra vno triangolo dì tre riccjhi 

K Pia. 
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Diamanti , ed ogn'angolo era arricchito dVna groffa perla 
Glierauea mandato io per DonEulauioin fegnodi gratitudi- 
ne : ed egli j come Don Eulauio mi diflfe ; l'accettò cosi mal vo- 
lentieri , che ben parue Tanimo gli folTe prefago de' Tuoi mali , 
-poi che abborrcndolo come cofà mortifera , lo pregò più volte 
dopo accettato à riportarmelo; il che faceacred'io ; non che l'i- 
maginazione fi affiflaflè in quello , che'l cuore gli prefagiua j tiia 
perche gli pareuadi córaminarc la nobiltà fua/acedo mercena. 
ria quell'azione jche non aueua altro fine, che fe ftefla^Fù facile à 
Catafcopo roddisfarlamaleiniéiionata curiofitàdei Principe , 
non guardàdofi da lui Dó Eleimo ; flimadolo vei fb di fè , in ter- 
mine di fede , quello ch'egli era verfb di lui in teritóne d'affezio- 
ne . Gli rubò la chiauej prefe la gioia: ed in quell'ora medc(i«na 
Ja portò ai Principe . Che conofciutela mia; non ricercando al- 
tra chiarezza ; ma condannandomi inudita ; non volle perder 

- quel tempo opportuno alle fceleraggini. Leuatofi di letto dun- 
que ,efattofi feguire da quei della fùa guardia; fe n'arxlò verfb 
la cafa di Don Eleimo , eh era attaccata alla Corte, per foppré- 
derlo . Ma no*l permife il cielo : perche effendogli venuto bifo- 
gno di chiamar Catafcopojche gli dormiua in camera,ne rifpon- 
dedogli; sforzato à leuarfì no'l trouò;e reftadone fofpefo,fàttofi 
portar vna candela,fcoprì à prima vifta lo fcrittorio aperto; ne— ^ 
trouandoci la gioia , s' appofe fubito alla cagione de' fauori del 
Principe fatti al traditore . Non fàpeua in quel punto che rifol- 
uere : perche lo ftarfi era pericolofo , e landarfene vn inditio di 
colpa manifefta . Mentre l'animo perturbato indinaua tantofto 
•ad vna , tantofto ad vn*altra rifoluzione : ecco che aperta per 

• fortuna la fencftraviddevn gran chiaror de lumi , conmolto-i 

- genti , fra le quali li arcieri di Corte : Ed efaminatain vn vol- 
ger d-occhio la crudeltà del Principe , come foffe caparbio, ed 
ineforabiie ; s'imaginò fchifarla rouina per men male; riferuan- 
dofi luogo , e tempo più proprio alla chiarezza della fua-j 
innocenza , che in confeguenza era la mia • Prcfi dunque 
alcuni danari , e gioie , ch'erano nello fcrittorio : e dalKcf- 
ièr delle quali auea comprcfo ; chc'l latrocinio non era.» 

. flato 
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. ftato per rubarlo nella gioia , ma per afla/finarlo nella virale ncf . 
Tonorc : lafciata la famiglia i che non fofpcttaua di nulla i fc ne 
vfcì da vna porta fegretaache rifpondcua nelle Tue camere; men- 
tre chc'l Principe gli facea batter à terra la porta principale . La 
. confufipne de'poiieri feruidori , dormienti ancora , non fi può 
' narrarecMa ia furia del Principe (non i^rouatolo) fu graodidiaia • 
Perobe apo cnedcpdo Ìofq> cb'aueflè in così p oco^tetnpo potii- 
tpsfiiggire , e fto^olo cercar per cafa » glidìc tempo diinet^ 
teriSiniicuro : perche iafciaro paiTar al porco dalle guardie;, 
non tanto perch'egli ancflc il iègoo militare , quanto^pcrcbe^ 
^ODoiceoanc» , chi eglietaii»eÌevna galea (fimulaadonegozto 
dLolrPrìQicipe) e eoo eflà fi rìcouerò in Arelace al Rè mio Padre . 
Il Principe frattanto auendo mandato per tutto, trouò per don. 
de s*cra faluato : e /peditegli dietro tutte le galee del porto per 
* diueriì luoghi , non fu poffibile giugnerlo ; perche auendo egli 
prefo Ja miglior gaiea,non di più lafciò ripofar Ja ciurma, finche 
nonfi videìn Acquamorta. Scampato Don Eleimo , reftaua^ 
DodEuIauip . Seruiuaà Don Eleimo vno fchiauo donatogli 
da DonEulauio: il quale eflendo fiato trattato bene da am))i« 
due s veduta ia diigratia dell' vna ; corfe ali altro in queil' ora^ 
ftei&sdifcorrendo 5 che gli tornaflè conto iàluarfi in cafa dei 
primo padrone , tonaazi che'l Fiico s'impa^foniifedi liMt^coiiIe 
ibMta dc^lfe^dp ^ Gtncaua vdonrieri Don Eulauio^ e volle 
M^nt i che pucaQdb 4Iòr#> vedutoxromparire lQ/chiauof||Ì|^ 
uatofidalIaMttobjConmgran.it^tti^^ dimaìi^^ 
dò dhe cafa volena • Ed intelb S cmwnchc non la cagionò^ 
dubitando quello eh era \ e giudicando che l'a/pettarc per chia-^ 
rirfcnefoflcpericolofo .-caricò lo fchiauo dVna /caladi corda^, • 
fatta ne gli anni della Tua prima giouentù , per furti amcrofi j ed ''^ 
auuiatofi verfo vna parte della Città offeruata da lui forfè , per 
limile occorrenze , fi fcalò dalle mura , lafciandoui la fcala, fcn- 
^ che dopo fi fia intefo colà alcuna mai , ne di lt^.j^^ne delio ; ; 
Sc^iauo • Ingannato il Principe della prima Speranza corfe à ca« 
Ùl di Don Eulauio , la quale trouò aperta piena de lèruidorì , 
cb' a||l$ttaiuuto i Padroni loro ^ che quiui giucanafio m^^ 
fcoBCBdc oltre 9 e tratteo^flo quei che correiianp » 
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per darerauuifo della fua venuta entrò dentro d'impròutfaff' 
Lcuatifi à rkierirlo tutti , non vedendo Don Eulauìo chiefe ptr 
lui i ma chiamato , e cercato fù comprefo in fine eflerlène gito • ' 
Non ci fù chi auefle ardire di mirare ne gli occhi accefi di Don* 
T*eplafòs : il quale depofta ogni grauìtà faceua, e diceua cofc in- 
degne ad vn Principe. Volle che turt*i feruìdori andaflero prè- 
g?onij com auea fatto andar quei di Don Eleimo, ne i Caualieril 
chegiucauano furono più degnamente trattati di loro . Rcftaua - 
io mefchina, fommerfa*. mercè alla quiete della mia cònfcienzia ■ 
in vn profondilTiiiio fonno . Erano molti anni, che dormiua fola : ; 
Ile il Principe veniua mai da me ; eh à priegfai del Rè fuo padre } 
ch*era di rado, e (cnza gufto ; perche la conuerlàzione de i ma- - 
ritatij fe non fia ne* termini d'amore, non è di piacere, nu di pc-- 
na, ed ha più del beftiale, che dellVmano . Mi dormiuano fem- ^ 
pre in camera due Damigelle, con vna piccola lucerna; perche^ 
fa malenconia efTendomifi conuertira in vna formale infermità ; i 
mi trouaua fempre con qualche indi/pofizione dello ftomaco ,^ 
©nero della milza :ne pa/Faua notte, che non aueffi bifogno de*' 
rimedi , e di fentir gente ; perche empiendomifi la tcftà dc^va-* 
pori, vedeua , c fentiua quello*, che non aurebbe potute ne ve- j 
der ne fentirc> ma ne pur imaginarfi vn'altra perfona,pcr mal di- • 
fpofta , ch'ella fi folfe ftata ► Venne il Principe nella mia camera 
con grandi/limo ftrepito 5 co'l quale auendo commoflbimiei 
mali, cadetti ( intefa la cagione del fuo venirci ) in vna conuul-. 
fione così grande,ché fu mia ventura non vdire con le mie orec- 
chie Tingiuriofe parole, che dopo intefi, che mi diceua • Volea ; 
così nuda farmi mettere in vn fondo di torre , fe il Rè corfo al • 
romore, non glicl aucfiè proibito * Et vditolo accufarmi d'adul- . 
terio con Don Eleinio,e chc'lmczano foffe ftato Don Eulaurò» 
gli diffe : ch'à lui toccaua quefto giudizio; Efscr egli il Rè . Che 
fe n'andafte à letto ; quel ch'auea fatto baftaua ; ulficurandolo , 
che fi comemauria fatto bruciare trouandonii colpeuol^, 
così voleua, che lamia innocenzia porrafse lècoifjoi fauo- 
ri . Sopracbé partito , benché contra fua voglia , tion fi parti il : 
Kc: ma afpettando pacienteàiicntc ilfine Gel mio accefso , e 
parlando frattanto ^or coli* vna , or coU'aiira delle mie donne , 
i - ' : . bea 



Digitized by Google 



V A R T O. 149 

ben s auuide,che*I fofpctto del Principe ò era vano,ò maliziofb. 
pirornata ncirelTcr mio (fé cosi può dirfi, trouandomi allora nel 
peggior cllcre, che giamai foffi) il Re mi s accorto confolando- 
mi con molta cortcfia . E dopò d*auermi lafciata sfogar in lagri- 
me mi difle . Ch*auuegna che non auefTc auuto in tanti anni oc- 
cafione alcuna di penfar male dellonQftà mia: tuttauiaaucndo- 
gli i Dij data la bacchetta della giuflizia, no poteua far di meno 
afcoltar chi m accuraua,per afcoltar me ancora. Ch'cfTend'io in- 
nocente, non vedeua eh aueffioccafionc di turbarmi; potendo 
cffere certa,che attratto da ogni aflettOjnon m'aurcbbe lafciato 
far torto . Io che mi fentiua trafitta da così difoncfta ingiuria af- 
ficurata dalla confcienza gli rifpofi . Che il non condannarmi no 
me gli obbligaua punto : perche non mi trouado colpeuolc (co- 
me no m*aurebbe trouata di ficuro ) era obbligato à publicarmi 
innocente i ma che il liberarmi dalla mala opinione del mondo, 
nella quale cadeua per quella imputazione , non era in arbitrio 
fuo,quando pofpofto il rifpetto del fanguc al debito della giufti- 
zia^non aueile giudicato i miei cahìniatori alla pena dei tallone. 
Stette il Rè fopra di fé vn pezzOjpercolTo dalle mie parole; poi 
datami la buona notte fé n andò alle fue ftanzejlafciadonii guar- 
die con ordine efprefToj di no lafciar entrar il Principe nelle mie 
camere . 11 giorno fcguente la fama di quefto cafo cerfe non fo- 
Jo perjtutta la Cittàjma per tutto'l Regnojcon tanto fcadolo del 
.popolose con termini cosi liberi contra la perfona del Principe, 
ch'egli ne fù Ibpra di fe^nó cflcndo men timido che crudele.Ne 
c*era piazzalo tempio,doue non fi facefTe minutiflìmo fquittinio 
della mia vita, e coftumi feguendone giudicio à fauor mio prcf- 
fo d'ognVno . Ed in vero . s*io auefsi auuto qualche difonefla 
intcntione (ch'in me non fù mai per penderò) non 1 aurei potuta 
metter in pratica ; perche non andai in luogo veruno , ne fletti 
mai ; fia di giorno,ò di notte i nella mia camera fola? e quel che 
più è, non ebbi mai in fauore ninna delle mie donne -, Mi furono 
tutte vgualmente grate , ne feci altra differenza fra di loro , che 
quella,ch*in effe trouaua nella diligenza del feruirmi . Onde non 
era pofsibile, ch'altri poteffe accufarmi, che l'iftefla malizia : là 
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quale per li modi detti era ìmpolsibile, chepotefle danneggiar- 
mi; perche non poteua allegare ne luogo, ne tempo, come che 
per malignità potefle penfare d'allegar perfone , Volle il Rè il 
giorno feguente faper dal figliuolo la caufa delia Tua accufa : il 
quale riferitogli tutto quello ch'egli auea raccolto da Cata- 
fcopOjCon la contumacia de i due Caualieri^ne formauala con- 
feguenza della mia colpa . Efàminato Catafcopo ( che fi cófor* 
maua in tutto/enza variar in nulla) n'auueniua,che laccufa ben* 
che faira,pareua fimile al vero . Onde il Rè mal impreflb venuto 
àtrouai mi mifpicgò tutto quello ch'egli auea cótro di meidan- 
domi co' Tuoi propofiti largo campo di chiarire la mia innocen» 
ziajla eguale gli feci conftare così al viuo, ch'altri eh efTo aureb- 
bc incontanente afiòlto me^e cc ndannato il Principe.Maniuno 
odiò le Tue carni : onde non fù marauiglia , le per Tinclinazione 
paternajncn fcotfe la malizia del figliuolo . Non voleua crede- 
rejche trattale d'auuelenaimi negandolo il mcdico;neio auen- 
do altri tc ftimonÌ5che i due fuggiti allegaua le mie diftillazioni, 
e le parole vfcitemi qualche volta di bocca , per le quali le mie 
damigelle aueuano fcoperto in me fimili fofpetti . Non negaua 
il dono della gìoia,ma per la detta cagione: allegado ch'elTendo 
Don Eulauio quel nobile Caualiero ch'ogn'vn fapeua^non c'era 
ragione di credere, Yie ch'io Tadoperafsi per mezano, ne ch'egli 
aueffe voluto fofferire d'cfTcr tale . E vedcnd'io , che'l Rè ftaua 
faldo su gl'indizijper la ragione del figliuolo (ch'erano il dono^e 
Ja contumacia de gli acculati) gli moftraijche'i dono auea la fu2 
cagione,c la fuga de' Caualieri molto più ; che larebbono bene 
flati pazzi porfi alla difcrezione d'vn Principe ingiufto,c crude- 
le; il quale fe non aucua auuto cófcienzia di procurarmi la mor- 
tejper cfferc efclufo dalle fperanze del Regno i\relatenfc,e per 
afpirare à quello di Maiorica ; molto meno 1 aurebbe auuta in 
procurar la loro per vendicarfi, per isfuggire d'efler conofciuto 
malignoje per liberarfi di me à corto del mio onore , Lo fuppli- 
cai in finCjche'l mio medico fo/Te fofìenutOje collato. Se ne co» 
tentò ; e'I giorno (lefTo innanzi d'efTer interrogato fù trouato fo- 
4>clbifacendofi credere, che fi foffc appiccato da fe , per tema 
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dc' tormtìiti . Le mie ragioni in fomnia non mi aurebbono gÌo- 
u*to nulla, fe in meno d*otto giorni dopo'l fuccefìbjnon cópari- 
ua vn Ambafciadorc di mio padrc,giunto à forza de'rcmi/opra 
vna bene fpalmata galea: il quale prefentata al Rè vna lettera 
di credenza^ e detta la cagione del Aio venire, gli diede vna let- 
tera di Don Eleimo ; nella quale fi contencua tutta l'Iftoria del 
mio cafo) feaza che variafTe dVn pelo da quello , ch*io m'aueua 
deporto . E perche rAmbafciadorfubito giunto volle auer au- 
dienzajfenza parlar ne à me, ne ad altri; fece inftanza.Ietca ch'il 
Rè ebbe la lettera i di vedermi , per confrontar con effa la mii 
dcpofizioneJichc non potendo negarglifi; trouaramiin iftato 
così deplorabile mi confolò, con aflìcurarmi ; Che la tenerezza 
di mio padre ver me non era minore d'allora quando fui vnica:e 
che cerco della mia oneftà , era rifoluto difenderla , andaffeci il 
Regnoj e la vita . Che era madato,pcr alTiftcre al mio procelTo: 
e voleua, che vi fi procedeflè, con ogni rigore; accioche la mia 
innocenza ne fofle più chiara . Chc'l tutto confifteua in vn pun- 
to folo: ch'era vedere ; fe quello ch'io diceua fofle conforme à 
quello che Don Eleimo aueua detto à mio Padre,ed ora fcricto 
al Rè di Catalogna là prefentc.lo fui molto cófolata intefo quc- 
fto ; e dopo Tauergli chiedo di mio padre , efpofi ( come aueua 
già efpofto al Rè mio fuocero) gli auuifi datimi da Don Eleimo 
in più voltejgli antidoti prefi; moftrando il Ricettario d'efsi, ed 
inftando,che fi ricercaffe da Medici, s'erano efficaci córro vele- 
ni . Mi dolfi in fine con alte parole>che*l mio Medico foffe fiato 
appiccato nella prigione; per dubbio,chc tormentato,nó auefic 
difcoperto il tradimento del Principe , e fuo , Il che vdico dall* 
Ambafciadorc, dimandò al Rè,che cofa gliene parca ? egli non 
fapendo che rilpóderfi,Ietta di nuouo la lettera di Don Eleimo, 
con ftrane mutazioni de'.colori ; dilTe voler parlar al figliuolo ; à 
cui moftrata la lettera ; e fattone feco gran rumori ; venne in ri- 
foluzione,chc la querela fi fopifie ma non me ne contencad'io, 
ed inftando , per fegni della mia innocenzia i la morte delfalfo 
Catafcopo,e qualche publica dichiarazione del Principc,nó mi 
fù pofsibiJe orrenerc ne IVno , ne l'altro : perche Catalcopo ea 
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difefo dal non aiicrmi nominata, c dall'efler vero quat'egli aueà 
detto , lenza mio danno . E*l Principe allegando l'amore e/Tere 
vna cofa piena di timori,non folo fi cfcludcua dall obbligo del-. 
Ja foddisfazione rìccrcara^raa precendeua obbligarmineU'attcr* 
mi cosi baflkmcnte vituperata • Volli cornar à cafa : ma pregata- 
dal fuocero, lufingata dal falfo pentimento del marito , e confi- 
aliandomi T Ambafciadore à noi fare (non potendo mio marito 
mminiuna dichiarazione cifca Tonefiàmìa piùpublicadel te* 
nermi ) reftai s e me ne pentij tofto s auendomi il giudo fdcgno 
leiiatomi ogni refiduo d'amore; e la ^àconoftiuta malignità 
accrefciuto in lui il defiderio direftar libero : parendogli, che la 
mia vira glifoffe rimprouero perpetuo della Tua infamia . Pafsò 
più d'vn anno dopo quello fucceffo, che'l valorofo Principe vo- 
flro fratello fù ammazzato;onde venutagli nuouafrenefia d auer 
la Principerà Eromiliaine ciò potcdo efrerejefTendoci iojfi rifol- 
uette d'vccidermi . Ma parcdo à lui nò reftargli più alcuno prc- 
te(lo,giàche roncdàmia era apertamente conoiciuta : pensò à 
inìlle modijde* quali niunògli parue buono.gliene fouuene wn^ , 
infine più peruerfb ch'ingegno alcuno poflà imaginarfi. Si truo- 
uafoprai' Pirenei vn tépip^dedicato à Giunone; doue imaritati> 
t -hantio attuto diigufti vengono di remote parti peregrinando à 
pregar la Dea coceder loro concordiate reciproco amore.DoQ 
Peplafos in cui non fi vide mai (ègno di pietà^nc di religione al- 
cuna^diuenuto poi in vn'inftate^c religiofb,m'inuitò à qnefto pé- 
tegrinaggio . Ed io chebé auea bifògno dell'aiuto ce]e(le,nefui 
cótentifsima. Mi pareua già d'eflèr efauditaje di vedermi il ma- 
rito mutato : per cflcre principio di bontà il defidcrare d'cffer • 
buonojcom'egli moftraua. Non volle di quello viaggio rifoluer 
nuUafenza di me, configliado meco il modo di farlo> e la copa- 
gpia» che doucuamo menare • In c be moflrandofì fcropulodfsi- 
BìOte pieno di contrizione» ci rifoluemmo d'andar fenza pompa 
incogniti: non menàdo con eflb noi chVn fèruidore per vnojuia 
)>arédonii, di non poter per oneftà elTer feruita ne i miei bilbgqi 
da vn huomo » ^i difsi : che'n vece del fèruidore aurei menatò 
>oa doiiQa 5 c dicendomi^ ch'eraragionc» mi foggiunfe^ che per 
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ogni cafo mi mcnafsi anco vn fcruidorc, non fapcndo i pcricolt,- 
che poffono incontrar^ nel camino;che però foffe bene elegger- 
ne vno conofciuto per huomo di valorcà che condcrcédend'io 
più che volentieri , e Icuandomi quefta propofta tutt'i fofpcttì , 
che mi auclTcro potuto cader neiranimo, benché mal ( cosi fui 
fciocca) non me ne cadeiTe alcuno, mi propofe vno il cui nome 
craCalaplo,giouanefemplice,e bello : benché da me fin* allora 
non auuto in opinione di valorofo . Ma non pcnfandomi altro >• 
veftitici da romei di grofsi panni ce n andamo ; non aucndo egli 
voluto menar feco CatafcopOjper moftra di non volermi difpia- 
cere i come che menandolo anche non gliene aurei detto nulla , 
giàTifoluta di fcordarmi tutto il paflfato . Menò in Tuo luogo vn 
Caualicre molto nobile , e valorofo ? ilquale non pofso credere 
che fapefse nulla di quefto tradimento: anzi clie'l Principe lo 
menafse à pofta , perche la bota di lui ingannata ingannafse gli 
altri . Giunti adoramo la DeajC le prefentammo ricchi doni,de' 
quali ben crcd'io che fe ne ridefse, venendo da due cuori^ IVno 
traditore , l'altro tradito . Io piena di religiofa fede, me ne ftaua 
tutto'l dì nel tepio orando.-non fenza fentirmi vna commozione 
ben grande di timore nell animo mio/enza vederne cagione-ma 
dandone io la colpa all'infermità ricorreua alla Dca.xhe mi co- 
folafse . In quefto mentre il mio buon marito(trouan Jbfi il Ca- 
ualicre all'alloggiamctoj ch'era molto lontano; lafciatoci à po- 
fta fotto pretefto di far compagnia alla mia Donzella, ch*era in- 
dirpofta)mandò il mio feruidore à reccargli vna piccola valigc.c 
datagliene la chiaue , la fece aprire -, moftrandogli vna buona 
quantità di gioie,e de'danari in oro; che altro non c'era; e fatto- 
gli rimettere il tutto di nuouo, e rìferrare gli diffe » Prendi que- 
fta valige , e vattene fubito in paefe tanto lontano , che non fi 
fappia , che tu fia vino al mondo , perche fe'l faprò , non viuerai 
vn ora . Il giouanc sbigottito , prefafi la valige , fe n'andò fen- 
za dir motto. Ed egli entrato frettolofamentenel tempio m'in- 
uitò venir* à vedere vna bianca Ceruasù quei balzi . Ridend'io 
chela credcffc iCcrua , mentre douea eller piii tofto vna Ca- 
mozza; egli oftinatanientc aiferraandomi effcr Cerua,me gli 
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mofli dietro . E perche rcfcrcizlo pe*I mio male m'era coman» 
dato da Medici ; non gli fu difficile (non fi vedendo più la Cer- 
ua) farmi caminar in giij tanto, e per luoghi così afpri , che me-, 
ra impoffibilc il ritornarmene. Ma dicendomi , ch'egli auea_» 
fatto il giorno innanzi Tiftefla ftrada : e che poco di là c'era vn 
belliffimo cammino ; al quale bifognaua neceffariamente anda- 
re , per tornar indietro ; m accorfi tardi d*efler*ingannata : On- 
de portami à piagnere lo fupplicaua ad auermi cópaffione . Ma. 
egli diuenuto fiero già , più infeluandofi , mi fe caminar tanto » 
che venendomi vno de'miei foliti acceffi cadetti fenz alcun se^ 
cimento . Quello eh' egli fi faceffi noi sò . Io non tornai in me 
fte(Ia,ch'à notte ben fcura : trouandomi in vn fcofcefo vallone 
lontano dal luogo , doucmera difuenuta vna gran giornata. 
Come vi ci folli portata noi fàprei dire, ne meno com'io foffi ri- 
raafa k^ìcU , e nuda , con la fola gonna deirinfaufto mio pcllc- 
.grinaggio . Certo aurei voluto piiì tofto che trouarmi in quel- 
lo ftato efler mille volte morta . Non poteuano i miei piedi fòp- 
; portar l'accutezza delle pietre: e quel che peggio , non fape- 
uo doue andarmi . Il ritornare m'era impofllbile, onde poftami 
alla ventura fcelfi la via men diflìcile allo*n giìi , càminando per 

10 più brancolone ; participando alle ginocchia, alle gambe^ ed 
alle mani , il male , che i foli piedi non poteuano fopportar^ • 
Giunfi al fine al piè dVna montagna, ch'era principio dVn* altra, 
fènz*auer mai veduto perfbna in tutto'! giorno.quando alzati gli 
occhi vidi il mio feruidore Calaplo , che mi guardaua fenza co- 
nofcermi ; marauigliato di vedermi caminar in quella guifa . Ma 
allifa che fui fermata dalla mia franchezza, e da vn dirotto piato 
mi conobbe : onde alzata la voce di/Temi • Hd'èpoilibile che 
voi fiate la PrincìpelTa mia Signora ? qualcrudel deftino potè 
render vn huomo così crudele di porui in quefto ftato ? Ora si 
che ve^go la cagione del mio efilio , di voler far creder al mon- 
do , eh io mi fia fuggito con voftra altezza . E (qui contatomi 

11 comandamento fattogli dal Principe, c*imaginammo , che— ^ 
cosifofTc . Mentre llauamo parlando, ecco tre mafhadieri, che 
raflàlcarono d'itnprouifo • Lo vidi difcndcrfi brauamente ; mà 
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difparendomi nel menar delle mani, no*l fcorfi più , ne sò que^ 
lo che n auueni/Tc ; perche cficndo fra le due montagne vn bur- 
lone profondiffimo , mi coniicniua far vna lunga ftrada, per an* 
dare doue Tauca veduto ; il che non era in poter de* miei piedi: 
oltre che m'imaginaua , di non trouarlo , che morto i perche fe 
foUè (lato vluo , non auria mancato di tornar à ne • Giacqui la 
Botteinquelluogo . Mifù il Cielo albergo , la terra letto, le 
pàfConi cibo , le lagrime beuand3:,tenendomt 1 nnoui dolori de* 
piedi defta, ed il freddo accompagnata, lènza Iperanza di po- 
termi più leuar di là, cosimi trouauaibprafatta da tutte le an« 
go(cie • Non era giorno appena, che trouata in quello flato da 
vn contadino ; moflbfi a pietà mi pre(c, e confortandomi in pie- 
tofa maniera , mi portò in vna capanna, doue fui amorcuolmen- 
te raccolta dalla madre, e dalla moglie di lui. Mi riftorarono 
con voua frefche ; nrvnfero i piedi , e le gambe ; ponendomi in 
vn letto rufticale, con carità tale 5 che pm non auriano potuto 
fare fe aucflèro faputo ch*io era . Stetti là tre giorni : più ci &- 
rei ftata , fe aucfli voluto j ma non potendo quelle gentipoueriC* 
fimi aiutarmi co'l vitto pe*l viaggio , ne il pador abbandonar le 
file pecore per accompagnarmi, ire iofcoprirmiper granveiigo- 
gna ; fattomi inlègiiar il cammino del mare per imbarcarmi i mi 
pani; -, edinvecediricompenlarlicondom^ fecondo lo fiato 
della mia nafcita ; accettai del pane da loro , ed vn paio di cia« 
liatte,fi;condo lo fiato deliamia fortuna , per non morir di fame 
e per non finir di rouinarmi i piedr . Ma che vò io più dilatando- 
mi ? Capitai al mare con infiniti ftenti . non lo fcoperfi appena , 
che di lontano fui fcoperta da certi Corfari , che quiui erano sii 
lafpiaggia.'i quali prefami furono in gran difpute di chi io mi do- 
ueuacflère. Eperchemi vedeuanoeftenuata dalla pouertà, e 
dalla fatica , mi fec ero ri pofare : volendo che la fort^ del Dado 
mi dichiaralTe il Padrone . Era l'ottaua notte che oauigauamo 
(non tenendo eglino cammino diritto , ma di qua , e di là , le- 
condoche s'offeriuanoroccafioni di rubare) quando lèntij, che 
wercando infierae diceuano d eflicf'à terra . E gridando al ti* 
«MMUerecheorzafiè parevano tittUj^bigo^^^ di r5- 

^ . pcifi , 
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ftt&i U ventò era molto fie(co» in à a pdod*acqua> ftnttma- 

rctta :ed io vedendomi in mano d'buomini talij rifoluta di libe- 
rarmene 5 ò di morire ; mi gittai in acqua con vn'afle : mentre la 
fufta portata del vento s'allargò da me in vii batter d'occhio, la 
notte era cosi ofcura , che non vedendo il lido , mi trattenni su 
TafTe fìn'alla mattina: ma auendomi la fatica , e'I digiuno ridotta 
al termine , in che mi crouafle , ebbi fortuna di riceuere quello 
beneficio da vna cosi fainofa Principeflà ; la quale ( vò fperare ) 
che m'aiuterà anco ; come la fupplico ;per andar da mio Pajdre 
obbligando lui» e me per tutto 1. tempo di noftra vita. Ero- 
mena ch'attentamente aueua aicoltato i reflufli di cosi ingiufta 
fortuna in Prìncipei&di tanto merito : e che delle colè primu 
auea fentito parlarne da altri , le diffe • Nobile, e virtuofaFrin- 
cipefTa . Non hò debito con gli Dij (come ch'io n'abbia mol- 
ti) ch'io giudichi maggiore, dcU'auermifatto inftrumento àró- 
perilcorlòdellevoftrcdifgratie, comefpero. Vi fupplico ftar 
lieta 5 e riputarui in cafa di voftto Padre : al quale io vi manderò 
così bene accompagnata , che non aurete da temere DonPe- 
fbios , ne i Corlàri • Qui iòao i Principiai. Mauritania: à quali 
vi prego farui conofcere, e da ogn altro , perche non folo non fo 
conto, che'l Principe di Catalogna fappia , ch*io vò profeflàrc 
k voflra amicizia t ma voglio fargli iàpere di voler profeffare^ 
la fila initnicitia per cagion voftra • E fenz'aipettar rifpofta ; fatti 
entrar i due fratelli; che rafpettauano di ftorij narrò loro fuccin-i 
tamcntc la recitata iftoria : dalla quale fi come Polimero A tra- 
iportato all'affetto della compaffione ; così Metaneonefùpor* 
tato à quello dell'ira : difcorrendo^ che [tutto il male fatto à 
quefta innocente Signora era flato affine di render infelice Ero- 
milia; difpiacendogli di non aiierlo faputo prima, perche Don.-. 
Peplafos 5 non gli farebbe cosi facilmente vfcito dalie mani : ri- 
ibluto ; finiti i negozi dclfiratcUo , e fuoi ; caftigario in ogni mo- 
do ; Confolaiono perciò^ con fini diuerfi Eleina » promecendo- 
le4>gpi aiuto, col podere ,ecoa le vite loro • ondeconfòlata» 
e dalla Priodpeflk fouuennta in tutto quello, ch'à fiià pari fi c 6- 
ucniua , Kck gratic à gli Dij , tfaucrfa per med taato infeBci,ffr' 
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Ucemente còn^a • • Spedi BroniètttdlDdi à due g^omi Viuai 
ben fornica galea al Rè d'Arelaie con Ae Ietterete della figliuoli 

h : non auendo voluto conlcntire, ch'ella fen'andalse ,per te-* 
Berla qualche giorno fece j^per riftorarla da' parimenti , e per 
mandarla meglio accompagnata. Confcriuano frattanto i duc^ 
fratelli gli affetti loro infieme , afpettando impazientemente il 
ritorno del Conte di Bona : mentre la Principcfsa non volendo * 
perder il tempo , s*aflicuròdiLugodorùCon£fcò à ribelli fiug^yj 
giti glt'ftaciioro,ricompehrando concisi molti Caualieri» cheì 
fc n'erano moftrati degni in quella guetra • Si che il Regno redo 
pacificato in pochiflimo tempo • Il Conte di Bona dopo eh egli, 
ebbe tutte quello che g(i occotreua per laiiiacàri€a>iene ven^^. 
tk in Sardegna ; e prefò attuilo à^fenanuoua della Mncipéflk:. 
gitali capo dell irola> venendo à Porto di Torre , doue lafciaca 
Tarmata le n andò à .^iaflarinelqual luogo ella fi trouaua. I Prin- 
cipi abbracfciatolo , ed intefo 1 efpedizione portata , ne furono 
Contentiflìmi: ma rallegcezza d'fcromena trapaflaua la loroilp e- 
ij^fido che 1 imprefa di Corfìcalcfacefle le nozze . IL Marchefe 
d^OriflagnOjLche neiiarua^giouentù fùiipiù amorofo Caualiero 
dèl fiiotempo 2*eidbr con la gran^ pratica ih altrui » ed in fé fte(«s^ 
fi) , era dotto fifìoriomifta nelle cofed'amore , vcggendole ìil-ì r 
fitccia li fiioi difiderì dille • . Voftra Altezza hà facto per lo ft ato . 
ìÉM44clk(dtteci&.€h*e£u: deue^ per renderlo &^ è Fa- 

aU'Vbbidìemea;ed alU quiete • Refta raltraicHc àtrtiuarfi . 
Ipofo degno di lèi ;^ccio€he accompagnata abbia con chi par- 
tire le fatiche del goucrno , e donar à noi vna bella , e gcncrolà 
poftcrità . ArrofTitala [>rincipcfla5benche contenta dcirinafpet- 
tatopropofuo, gli rirpofe . lo mi credo certo ( Cugino ) che no 
flare mai per diucnir vecchio ; perche non fiere per abbandonar 
mai i vollri giouanili vmori . Volete cinoini mariti , feoon hò.; 
chi mi voglia . Pare à voi ch^à me fi conuenga di ricercar il ma-.: 
moì Per gli alti Deijlediflè il Marchefe, che Voftra Altezzr 
hà ragione di dirai! cosi) perche divella non farò mai vecchio. 
(Uè colui eh ami d^&rdifpiacenote? Leuaia la gJoc<Hidità^ 
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de noftri penfieriià che fiam buoni ? la malcnconla rende Vhuò^i 
mo noiofo à fc , & à gli altri . L'allegria nella vecchiaia è donQj 
del cielo . Cóferua Thucmo, e'I rende defiderabile da ogn'vno.* 
£ fé nella giouenrù ella è diflbluta ^ petulante y hà ne gli anni 
più graui la Tua grauicà > i Tuoi modi : e ibtto la fcòrza delle pia-* 
ceuolezze da. la fodanza della teorica y e della pratica del mon* 
./ do i la quale e/Tendo Tvnico libro , da perfezionar Thiiomo , in- 
fegna fenz errore , quando non fi prenda errore ne i principi; , c 
nelle fciocche opinioni volgari. Rideua la Principefla deTuoi 
difcorfije per dargliene più materia gli replicò . Gli encomi del- 
la vecchiezza, che voi vi fate,oh come fono fciocchi . Quell'età 
non può eflfcre allegra mancandole il vigor del fangue , cagione, 
dell'allegrezza . Voftra Altezza difcorre come à Lei piace ; Ic^ 
difTe il Marchcffi . Quella ragione è buona, per que' vecchi,chc 
non fono buoni da nulla > e che di lunga mano fi fono abbando-; 
nati: ma quegli che fi trouano con l'animo fortificato contro i, 
difetti del tempo col buon gouerno ; contra la fortuna. co auer- 
la per indiferente -, e contra gli affetti propri, con efferfi abituati^ 
à dominarli : non cadeno focto qucfta ragione j ma^uardandofi 
da gli eftremi i cioè da quelle cofe, le quali non/ono , che per li, 
giouani, e dalle malinconie che non lono per li vecchi : può lun- 
gamente conferuarfi fanoj e trouadofifcnza perturbazioni d'a-- 
nimo allegro : E Ce l'allegrezza non gli può cagionar amore . Io, 
Icua almeno da quelle fciocche feuerità nimiche della natura 
rendendolo trattabile à chi è innamorato , nori fenza rifuegliar-; 
glifi qualche memoria de' fuoi particolari amori ; la quale può 
nonefsergli biafimeuole circonfcritta da termini di vn affetto 
regolato dalla ragione . Direte dunque ; replicò la Principe/sa; 
che volendo vn vecchio conferuarfi nella fua allegrezza, debbia 
per confeguenza procurar gli affetti di e/sa dunque gli affetti 
d'amore . Il dico, e noi dico ; rifpofe il Marchefe . 11 vecchio là- 
uìopuòefscr padrone de gli affetti dell'animo, non de ipro* 
greffi della natura necefsari alla confiderazione de corali affetti; 
contro i quali non c'è riparo, ne di prudenza, ne di filofofia : ma 
gli iella in quello propofito vn non sò che, ch'io non sò dire^ed 

auuc- 
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^ moMiftthé abbiano depoile raimi^fi rallegrano nondimeno jà 
^vedene'Cfomtacedagiouanine'teni^ EI'AIÌm- 
'Za ^«Bra douria ftrio per jfe fflefla » enonfi manuiigliar per mes 

• che s*ianon ibffi vecchio non a^ettareì,clie mi fi deflcro qucftt 

ricordi ; La PrìndpefTa tutta ridente gli dide,. E chi piglieràio ì 
ìHon c'è Principe , che fpofandomi non voglia far rcfidcDza al 
Tuo flato 3 ed, io non voglio abbandonar il mio : e pigliarmi vn 

• priuato , chi me ne loderà ì Ne IVno , ne l'altro dee far Voftra_-f 
Altezza egli dille ; ma prender la fìrada di mezo i E dimandato 
quale ì foggiunfe . Vn Principe valoroio > c nobile lènza (lato • 
quefti non &rà phuato,e per eflèr*2doci(>e farà quello che con- 

-^iiiene adla grandezza vo&a,e pernon auer Aatofa;p<iqiidlo che 
•conuieiieaibifbgno noftro ; Me nefapcofte nominar Voltaici 
'dhicftieéiì graùevoIcolaPrincipeflk. .Sìfiqiròie nlpofeilJM^ 
ehéfcf . chi più nobile » vadòroio ,e àzvxtx amatapiiò VUttA» 
' Altezza fceglierè^delllniarite PoIimerD^ Efla nmtàti t colori^ 
ftatafivti' pezzo penando glidifle. .Sòche'l maritarmi m'enfi • 
ceflàrio, -pèrche loft armi in quella guilà mi fi difcoouiene per 
«loltf nTpetd 5 come ch'io- ci abbia auuto Tempre poca inclina- 
zione, come voi ftefTo iàpete;maladitìicoitàflà lòlonei ritrp^ 
uar perfona , che fodisfaccia à Popoli . Non pollò negare , che 
rinunce Polimero non abbia tutcequeiJe condizttooi» chedit^: 
"tnalaragionifion mole ci^'iofia quella» che'lricerchiirimMl 
ttedo, ch'egli fia perricercarnièjpprjdBbhio*wf^i»C«ailC«ÌO 
flato, delTer rifiutato * Però s'à-9oi:par£ Cibeiqueifao4nacil]fiÉ|ip 
Éa buono al ben piiblìco dei Regno pìgliateae.to»lajcuniyiSéO 
vi prometto , di non vTcinni voftdi:on£eU • U Mafchefe^ji^ 
dnocéhlateglili le baciò la nmo , accetUndoil carico ft)pra di 
"ic-: afficurandola che aurcbbe condotto il negozio in maniera , 
che Decrebbe reftata con fod disfazione come fù . perche va^- 
lutofi dciroccafione di efaggernre in Configlio i fauori cl€*:duf 
Principi di Mauritania , e d'efaltar le virtù del minore : fcefo à i 
bifogni del tempo ; airinfermità , e decadenza dcmè: alfelTo, 
benché di valore tuttauia femminile della Prkicfpefra ; propofe 
a termini generali la necei&tà'd accompagparla^dandole man* 
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« te, che rìredaiiel^égnò« fonde nominati ciut jrlH'iicipilRcipt^^ 
edóhriptàtontant^ troiiò oppofizionim tuttt.i«cccrt9 che jo 
Polimero: in cnicSfideraua F^iiC la natura littiàricetferfari^j 
edi coftnim di Sardegna • B benché lènza ftato non però fenza. 
forze» per ottener in ogni bifogno ; come auea ottenuto di pre- 
fente ; groffi aiuti dal padre , e dal fratello : ramicizia de' quali 
era di più vtile alla Sardegna, erinimicizia di più pericolo di 
tutti gli altri Principi vicini. Fu chi dubitò di fimulazione in^ 
queft'vffizio, facto così nel punto dcirarriuo delle genti Mauri- 
cane : quafi che non potendoil ottener di buona voglia ci foflè 
modo di sforzarli « Ma accortoiène .il Marchefeafficurò qud 
talijches'ingannauano • E chequanéibaueflèro pen/àto tal m,^ 
'ritag^oinìicileladioefl^6itberamettt« afficurandoii dellcìij 

Jenti'Mautcnonaltiràettti, che delle proprie^^I^^ ; Le 
Upucieiiriduireroinrifbluzioni. Ghe'I maritaggio (kHa Pria« 
' ctpefla foflè nece/sario . che non ci foffe partito alcano miglior 
dell'Infante di Mauritania . E che*! Marchefe lo trattalTe egli , 
^comedafe : dando più toftó animo all'Infante di chièderla egii, 
-che di crederfi, che fi foffe riloluto di dargliele . L'allegrezza.^ 
che n ebbe Eromena come che foflc grandiflima, fu luperata* 
nondimeno da vna incomparabile prudenza con la quale feppc 
celarla, rifpondendo al Configlio, ch'aurebbe feguita la loro 
deliberazione . li Conte di Bona dopo date le leti;ere à Tuoi 
gnori, confignatelé genti» e le galee «licentiàtofi per ialiui^«-- 
ambafoeria»(b n'andò (liceuu te le lettiere del Principe) con prò- 

S»ero vettto ih Maiorica;doa&fhrtceuiito co gii altri Amhucia* 
ori , con tutte quelle folenniti ,^ che ad Ambaìciadori dima 
Rè fi cbnueniuano . E perche il negozio era ri/òluto , e rvmziò 
fitto per fola apparenza v fù facilmente conchiufo , e promefla 
£romiliaaI Principe Metaneone di Mauritania» eoo la ìqUqo^ 

Visione ch'ella voleiTemaritai^.. • . . f 

' \ * ' ^ * *' . 

// Fìne^ del ^ario IJbro^ 

' L'EROE 
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GIP» FRANCESCO BIONDI» 

LIBRO Q_V I N T O. 

_ • * . * . 

E la fama delle bellezze d*EromiIia Hi 
grande; mentre ftando in Maiorica A 
trouaua promefTa al Principe di Sarde- 
gna ; fu di gran lunga maggiore,quando 
faputafì la morte diqucfto, fì leppo 
qua(i nell'iftelTo tempo la ritirata 4i 
quella^ empiendo di fiupore; con ra'- 
gtonenole iadifferenza s la rifoluzionc', 
e la cagione di efla« E quei chel'aueuaaovdita commendar 
prima c per ammirar in Lei l'induftrte della natura, rapiti era da 
Buoui i parte cucjoii , e parte amorofì affetti : {limauailò {elìce 
" colui, à cui folle caduto in (erte cK guadagnarla inqueftofuo 
perderli j parendo non così inconueniente , che fi trou afferò in- 
degni pronti à rapirla, come auea peccato in inconuenicnza-i 
1 ingegno di Lei , in rapirfi al mondo . E con tutto che'l nego- 
zio in fe non auelfc fondamento di ragione : che vna Principef- 
&i Spezialmente di tanto merito : non doueua eifere sforzata à 
ca^siare 9 per qual fi voglia cacone il liio alla fine più todo cd^ 
paffioneuoles ciie biàfimeiAUe kiftituto ; tuttauia difcorréìiano; 
^jjcdiere lecito cercarfi , e trooàfieraccorfi quelle gioie, che gitt^* 
'lledainiano , e quafi' prodigo poftflòre» erano àate elpofte h 
^rted'eftr rubate da gl'indegni , per rendeHe nelle man! lorò 
^ette> eviti. Ne poterli dir rapioaj eifendoci imunzione di 
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rcftituii le àjtoro ftcffe : e benché corr qualche guadagno , ogni 
fatica meritare ilfuo premio ; ne cflere illicira quella v/ura , la 
quale per riccmpcnfa del trauaglio, non ricerca, che'J femplicc 
vfufriuco del trouato . Tali erano le ragioni da diuerfi giouani 
Pnncipiin diuèrfi luoghi dìfcorie » che à guiia di sferiche liaeCy 
veniudnoax;on-giugiierfi nel centro» Ne è pìerautgtiay»ciic^ 
Vna cfli&riraictài p^orifca gi'iflelSe&ttiincfiuaieperrone . 
tra fe remote, fe vna è lanima^ che nel mondo mnouC) ed iipi- 
TZ^ Ma quelli che fi diedeHo tra gli altri à qnefle ima^azioni 
fiironoil Prìncipe di Tingitana, coni'vno de' fiioi fiatelli , ed ! 
Principi di 'Andaluiia , ediGbmada* Sgnoreggiaua il Rèdi 
Tingitana allora tutta quella parte d'Africa, che ftà fopra if ma^ 
re Oceano fino à fei gradi -di là del noftro Trepico ; efTendofi 
fatto grande con la fortuna , e coU'ingegno ; quando Iemali ar- • 
ti pomàrio chiamai fi efìetti d'ingegno . Aueua quattro figliuoli 
ira loro Tempre nimici : perchefucciatarambizionc^cla cupi- ' 
dirà del dominare.eo'l latte» non erano concordi, che nel folo 
|>eQfier!Q>d'ersere ciafchedunoiplo&nzacompetitort. Il Rè 
VQC^b^^ anni, e più veccbioiielmalc : fatto dotto al conòlce- 
r^IaprauitàdAi^jwfl^i(Ubp«opriai mofio dal zelo dif^ ^: 
fiefso più » chf •Micette cbe pom&e loro , gii anca feparati, 
^flìgn^do i ciàickdaw m BlSpiQ in gouctpu»>coU^entnte del 
quale fitractdifQaoo i^Ic»MMmte:Booabbai]dimandokjntt 
i precetti delfimulare y e di/UmuIare pofttnd fiontiipicio dUti^ " 
fcuola di cos i fatti Principi . In quefti auendo ogn*vn di lor^^ 
profittato grandemente r il padre ftcfso;auuegna che gran mae- 
.fìro j vi s'ingannò : credendo vere quelle dimoftrazioni d'amo* 
re, ch'erano finte j nèferuiuano che di trabocchi per rouinarfi 
l'vn l'altro^ Qriglio il primogenito ( che portaua titolo di Prin. 
«cip^ )iè ne Haua m FmaiftegjDoaf9fg9atoii«..^^iiterafio il^is^' 
•condoneUilfole Fortunate . Glialtri duetenenanoidue Eegm 
nella parte delMcriggio ,i>oo dtquà del mtnorey Y^^ài li 
:4et inaggior Adwe cosi difianti affii^cbe Umài/Èff^à ap»* 
jj^afseloiooccdioiictFiBiniidzia» il Réfe 
wcco (^ugce de' fuoUlati^ parendogUpot^r^iàiacilmeReecQ^ 



Digitized by Google 



Q^V A R T Oi i6i 

Mr di vffiitò le mak inclinazioni de' figjpuoli 9 tenencfolf fcpa* 
rati per <psì gran Ipnsi a panicolarmente i doe priin% cké pi ù dt 
glialcritotraiiagliaoaiio • .Ma[ focUeJftpnufestil vmaiHu^sfug^ 
gendo, incoouar feuuent e quello > cfaeUinonindoiittaiia> fe 
non sfuggtua • Perche tnceià Oigilo dairiAelso Signore di V<h 
lez la venuta della Principefsa Eromilia; gli venne in animo d'a- 
uerla : guidato più dairappetitofuo beftiale, che da alcuna fpc- 
2ie d*amore : non trouandofi atto à riceucre quelle fiamme , le 
quali non rilucono , che ne' petti gentili ingombri de' buoni 
penficrì : da quali egli era talmente alieno,che non auendo gen<- 
olezza aiciinairedaua vn ricettacolo desinato à tutte i'immoa- 
c^ie . Vtaacofiblòte ircrouauainkù eoo fàccia di virtù « ch'era 
VoafoffteiEaa di corpo tnconfideratamente vfàta , ed vn'animo » 
^cbe fMvea genero» > ma la copiade' viziia etso lo rìftrìgneua« 
.fiotroj>po> per poter albergarci fatmagnaoiiiiità» òlamtiaifi^ 
cenaa • Con queflieofliiini disegnò Orgilo , fopra la nobile^ 
perlboa di Eromilla . Anterafto, che col defiderfo di regnare « 
e con rimpacienza di più tencrfi à freno viucua sfortunato nclT 
Ifole Fortunate intelb dalle /pie ^da lui tenute in CcJrte delfra* 
tcllo i tutt'i fuoi diftegni, e come£iceua metter all'ordine in-* 
Mamora vna galea , per rapire la Princq^efsa di Maiorica ( giu- 
dicando di poter effettuare il fuo di/segno meglio per marc,ar- 
rìuando improuifo , che per terra con iftrcpito di genti , con le 
quali anco aueria ingeloéto fiio PSfe)s1iiuiginò apparecchiar* . 
gUfivnaocca(ione«(^otninad*òpprunerlo>e dipo(seder 
^efto le bellezze deUapiù&aofa donzella <kl mondo «il^tcò 

IMcfto penderò fi fecea|jparecclitar^diie galee ^ cóntamarpre^ 
tcmchefiù imbarcato prlìna, ch'akriupe&evolisrfiiiDDar* . 
^are ^ E petcfae il viaggio era lungo nauigò giorno , e ; 
.fonendoftln agnato dietro' tfvn piccolo (coglie fuoH dello 
ilretto delle Colonne. Et auuta lingua da vna Fregata man- 
ata prima à Mamora, ch'egli era'su I partire , fapendo , che*! 
l%gno della morte non farebbe ftato facile da conquiftarfi per 
forza 5 s'imaginò poter n'ufcirgli , fe auuifando la Principcfsa-i 
. del ^jfeegnft rfOf gilo» robbligaua àiiccucato dcatro come det 
h^- La. foifore.» 
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fcnforc, non fapendo^ulla del voto di Lei : onde inftrntto vno 
de'fuoi CauaJieri, gliele fpedi in detta Fregata conletterc-i 
di credenza. Ma giuntouidi notte j ne volendo le fentinelle 
permettergli il prender terra, diffàd'cffcr mefTo d'vn Caualie* 
ro gran fcruidore della PrincipefTa 5 per negozio à Lei impor- 
tanti/fimo : da che giudicatoli eflcre del Principe di Maurita- 
nia, Perfeno fceiè al mare per riceuerlo . Aueua egli intefo dal- 
le lettere di Metaneone tutte le cofe fuccefTogli dopo il fuo par- 
tir di là . La prefà di Don Peplafos , ed i Tuoi diflegni . La pro- 
meflfa del Rè di Maiorica , di dargli la figliuola , ed il fuo arri- 
110 in Sardegna , con aucruici trouato il fratello . L'Iftoria d'E* 
leina , e gli Ambafciadori mandati di Mauritania da fuo Padre 
al Rè di Maiorica pe'l matrimonio . Ne erano venti giorni , 
ch'era giontavna galea mandata dal Rèmedefìmo, conauuifi 
patticolari , della parola datane : della quale non ne fcrìueua^ 
apertamente alla figliuola ; effendogli paruto meglio , che la 
Contcflà , e Perfeno la di/ponelTcro effi ; incaricando loro con 
Jettere à parte à perfuaderla . Da che penlàndo Perfeno , che*l 
Mefiò di Metaneone gli portalTe l'ifteffo auuifo , fe n'andà 
volando à baffo: ma s'auuide tofto d'efferfi ingannato, co- 
nofciuto non effer de* fuoi all'abito, & alla fauella • Natogli 
per ciò qualche fòfpetto nell'animo j non partendofi colui da' 
generali nelle fue rifpofte ; e dicendo d auer lettere alla Prin- 
cipefla , per negozio di molta confèguenza , lo menò ad al-- 
to 3 fàcendogH ilmigliorfèmbiante del mondo: e raccomaa- 
datolo ad alcuni Caualieri , fe cenarlo con eHb loro, beueo- 
do à vicenda de'preziofi vini di Malaga , fina tanto, ch'e' 
fù conofciuto con qualche alterazione . Perfeno auifara trat- 
tante la Principeffa , e dettole il fuo folpetto la fupplicò vdir- 
!o in ogni modo, E negando ella di farlo, per fobbligazio- 
ne dei voto , Gierofando lediffe; il fuo voto non legarla con 
limili perfonej e quando la ligaife, non la coflrigneua a non 
lafciarfi parlare , ma al non lafcìaifì vedere ; che però pote- 
va- parlargli , lènza lafciarfi veder da lui • Vi ci fu che dire . Ma 
Simulando la neccflità del faperfi il negozio fi lafciò vincere^ . 
,• " \' Fù 

Ce 
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Fù Introdotto con h cadela in parte da non poter ella vederfi . 
Ed egli già auuertito , con la cagione del voto , non fé ne fcan- 
dalezzò » anzi mandolle innanzi che d'entrare la lettera di cre« 
denza ; che Ietta , e vifto chi la mandaua fece crefcere la curio-; 
iicà dVdirlo • Le parole non furono moice> le poche malamen'- 
te efprelTe » e peggio concatenate • Le difcoperfe il diiègoo dei 
Prìncipe di Tingitana , che Anterafto fo/fe e^irelfaniente ve« 
nuto per Tobbligo di Caualiero à difenderla : ma che efièndcj^ 
fratello , non volena che*! Ré di Tingitana (uo Padre credei!^ 
affalendolo per ftrada; eflèrfi moflo ad altro diflègno , che del- 
l'obbligo foddetto. Che per quefto penfaua lafciarlo venire foc- 
to lo icoglio , e quiui punirlo . Il che anche auria fatto da fe^ 
fenz'auuifarla , quando non ci fofle ftato il dubbio d'apportarle 
• qualche foprafako , non fapendo ella , che cofa fi fofle . Stette 
la Principefla va pezzo fé iza ri(poadergIi' nulla . Ma interro - 

tatolo come Anterafto auelTe iàputo quefto negozio» e come fi 
ìffc rilbluto air incommodità di foccorrerla , contra'l proprio 
fiacello i gli diede occafione di dir più , chV non era richiedo , 
c che nonauea carico di dirle. Affermò il difiderio delle bel? 
lezze di Lei, e l'amor ilio auerlo telò inimico del fratello. Sa* 
peua Eromilia gli odilorO) e le loro malizie; conolceuachela 
cagione delferuigio non veniua da amore verlb di Lei , ma dal- 
l'odio verfo di lui ; E che fimili amori in foggetti che tralcurano 
il dolce affetto della fraternità, non le potcuano c fiere , che in- 
faufti . E rauuiuandole la memoria i diflègni de'Corfari, paren- 
dole quefti più che quelli pericolofi , gli riìpofè . Che fi trouaua 
obbligata alla cortcfia dell'Infante Anterafto , e che l'aurebbc 
participata al Rè fuo Padre • Stupirfi , chVn Principe cosi no- 
bile ; come fuo fratello; aueffe fpiritidiladrone^particolamM• 
te eifendo ellanello ftato di Tingitana ^ nel quale auerla credu- 
to douer eflère protetta da lui ^ più che da altri . Ma che così 
- parendogli le ne venifleaUegramente, perch'ella non fi tfouausi 
cofi difprouifta d'huomìni j che nonfollc baftante à d^detfi'. 
Che però il venire d* Anterafto dio Sonore non era necd&rio > 
DUI lo pregaua à reft^rfene : si perche à Lei non £iceua dibifo* 
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gno 5 come perche effo non dcffe qucfìo diTgnfìo ; il quale non 
potca cfìèielcnzafurpcttoi al Rè di Tingitana Padre di luì. E 
donati al Caualicre ricchi prefenti lo licenziò . Ma difpiacendo 
alla ccnttffa, ch'ella non aue/Te accettato raiutod'Anterafto 
k difle • N on auer voluto dargli occafione di venire eflèndo fi- 
Cura,<:hel fuo dilTegnobon era meno abomlneuole, che quella 
del frateilòi: e ch'à Dio piacendo fi farebbe difefadali'vno, e 
dairaltro . La prima cò^a cheiece iè mandar viale due ^e^ 
cbe fi trouaiiano in porto s accioche auendole quafi dilàrmate 
per ferutrfi de' foldati dentro ;nonfòflfcro}»«fe; mamoltopiù 
per auuifar fuó Padre de'perlcoli ne'quali fi trouaua . Fece poi 
compartir tutti in diuerfi poHi ; non auendo dubbio dì poter di-^ 
fendcrfi , per molti raefi j il luogo eflendo fortificato, e bea pro- 
wiflo di vittouaglie . Non perdette qucfta occafione Perfeno di * 
farle vedere, come il fuo ftar là, era vn inulto à tutti gli huomi- 
ni del mondo di rubarla. Che auendo fin'aliora dato da pre« 
dicare delle fue virtù » e della foa prudenza , i cotidiani perico- 
.li nonlafacendo auaeduta, ne cangiandole rifoluzione , erano- 
' per farnecredcreilcontrarlotOiarelefpeiè^edilg 
dre i.non feozapcricolo d'attaccare qualche pericolofa guerra 
(OD alcuno Principe s doueodone già duereftar offeli » eh erano 
. Catalogna» e Trìng^tana* Che Iddio non rìcercauadanoi» 
quelloi cbe non potiamo fare: ma odia, chefacciamosiotto pré* 
tefio di lui quello che non dobbiamo fare , Che fanima di Pct- • 
rosfilo non poteuafoddisfarfi di quefiifuoi lugubri amori , l'età 
fua, le leggi, il Regno , il Rè fuo Padre defiderar vnfine in que*' 
' fio negozio. Che fe per raddietrohaucadouuto maritarfi per * 
conuenienza, ora doucapernccefrità,conucncndolc auer chi 
U difeiKla^e darfi ad vao^accioche tutti cefiafiero d oiienderia; 
Si:arrofliua Eromilia conofcendo le ragioni vere ; facendogliele 
.conolcec tali il pericolo prcfem e più che tutte Faitre cofe : e ri« 
.toccata dalla Conte(& più con lagrime, che con argomenti, 
promife lóro finito l'annò ritornar à cafà^Ben fi còntentarono di 
Guefio punto iniìalpettatamente guadagnato la Contefla,e Per- ' 
i^no: ihftillandolc la modefiiadiMetaneone ichetrouatah;^ 

i fenza 
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lenza mura , c difàrmata , non volle pur metter pie à terra , per 
non difpiacerlc . Ed auuedutifi ; che'l fuo nome le era grato , c 
che li afcolcaua volentieri^nc fcriffero al Rè : fcriuendo Pcrfeno 
à Mctancone à parte j con pregarlo trouarfi al ritorno , per far 
loro (corta : non potendo il padre di lei auer armata baftante , 
per tanti nimici .Tornò ilMeflb di Anterafto neirifteflò tempo, 
che dalle vellette fi vedea la galea d'Orgilo fdrucciolarc fopra 
i criftalli del mare in calma, brillanti dal rìfleffo del Sole;ne {let- 
te guari ad entrare nello ftretto , douc gli Ipari di vifta . Reda* 
uano quattr ore di giorno quando pafsò. Andaua con intenzio- 
ne di giugnere (non gli contraftando il vento ) innanzi'l giorno 
feguente al Pegno della morte : (limando quell'ora più oppor- 
tuna , eh ogn'altra, per fopprendedo . Difàncorò Anterafto , c 
coftcggiando l'ifpagne fimulaua diuerfo viaggio . A notte diriz- 
zò le prode airifteflò cammino , trauerfando lo ftretto , e co- 
fteggiando l'Africa , Ma fi marauigliaua non poco , ch'Eromilia 
non fi fofl'c iafciata vedere • Nè poteua credere Tifcufa del vo- 
to, perche non auendo egli religione alcuna, ne conofcendo gli 
Dij , giudicaua gli altri da fe medefimo . Inteib poi dal mcffo 
marauigiie di lei i e pili quaro manco atto à giudicarne, gli ven- 
ne maggior vogha di polTederla . Mentre che quefti due così 
proflìmi di fangue, e dì rifoluzione, andauano al luogo prepara- 
to loro dal dettino : rifoluta la fortuna di rapprefentar vna com- 
pita tragedia, aueafi nella fua fcena raccolti i due Principi d'An- 
dalozia, e di Granada \ i quali con difTegno vguale aueua ciafcu- 
no di loro pollo all'ordine vna galea, per diuenir pofTcnbrc di 
quelle bellezze, eh erano giudicate tanto più belle , quanto più 
nafcoftc , e negate . Gli (lati de* padri loro erano contigui , ma i 
loro penfieri tanto lontani da ogni contiguità,che non che Tvno 
toccaflc quei dell'altro, ma elTimedefimi poteano dire di non 
toccarli . Nè paia ftrano, che correflTero tutri con sì poche forze 
à quella imprefa ; perche la loro fperanza non fu di prendere lo 
Icogiio, ma di fopprenderlo ; che chi aueffe voluto far prouifio- 
ne , per auerlo con la forza , ò auerebbe bifognato auerie mag- 
giori del poter loro , ò fe vguali ricercauano tempo padre delfc 
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fiotÌ2te s col quale smei^uo fliegliato i vicH ed interrotta Fefe* 
cuzionc . Da che fi può quafi dire^che vn acerbo, ed impruden- 
te configlio fia fouuente migliore dvna prudente 5 e matura di- 
rezione . Vide il Principe di Andaluzia^auanti ch'egli vfciffe del 
porto vna galea di lungi 3 che trauerfaua il mare, prendendo il 
icammiao da lui diflignato . £ fofpettando , ch'altri potefie auer 
il fua|jenfiero, vfci tracciandola fin'à.tanto,che decanato il Soi- 
Je^le tenebre gliele tolfero di vifla « L'altra, ch'era il Principe 
Cranada>ecici^ fi vedefie con quefta galea dietrcnonne pre* 
fej^itectosmapafiandoolcre^gìtmfe dPegDodelhmom atre 
iOgeM notte;» cq'1 miiior romor^, efae gli fìt ppffibik , la&ktìdofi 
.|KMtar feina remare daU^ipipqto :^Ila voga. Non fù però in ma« 
nierayche le fcoke aonft n aauedeiZèrO) afpettando^per gli au- 
4iifi auLiti, d'eficr'aflkltate . I Caualieri fiauano pronti à loro po-» 
ili, fcnza ftrepitoi e l'iftefTe Ronde per più afficurar l'inimico 
s'aerano ritirate . 11 Principe di Granada tutto armato fu*i primo 
■à prender terra feguitato da ducentp la maggior parte Caualieri 
,de* più braui del fuo paefe^fra quali vno (già flato à riconofcere 
^ta fi>riificazione ) fù il primo à falir vna fcala : e nel medefimo 
tempo, ne furono appoggiate dell'altre à luoghi men difficili. U . 
^ ^iilenaio grande, che dentro fi fentiua , faceu.a credere l'imprelà 
^j^ppata y non fi vedendo neièntinelle , ne ronde . Le fcale^ 
.^ano già piene» qnandp piouendo dall'alto faffi^fixociù^e trau^ 
jfi trpuaroDo gli afiàlirori precipif ati, gnafit, ed vccifi ; e le fcale 
perlopiàiS'acaiEite» marinonandoi^&koilMncrpe, e per-* 
dendoct più che nel primo » veduto il luogo inacceffiUle , u ri- 
tiraua, quando entrò con gran furia vna galea in porto . Egli non 
fapendo di chi fofle , nè volendo combattere con tanti ; fatt 
,vnafchiera diqueicheglieranorcflati viuii fi condufleallari- 
iia, per veder chi era > ma non gli eficndo rifpofto , fatto più ar- 
^UrOjchiedcndo di nuouo^gli venne nellaprh: la bocca vna face- 
aa» che trouatolo con la vifiera leuata^ gli pafsò per la nuca^ >. 

Ìiouendonevn nembo (opra gli altri così grande 5 che vi rima- 
rrò quafi tuttijfenza che quei del Principe di Andaluzia fi mo- 
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co aflalitala Granadina , e facilmente prefala, ìntefo di chi era 
n'ebbe piacere . Erano Cugini carnali, difcordi per certe terre, 
t per altre prctenfioni de fratelli padri loro : riuali ora , e d'vrta 
fieilà bellezza prctenforì , quella cagione fola farebbe fiata po« 
• centc ad inimicarli . vedutolo poi morto non .potè non dolerie- 
ne eflende impoffibiieche'l fangue non operi , fe Thiiomo non 
fia inumaoaco , e col cuore rìfoluto à gli odi , & alle vendette • 
Non baftòairinfelice Principe , per leuarlo dai precipizio della 
medefima fortuna i rcfTempio del Cugino : ancorché aflklito d4 
diuerficimori ^gli (i foflè agghiacciato il primo ardore ; perche 
elTendo giunto al fuo fine , non potè cedere al contratto delia 
ragione , per non poter contraftare alle difpofizioni del cielo • 
Anzi vedutoli guidato da v n* affetto lubrico in luogo , doue la 
difgrazia gliauca fatto vccidere il Cugino ; più infuriato , che 
innamorato 5 fece andar'i fuoi all'affalto , rifoluto ; frouandofi 
in tal termine , di prender il faflò , ò di morire . Ma che potea 
far egli con sì poca gente ; non potendo quel luogo , per natura 
forte efferprefo, che per furto ) ò permezi ,e forze maggiori $ 
^entredi^erato del fatto le più dilperato, per quello ch'aue* 
uà fatto /penfauaritirarfi : ecco il Principe di Tingitana ; cheLi 
aditolo Crepito della zuffii iè ne veniua volando sùroixie.'E 
vedute le due galee abbandonatesiènza genti> pensò ìmpadro* 
Igrfoe , acdoehe non potefferomiocergltnd refto • Ucneiece 
. MBtofto: perchenoo tfl i fn Ap t tn^fe j che poche peyfiafe tu»:? 
armi , le ammazzò tutte, fenza fparagnar veruno; tmittot^ando l 
la fpada nel (angue vile dellepiùbafle ciurme. Il Principe di.' 
Andaluzia vedutofi fopraprefo , ritirati i fuoi dalla niuragiia_i > 
ftetce ad afpettar il fecondo non attefo nimico: che fceìo con 
poca fatica ; fàputo da vno prigione il cafo de' Cugini>fc ne ve- ^ 
nia colerico ( vedutoli roteo*! diffegno ) con la fpada in pugno ; 
più difìofo d'ammazzarlo con la propria mano, benché con pe-^ 
rìcolo, chetrafHggerlo di&etcecome pocea> iènza pericolo 
alcuno. Era Orgilo di gran corpo? robnftoquantLaCaualiere ' 
di Tuo tempo ; e per conolcerfi tale , non conofcea paura, onde 
greudeua temerario: mailcoiQeiefoim erana picche di fie^: 
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ra , cosi ij gìudicio in luì era meno , che d*huomo . Non afpet- 
tò i fuoi , fole inuedl tutti ; e gli auria fatti ritirare Ce ci foffc (la- 
to luogo di ritirata . Era il pouero A ndaluzo quafi fotto le mu* 
ra; e Per Zeno credendolo Orgilo ( fi come credeua, cheOrgi- 
Jo fofTe Anteraftp ) lo disfece co* falfi . Ne ebbe Orgilo molta 
pena in vccidere il reftante , auendo di fua propria mano vccifo 
il Principe com'auea defiderato . Il che facto non fapea che fa- 
re . Egli da balTo , e Perfcno co' Tuoi dall'alto rimirauanfi fenza 
parlare . La notte erabelliffima: e pur allora fi leuauala Luna, 
che gli fcopriua . Orgilo veduto non ellère ofTefo, pensò poter- 
li ingannare. Loro dilTe chi egli era. Che incefi i difTegai di que- 
lli due Principi foCk efprefTamente venuto , per interromperli , 
ccaftigarli ; toccando queflo fatto à lui , non tanto come Prin- 
cipe del paefe , quanto perche più d ogn'alcro era defiderofo dì 
feruirela Principcfsa di Maiorica loro Signora . Perfeno difsi- 
mulando quello chenc fapeua gli rifpofe. Che l'opera fatta da 
lui era quale fi poteua promettere da vn generofo,e giuflo Prin- 
cipe . Che 1 ringraziaua da parte della Principefsa , e del Rè di 
lei padre; l'vna e l'altro de'quali gliene farebbono refiati con 
debito . Gli difpiaceua folo, che fi fofse prefo inccm modo feci- 
za bifogno ; perche fe auea giudicato di poter contraftare à due 
Principi , e proibire i loro difsegni, con vna galea fola , ben po- 
teua immaginarfì, che la qualità de' fcruidori della Principefsa, 
non fofse tanto molle , nè il valore cosi poco, che non auefsero 
faputo difenderfi in luogo forte da cosi poche genti . Ch'auria 
baiiato mandarne auuifo alla Principefsa , perche fe n'auefsc-j 
potuto guardare, fenza porfi egli à quello pericolo . E volendo 
pur venire , perche non venir per terra , cfsendogli più facile ,c 
con più genti , non mancando barche à Velez , per tragetrarlo 
sù lo fcoglio ì Parue ftrano quefto linguaggio ad Orgilo , giudi- 
candolo troppo ardito , c troppo auuifato penetrandogli nel 
vero . Onde gli diffe . Io non so chi tu ti fia , che cosi indifcrc- 
tamcnte parli . . Intendo commendare la Signora PrincipefTa , 
per la più cortefe donzella del mondo 5 onde hò cagione-^ 
diftupire ch'ella tenga prefTg di Tcperfona tanto difcortefe , 

come 
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come tu fci. Non iftà à te refaminar le azioni de'Principi: i 
quali (1 gouernano , fecondo le notizie particolari , fcnza badart 
che'l volgo giudichi le azioQÌioro,recondo le notizie comuni 
fitUè per lo più , e remote da veri principij • Voleua dire quaJ* 
che co(à più > quando i Tuoi gli moflrarono col dito due galee » 
ch'cntrauano nel porto: e credendo che fodero d'alcuno de* 
Principi morti , corfè alla ripa à proibirne il disbarco • Si era^ 
affi'ettato Anterafto, per giugnerì tempo, dubitando della^ 
fortunata temerità delf-atello: ficuro chedaluiptefolofco- 
glio , non farebbe ftato facile à fe , di riprenderlo con sì poca_j 
gente. Veduteui tre galee nonfene fpauentò,mafiflLipì del 
nlenzio, credendo che folfero della Principe(fa , e che'l fratello 
non folle arriuato . Auuicinatofi più , e vedute le due piene de 
morti , e la terza coU'infegne d'Orgilo (ch'egli ben rafigurò ) ed 
eilb. alla, ripa: s imagìnò ch'auelTe prefo le galee , fenza poter 
prendere lo fcogllo , che perciò fi ritirafTe « La prima riiòluzio- 
ne fù di prendergli la galea; che gli fucceffe felicemente: perche 
fiitti dirizzare gh archi nelle genti fchierate al lido» non daua lo- 
ro Ipazio di rimontarui, come auerianò voluto ;làettandolià 
itia voglia, ancorché con poco danno, perche pofte le ginoc* 
chic à terra, e coperti de paueQ , incrocicchiati , e (errati infie» 
me , non fi lafciauano ferire . Aueua Orgilo con elfo lui i più 
braui , ed efpcrti foldati di tutta l'Africa i onde benché inferio-' 
re di numero , non tcmeua quefto afTalto, più che s'egli aueflfc 
auuto forze patirne volle ritirarfi vn pafTo dal porto prcfo,ch*era 
la doue conueniua fccndcrc à chi voleua prender terreno . Ve- 
duto Anterafto il pocoauuanzo, chéfaceuanolefuefreccie,fl 
ipinfe su la fpiaggia con vna Fregata. I fuoi vedutolo con pociii» 
contra nemici , che cosi bene fi difendevano , fi gietanjmo nel- 
l'acqua , per fchierarfi con elfo lui : ma aurebbono auuto che^ 
far aifai, fe non foifero (lati armati d'arme in afta, con le quali 
violentarono l'oftinato ardire d'Orgilo,perche lalcìaffe fmontar 
Q reflo • Ne Taueriano violentato , fefecondandolo i fuoi aueA 
fero fatto, quanto e({bfàceua;perchefprezzando l'afte, non 
curandone rincontro, anzi rompendole col petto, confidato 

• nella 



Oigitized by 



17% i I B R O 

«ella tempra della fua corazza, non fi moueà di luogo, blafte^. ^ 
mando il Cielo , e villaneggiando i fuoi : chiamando i più valo- 
rofi con titoli infami , e con minacele ; i quali non fi eflendo ri- 
tirati per codardia , ma per ragione ; foperchiati dal numero , e 
dairarmej oon labbandonauano in effetto, ma ne tampoco 
pareggtaùano la temerità di lui, ridotta al punto di non voler, 
muouer il piede . Anterafto allegro di vederlo in quelle angu- 
fiie • volendo godere del vantaggio , comandò à fiioi> cJie diui- 
fiteneflèroineinid ièparatiìn modojchenoflpoteffibroriunirfi 
€o*I Capitano • Fù incontanente vbbidico , perche femifi 
ducento nifieme f fi irapoièro ^ra loro reftando Orgilo iblo,fen« 
za poter eflere fòccorib da ntuno : mentre prefa la fpada à du^. 
mani , fi faceua fare larga piazza , ma fenza oflfefà d'alcunojper- 
che fuggiuano tutti il fifchio delia fualama , la quale ne'colpi 
auea ben moftrato d'efTer dVn finiffimo taglio.Anteraflo ch'era 
Caualiere di molto valore ; e benché non come il fratello forte, 
più defiro neirarmi , e più cauto di*lui y defiderofo d'ammazzar- 
lo di filo pugno^ non tanto per difidarfi deTuoi (che conofciuto- 
lo gli aueSèro portato ri/petto) quanto per riportarne con Ero-' 
milia , e col Regno le ipoglie opime , Taflàitò iblo , ferendolo 
4'vn bramo colpo nelgombito della fpada. Nongiiel gittò à ter* 
ra, che le buoné armature il difeièro : ma fà tale , che raddor- 
mentato tutto , non pptè rcndergliene la pariglia ; onde auttto 
tempo di ferirlo di punta, ebbe anco fortuna di coglierlo lotto . . 
la corazza fra vn cofciale, d'altro, rompendogli le maglie ,chc 
Tafficurauano da quella parte , e cacciandogli la fpada nel ven- 
tre , quattro dita lòtto'l billico . Ben s'auuide Anterafto , d*a- 
uerlo mortalmente ferito ; ne gli badando d'vcciderlo , ma vo- 
lendo 5 che nel morire fàpcfie chi IVccideua i gli diffe • Giunto 
fci fuperbo al termine, che penfafti di condur me, col mezo de 
tuoi tradimenti • Morraiper le mie mani, e t'vcciderò da buoo 
Caualiere • Otgilo conofciuto il fratello, più dolendogli il mo« 
tire di Tua mano , che la morte dcfJbi : veduto non poter valeriS 
4d braccio delbo » e che in ogni modo gli conuenioa morire $ 
uoa &ce aItn.tiQ>Qfta, per aoq perderci il tempoi ma gittat;<t 
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via lo feudo > c lafciatofi colpir di nuouo , fcnza rìpararfi ; 
bcacciò tenacemente Aaterafto: ed c/Tendo di ftraordinarie^ 
ftrze fe'l portò alla ripa ; non più difcofto di là di dicci paffi di- 
cendogli. Moiròj cofi vuole la mia fotte; manonviuraitu. 
Andaremo del pari nel mondo di là» douc fe ci farà campo da^ 
combattere ti sfido ad eterna battaglia • E gittatofi nell'acqua 
con luii non gli giouando lo fcuotafi; fcl portò à fondo ,dl 
donde non ritornarono più sù giammai • I Caualieri di Antera^ 
fto 5 ch'erano là , e che non aueuano penfàto la lotta douertCT'- 
minar in quel modo , non s'erano curati d'aiutar il padrone, ve- 
dendo i'auuantaggio ch*auea , e niblto più haucndo eglino co- 
• no&iuto i'auuerfario . Ma quando^} Videro piombati nel mare , 
ne tettarono attoniti. Le Fregate vicorkro matardi ;efpo- 
' gliandofi vno Tarme , per tìotarfotto, e ritirarli , fe ne penti.- di- 
cendo, eh era fuori di propofito ; perche elfendo morti la fua di- 
ligenza farebbe ftata vana : fe viui non poteua egli foIòYitiràrli r 
ed effi aurìano auuto tanto fenfo di ritener lui iòtt acqua , ere- » 
dendolo rauueriario, che vi fi farebbe annegato peir terzo . Ma' 
in eiTetto fc ne curarono poco: eflèndò temuto,e odiato da ttìt** 
ti, tanto r vno, quanto Faltro ;Fù chi ff ftapofe fra le due fede- 
re, le quali combatteuano . Alzare Tarmi , ed intefo il cafò:' 
conofciutifivaffalli tutti dVniftefTo Rè fi ripacificarono; ma ve- 
dutifi fopra quello icoglio , ed imaginatifi , che la Principefla ci 
aueflc portati gran t efori fi rifoluettero combatter il luogo, fot- 
to pretefto di vendicar la morte decloro padroni , e di faci ificar-- 
ne alTanime i corpi di coloro, che lo difendcuano . Ne ritencn- . 
doli la fortezza dèi fito,£ittlanimojGi dalla falla loro imagina* - 
xione gli diedero TafTalto • 

Era tornato il Contedi Bona In Sardegna con la felice rilpò- 
Ihdellafiiaambafciatayperfenderfeliceil Principe Metaneo- 
ne • La notte, fieflà nel più bel del lonno» fi fentt lifuegliare con - 
'v.^gran fretta. La camera era fenzklumej ma gli parue,che aper- : 
r..: tofi tutto il muro in fronte di eira,la Luna gli deiTc à vedere,che 
chi Taueuarifuegliato era Perfeno. Si voleua leuar fui gomito> ^ 
per accogiierioj quando egli kt^a dirgli motto ^ fermatolo con * 

. . vna 

- ... 

* 
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ima mano , tutto melanconico , e fingufoofb gli mofìraua eoo 

J*altfa il pegno delia morte combattuto da moke genti, le qua- 
Efisforzauano di valicar il muro con Je fcale. Metaneone voi- 
tatofi per dimandargli chi erano coloro , e come fofs egli venur 
tb la ,no'l vide , e volendo leuarfi , non gli apparue più , ncla^ 
'battaglia j ne il Pegno, ne l'apertura del muro , ma il buio della 
notte , con la càmera ne i fuoi Aaturaii termioi • Coooiciutbfi 
deftafi marauigliò»ciie l'imaginazione auéfie potuto tantoché'! 
iibgno gii 6}(le parato cofa vera , e fattogli andie quafi credere 
di non auer Cognato é- Tornato à ridormire non palsò vn'onu » 
che; dettato nella medefim^^aniera dalla 0>nteflà di PaIome« 
rai» videdinuouo per l'^pf^^pf^ dellaramera il Pegno affiiUto : 
Aia volenclo interrogarla la vlae fparitaj vedendo in Tuo luogo la 
Principerà lua Signora , la quale cialle feneftre del falTo , gli fa- 
ccua cenno, che venilTe à (occorrerla . Gittata via la coperta , C 
leuarofi : non efaminando più le folTe fogno , per vederfi defto ; 
ne reflando di crederlo cola vera per vederfi co I muro chiufò : 
chiamati i ièruidori, e fatti acceofia:iluaii,fc n andò alla carne* 
ra contigua^douegtacea PoIimeró: e contatagli laviiìane^ 
difTe volerfene andare ; non potendo cteijlcre , che fogno vU 
(ione ch'ella foiTe, non fbiTe con qualche mifteró • £ fi farebbe 
partito fubito » quando le occaufioni delia guerra non 1 aueflèro 
perfoalb^daipettar il giorno, per eulwi fo^tti , che da que* . 
ftanottuma» ed improuiia ri/oluzione^'aueriano potuto concci^ ^ - 
pire . Polimero , ch'era torto /onoachlofo gli difle • Signóc 
fratello . L afpettare non è. cl^e bene ; aerche vna partita cosi 
improuifa non potria edere fenza fcandolo ; maffimamente non 

. potendo voi andaruene così folo, che non vi conucnga leuar * 
dall'armata (dedicata all' imprefa di Corfica ) molte delle vo- 
ftrc galee . E llato alquanto ioCpcfo gli foggiunfe . Non credo 
giàcheU p9Co,^,ò'l tropp(u:/bQ4ri pof^ elTer cagÌ9ne d^- fogno : 
perche auendq voicenato> hbii'c è debolezza , che vi poua ca^ 
giooare queftì émtafmi ; e non auendo mangiato fuperfl«ÌBieQ9^ 
te, non c'è luogo , per imagtm cosi particpiarì » e diài^ come' 

fono qiielie ^ .ehVmccc vedute « Ne il vpflro tèmperàniénto vi , 

■ tende ' >• 
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tènde fo^opofto à malinconieMna piili tofto credo» che iaaan^ 
si che v'addormentafteabbtaceauuto delle imaginazioni , che 
v^flbbiaho caufato il fógno > con qtte'fimulacri , che vi fi (bno 

prefentati . Nò ; gli rifpofe Metaneone . Il cibo non me gli hà 
caufàtij e molto meno l'imaginazione , ò la malinconia-i ; 
perche me n'andai à Ietto allegro ; e benchenon minieghi , di 
non auer Tempre i miei pcnfieri ad Eromilia , non fono però di 
malinconia alcuna . E quando fo/Fcro ; com e poflìbile j che— > . 
m'abbiano formato vn ibgno cosi didinto : Te può diri! fogno 
il trotiarmi def^o, l'ei&rmi leuato , Tauer parlato ypz volta con 
Perfèno > ed vn altra con la Conteda di Paiomera , vedendo H*: 
Aeflb eolè la feconda volta chela {>rinia^ non dormendo, ma^ 
vegliando , e quel che è piùl'affid^v il loogo > e la mia SiÉnocst 
Bimdia fuori della nnia cantera aperta aUoia al cielo^ ed |allo^ 
^endóre della Luna. Rife Polimero (òpra quefievlHmera-V 
gioni , e gli diffe . Il veder ora la voftra camera come prima ^ il ; 
làper la lontananza delle pcrfone vedute > e molto più del luo- 
go j che per (e e immobile vi dè far credere , che'l voftrofia 
Jognoi come tale però non è in tutto da fprezzarfi . Perche egli 
è opinione di molti : che la cognizione, ch'abbiamo dagli Dij ; 
per quello, che tocca alla puranatura» ed àfiioi inClinti dipenda 
da gli ordini delle cofe, che vegglamo a! mondo,per vna parte» 
e dUtì moti deU*aniroaii<4jwyirc,Q daM^quiete de*&niifiadoBK* 
mire, per Taltra. perche eiS^o ella in quel punto libera» encW 
la Tua natura, che hà del celdftc^ ci predkele cofe fiicure^ aiiiiii- . 
fiuidocleomehabbiamoda gonemardril che anco auiiienc|Mtt. 
iMlKiontyche ne cattiul iparticipando i buoni della diokiità in vn 
modo, che i mali non participano . Fù per qucfto introdotta la . 
diuinazione, e molte Republichc ben regolate, non ìolo la ere-. 
dettero,ma fi goucmarono per. eflà;Il che fe bene io non mi fap- 
pia lodarejconfeffonandimeno^che chi non niega la diuinità,nó 
potrà negare gli elTempi delle ammoniiioni diiiine , per via de i 
fogni,deile quali hano prefo regola huominj»e Kqgoi.C^clio eh* 
io (lìmo male è:che indifferentementi^ crediaimaogniiognosper 
cbefeìi negare le aiwxianjaon»^^ 

ttttt'i 



Digitized by Google 



LIBRO 

CttCt'i ioghi Haho ammonizioni diulne» è Ìtipérftitioné,& vaniti * 
Io non sò che mi dire : rifpofe Metaneone ; ben sò che'JMondo 
elcludeper io più quelle cofe , delle quali non sà render rag}»- . 
nCf e quefta ne credo voa • Ma ven^no quanti Filofofi ebl^ la 
terra :non mi. daranno ad intender maiyche l'ignoranza del per- 
che , faccia non eflTere qucllo,che l'elper ienza ci moftra non po- 
ter non elTcre in effetto . Il che eiprefle con tanta colera , che^ 
non potè non riderne Polimero : onde gli diffc , Egli è ordina- ' 
rio ,che quelli, che hanno voluto formontaregli altri infapere, 
abbiano fapuco meno . Il negare il lenfo , ò gli effetti dellecofe 
fe non è ignoranza > è vna (bfiftica almeno » e ftolta fapienzia-j • 
Chi renderà ragione de gli Dij> fc qaefto (ia ì Mdte cofe ci h3<^ 
no eiflH datCì non perche le fappiamo^ma perche ce ne (èniianióé 
Non c'è pòpolo al mondo , che non abbia creduto poterfi jpre* ^ 
dir in qualche maniera le cole future da qualcheduno.Gli dèstu 
p$ fono tniiiitti , il confenfb generale , autenticato , (è non dalla 
ragione del perche, da gli eucnti . Diciamo dunquc,che*l voftro 
fogno, non venendo da alterazione ; elfendo qual' egli è reite- 
rato col teftimonio di voi fteflfo fuori del Tonno; fia vna voce del 
cielo , che vi chiama al foccorfo di quella Principeffa , la quale 
c/fendo voftra douete difendere da tuttofi mondo . Quietoflì il 
Prìncipe, (cnza quictarfi : perche confumaco il refto della not- 
te in apparecchiarfi al viaggio, edinfirrifuegliareifuoi , noa 
vedea i'ora^ch appareffc il nuouo giomo,per liccnziarfi da Ero^*^ ' 
ména. Ma effendoiCattalien diMauritania (parli perle ca&, 
auuemie che da Lei fentico Io flrepito» che fi facea picchiandofi 
ih tanti iuoglii; ed tmefi>chedV>rdinediMetaneotte , fi leuò 
tutta attonita, non làpendonela cagione .fittolo chiamare , ed 
egli andatoci col fratello le participò la cofa , con che fi quiètòi 
perche rimmaginazione di non làper che immaginarli , 1 auie^ 
molto tr4uagliata . Gli offerì tutta Tarmata, e fe foffe ftato bifo- 
gno, anche le fteffa : giudicando dalle qualità del fogno impof- 
fibilcjnoncficrin pericolo quella bella Principeffa. La ringra- 
ziò Metaneone, e le diffe ; che per pegno del fuo feruizio le la- 
fiàauaU fiatello « che la Tupplicaiia ad cOugji ^^^5^ ài perdo» 
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iìitfht net! l'auria potuto leaare dal (èruirk ( pirticolaiment» 
Ìd quel punto ) che quefia fola cagione i alia quale fi trouauà 
jfiiitapiù obbliga^ ( quando anche non ci aucfiè auuto r ìnre* 
lede 9 cl^ ci aiifcua ) quanto cheparea , che'l cielo ve'! chia- 
maflè ìq particolare. Che (èco non intendeua condurre , che lèi 
gliee» vediiloiMIavtfioiie (altequalepreOauaiede ) dièrpic* 
colo il numerd-de nemici ^ LelaCcUaaralrre coVatcelIì^pccva^ 
lerfeoe come fiioi j che tap erano • Ke vòlendo perdercempé 

f)arti fubitOjliccnziatofi dalla Principcffa Elcina venuta anch'eC^ 
à allo ftrcpito . Fu all'armata sul far del giorno.- doue abbrac-. . 
ciato PoliiTicro prcgollo ad aunifàr il Padre della Tua partita ; 
promettendogli d auuifar egli lui,di quanto gli farebbe occorfo. 
Accomnùataco il Marchefe d'Ocidagno ( chen ogni modo Ta- 
QIKa voluto accompagnare ) il Conte di Bona , e gli altri fece^ 
vela con canto denderio d'eiler in Africa , che non bacandogli 
il buon vento , volle ches'adopranero i remif x quali gli fu forza 
ItlSrtace.» oelcendo il inare^erifteffi» vento >iècoMo ch'egli 
Jefidcnn» , b firn iwì^zione d'ottógu»m,ooiiinteriiieflk 
mai :e (èmprcò con tempi £uioceiiobV ò pon bonaccte» le quali 
non gli difàuantaggiauano il camino, per la bontà delle durmen 
e de vafcclli . Si (copri la mattina del nono il Pegno della mor^ 
te fii'l far del giorno : ed vn*ora dopo fi fcoprirono quattro ^a« 
Ice , che cntrauano in quel porto . Da che fi confermò nell o* 
pinione , che'l fogno nonfoflefalfo. Efatte aiutar le vele core* 
mi mi giunfe àdue ore di Sole . I foldari de- due fratelli, auc<^ 
uano combattuto le mura quel poco di notte , ch'era reftata , 
ina veduto il danno che naueanorìceuuto, fi dtirauano : nò 
con intenzione di partirfi ,ma di procuraredal Signor di Veles 
aiuto d'buoriiinisfinà taocoi9che'lRcIoroauuifatovenii&^ 
ftcflòjd mandaffeàfir le vendette de'figltnoli. Gfianeanoman* 
dito vna galea per que(totedel&imemf« cradaianpripoiàrfi« 
entrar nel porto quattro galee, il Signorè deHeqnalódf 
' Cl^ Don Peplafps ; vedati gli armati ibtto le mura , e con tauri 
morti , non fi rifolueua à nulla ; ma vedutili pochi , e le gale^ 

SuoA. contcafto » iatdo ichi erano.» cd.ll cafo > o^Tcri loro 

* M iva- 

' «il 
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( volendo aiotare à prender quel luogo ) il luogo , e tutto quel* 
Io , che vi (i trouaiTc acceccuare le perfbne • Non furono lenti in 
accettar Tinuico i Tingitani: i quali fattofi tumultuariamente va 
Caq>kaoO) mandarono à conchiudere i'accord» ^ Foftele gea» 
ti à tenra, e nuoue fcaieiì cominciò à conibattepe • & tmiaiia» 
PO ibaccbi i difcnfori dell'affier tutta none cobri^amce lèaui^ 

^ maiibrmire • Pcffeno\8ima1ict*ad'«gnic<^»ìieiAaA^ 
•1 drtìite de} booti Caoàliera, comm^do i «ceniihatlciMto^ 
Don PepiarasvedotOy'ch^'lpràldèriiiieltaWati^eoii fiatai 
m ib fiirfì , fé giugneua dlnotce^e d*lfiipromfi>.*fece sbarcar va 
iAriete ; e poHa infieml? la fùa teduciine sùk ruote , coperta dì 
grofle ftainigne di pelo di capra, pet reggere al fuoco : le aitac-* 
cjò l'Ariete cqn vna forte catena raccomandata à dUe traut eoa* 
gionti in angolo fottodi eifa ; auuanzandi^iverfo^la muraglia^ 
nella parte dello fcoglio più baffa, e piena • Piantò £if ro queda 
( per cacciar i diiénfòridaita OMiraglia ) pià di quaranta fra btìi* . 
tLti e catapulte, tirandole con si buona fortuaa, t4efliatei fur<^« . 
]i&moeti»eMrisàfedift<è^ qualità^ coti vabta^ 
ÉÉi :pcuci»nmiodiei>evdttC0iiVac!ot|io^ 
coaaBciana^àftìeftttp •l.a.niragliaicVMraiMMiaitfatia 
ni tmA «icdeoa à i colpi aainaecìaado'ioaiM R^Mao aoo c%rai 
f^ercUr i f ìlindri di pHuabo » cba s^l6uano per fiacaffiat gtt 
Arieti ; )e ruote iSaiiineate, e i pezzi di colonne, non eraaofla^ . 

. ti proueduti ; i /àcchi pieni di paglia tampoco > i quali ; per leuaf . - 
il colpo ; fi caiauano giù frapofli tra l'Ariete , e*l muro . Lupi c 
COTui di ferro, per aggrappar TAriete meno del redo : non fi et 
fendo in così poco tempo ne potuto , ne penfàto ad ailicurarfi^ 
che da vn alTalto improuifb . In vece dogli, zolfi, pece, e biru* 
Ittiffivvaiieaano de ^dù cdil cooipapir alle diftfe erapcricoielbi 
tìrandoaiàiceffimteaihicfrie macidne fiidetre. La Principcfft 
Etoadlia (auenddcfagttiiitimore la rriigioaa del voto) iiflìr : 
tiataaàie fiacftm della Tom k ae Aaua pii^iflrdidaolo > r{% 
tatiice faerinoft dcttlofrlice ùtti^ia:iaidi^at»a11iHa ìNm 
(pftiara'onc; conolctndò:vcfeleffagioni'drtPadrt^baoaeIaiii 
l^lùafiom di Pcifeno j^c roAtii coafigU della Contai&i Hl^.^i 

V '." che 
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* ^ibllfciiò fmiif^^owarc qu«l pf ntinientò m tempo ; che non 
jloui? LaContc0a, chc le era vicina benché adirata (dal riuo^- 
gere in fé medefiiDa,ch'elia fofTe la fola caufa di quefti maIi)non 
«imccteiia quella r'mcrcnzz , ch'vn feruidor fedele deue in tutti 
4C9fi al fuo Sonore , ma ne aache perdeua loccaiione di remo* 
Otarie dokaDentc errori i dicendoée . Non douer mai i 
fttnoìpi ,per prttdeatiycbefiaoo dcfiberarfolispafticolMoMiK 

' •irdoiielVtftMÌtmcbappaifionati,epc^ 
atebèkdicea^noQpér afioraichc'i nude non haoeftpiil rimediò 
m^pni-m/oetait . . Otovoglia (ritpofrie U Priadpdla ) che mi 
^oui per l'auuenire >ma ne dubito: perthe non veggo modo di 
jfiiggire la prefente rooina . Gl'Iddij re ne ilbereramo Signo- 
rie rtfpofe la Conteflà; e già n hò cerca fiduzia. Vedete quelle 
^gaiee colà :iela. viftanon m'inganna egli è il Principe di Mau- 
ritania. Yoftra Alcezta ha miglior occhio di me . vegga fé la^ 
C^icana. hà tre fanali : Ce li hi egli è delTo . La Principefllui-, 

• xh'esa iempre ftata £ia al iìio pericolo > preiò vn gran refpiro , 
^ìgnardò il mans cvedorculie galee^ catta allegra gridò ycWym 
«dCcsfle li 0orcaM*iMa ipieflacoafclazionefù d'vn momento r 
•fMercàeabbmiieailaMM vide^eiitrari'iaimico, ed i fiiot fuggrrfi 
^cMMVfcfiiteai&i Pofim^ttc^ilcafe irrepairabfle,ri* 

' AliàiQé&mimgcànàmnzcQmbMt^ noti 
alvrio enmibk ai Catalano , ch'auea fatto banidiredie onc6-t 
dcr la vira à^hideponèiii^ni . Pochi fìusono quelli , che iidn 
ièguiffero il tao efempio. Sitrooaaaauerauuc^ bel principio 
delle faiioni, vicino à cinquecento hiiomini ; fra quei , che gli 
•erano ftatrmandati dal Rè> e eh egli auea raccolti dalle due ga- 
iee;gli n'erano morti quali- trecento la maggior parte wccìCi dai* 
le machine. Co'l redo s'andaoa ritirando combattendo Tempre* 
Ma l'erta ddiàfibc&ndogynMyltadtfauaMj^gg^ 
cast gli vicimi i come ipnmi (coperti à colpi de gli Arcieri di 

' Catalogna i veoepcntaceimltt ^ edegH ferkodf mio^ m 

> ■MliiMji I miì m^»F^é9$^ <h'a^if«»all» gratirfli» 

— - -"-Ma {Dilli 
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^ilia U yolfi tutti falùi : la(ciando raccorre Per(eno,{>enchc iibn 

tnorco malamente ferito • La caia non aueua forà£ca2ionc al- 
cuna, dipendendo dalla fortuna delle mura da bailo. Là Princi* - 
pefla non s*era fin allora ieuata dalle feneflre ; doue fatto venir 
vn' huomo fòcea far legno alle galee con vn lenzuolo liga* 
to ad vna pertica , perche s'affrettaflew) • tMetaoeoneil vidc^ 
cpn lutti gli altri : e doiendofi dellaleii^ezza>del ycntp , t>eticte 
fipjof^k } dato di nucuo dc'remiin acqua j comparue in po^ 
co tempo à vifta d'Eromilìa , ih modo che difcemea tddkirdfi 
£k>ì geftiis in ^td di diiedergIiroccQrib..MalaGoÉitcfiagU 
accemiaiia con le mani ad àftcttatli. AuéaoopocdpiouL* 
( Vieduti gii nemici dentro } fatta {ofoxià Torre ^ e fortificar k 
poéz ( benché da le ficura , dfendo tutta sbarrata di fc no-) 
.<?on jcallè) e forzieri j fperando di conferuarfi Jibere finallarrigo 
dì Mcraneone j che riufcì come aueuano penfatO: perche non 
volendo Don PepJafos moftrar violcnzia alcuna , C g*^ certo 
d'hauerla nelle mani; perche non hauendo:vittouaglie > ne chi 
ia difendefiè, le coopeniua renderfi) fe nevameallaport^^ 
dicendole k. più wili i ed amorofepaitdle.il€linondoi:'LjÉ^ 
PrincipelTa quando lo conobbe ,jtoo auiiililla punto dal veder* 
chiuià $ abbontadolQpij^ dhe^ morte ; glidtnprouerò i firn 
gradimenti con canto fdegno » che^attagU rìiienre laiiitt.^ 
M .iiatura , e deponerc: le fimnlate^con^fie > js* àppareccUaiuu. 
' d'abbatter la^pofta , quando, fi :aim^iM».delt-^ 
jki galee. La PrincipeiTa non cnrandofi più di llui^fentite^ 
le trombe tornò con la ContelTa al balcone » e veduto Meta* 
iieone armato falutarla , gli corriipofe con tutta la cortefia^ , 
xhe le fii poffibile ; ed egli ripieno l'animo d'vn tal fauore > aue- 
ria combattuto con tutto' 1 moado • La Contella gli daua ad 
intendere, a! meglio^ ch'ella làpeua à cenni lo flato in che fi tro* 
lituano Ma.ii Principe aflalicc k galee quali disumate , eflèn- 
/dociafthedimt€orfodiàcco> leprefefenza fatica . Ed.tntelb 
. .di.ciii elle erano , ringraziò gli Dij > che laueiTero latto giugncr 
4t^j)0. DooPcpkuòslaiciacoilpenfim ^ 

|cm»coilc ibaflo.cooinict 
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fare , ed attonito di così improuifo nimico , che auendo potuto 
fcopiirfi dalle Tue guardie, e da lui medcfimo trenta miglia lon- 
tano 5 in alto mare non fi fofTe fcopcrto . Si rifolfe in fine di rc- 
ftar nella fortezza,e quiui difendcrfi : giudicandofi troppo infe- 
riore per voler proibirgli il terreno • Mecaneone non auendo al- 
cun riguardo à fe ilelfo , furiofo d'amore , ed infiirìato dall'ima 
aflàli le roitine delie mura , non cosi bea difeiè, come ben coni* 
battute : e vedendo di fenderci troppo tempo» meifi cento CoU 
datiairArietefece arietareilmuro contiguo allarouina, che 

S^ià finofib dalla paffata batteria rouinò in cinquanta colpi . La 
chicra che ftaua pronta5pcr entrare entrò j nè gli auuerfari gliel 
puotcro vietare anzi perduti d animo fi ritirauano nel modo , 
ch'auea fatto Perfcnoi Mctaneone conofciuto il Principe Cata- 
kno gli diffe . E egli quefto Don Peplafbs il ricompenlò , ch^ 
date alla mia cortefia, & à quella dei Rè di Maiorica quando vi 
donammo la vita , e la libertà ì Sono qucfti termini di Principe, 
ò di ladrone ^ Vi prometto eh' vferò con voi quella giu{lizia,che 
meritate come ladrone > poiché abufate la non meritata corte** 
Sa , che vi feci come Principe • Don Peplaibs vedutoli in difàu- 
naotagglo di ragione, e di podere .* mancatogli con la generofi* 
tà dell'anima, il vigor deiranimo $ feflè per le ferite, ò per altro; 
fi lalciò cader à terra difiienuto, efenzaforze: Metaneooefac* 
iqIp portar in galea con buona guardia , diè ordine, che 
curato : mentre la più parte de gli altri ; felici di morire coll'ar'» 
mi in mano ; fecero morendo più piana ftradaalla cattiuità de* 
compagni .'i quali non furono lungamente tenuti, ma come pu- 
blic i ladroni appiccati intorno le mura dello fcoglio fenza pietà 
alcuna. Sarebbe fuccefTo l'ifteffo à Catafcopo i fe Mctaneone 
ricordatofcnc , e chieftolo non Taueffc fatto metter in ferri à 
parte .* accioche la dilazione della pena gli Icruiiie d'vfura per 
dargliele maggiore • La prima cofa,chc fece Meraneone fìi di- 
mandar di Perfeno • Ed intefo il fuo dato, ne Tenti dolore : nm 
iùtt volédo fermarfi nello fcoglio; temendo di/piacer alla Prio- 
cipeflà» mandò vnCaualleroalIaContei&diPalomera conw^ 
dioe y die £dutatala da liiapaite^ la pregaflè baciar te mani allt 
. . i . M 3 Sigriora 
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Signora Principefìa in nome Tuo , e le dicefle . che dopo che gli 
Di j laueano liberata da Tuoi nemici, li farebbe trattenuto per 
riceuerifuoi comandamenti; da' quali era per dipendere lo fta- 
re, e Tandar fuo . Che n tanto reftaflc Teruita dar qualche ordi- 
ne per lo rifacimento della muragha^al quale aurebbe fatto por 
oano alle ciurme ; particolarmente di fuori : eifendo neceflàrioi 
renderla ficura da |^ Arieti • £d anendo bifogno de'foldati glie 
oc aorkifaiiciat^ quanti aueffe voluto . Gl'ingiunfe anche àvi& 
€9rPafi»io, e wgiiXhe(èimfo0èftatoildubbi^ difpia> 
esalta Sfiora Priociixflà, firebbe andato egli medefimo à 
vederlo • Con che gli mandò i fìioi medici con varie gendlezsc 
proprie , per gli ammalati : Scendo ritirar alle galee tutt*i fuoi , 
fenza lafciar lei prender nulla ( benché degh fteffi nemici) en- 
tro al ricinto delle mura • La Contefla fubito veduto Metaneo- 
ne in porto , ed Eromilia fuori d angonie , tornò perfuaderla à 
mutar rifoluzione ; moftrandoie cfler fola cagione della morte 
di tanti Principi : 1 Padri de' quali ( aueodo intenzione di vendi- 
Carli, come la ragion volea) raurebbono ridotta à noodifen* 
deril lungamente. Che i voti aflringonoalpoffibikanonà quet«. 
lO) che non fi può hxc . Okre che già s'era mofirata al Principe 
<|i>4^itiuMa*, ed egli Fanca vedma con rntta la fua armata-i • 
La Principefla le rifp^ vckr iègoar ti fno configlio s e che aue« 
riji dritto al Padre, che.iiia&dj^ àkuarla. Che occorre far. 
qucfto le diile la Comeflà ì Auanti che ne vada rauniib > ehe^ 
giunga in Maiorica, e che di là fiano preparati vafcellij noi fàre« 
mo qui aifcdiate da tutte le forze del Rè di Tingitana : il quale 
è per auermira; non tanto alla vendetta de' figliuoli, quanto 
che l'efperienza gli aura moftrato quello ^ ch'egli non auea ve- 
duto prima > che è l'importanza di quefto Saffo; il quale ( per 
buona ragione ) non de lafciar in mano di Principe flraniero • 
Machepois'io£u:e (lediiTe la Principefra)nonauendo vafcelh^ 
Come non ne auete ? ( replicò la Conteflk ) c di chi fono le ga» 
lee del Principe di Mauritania ^ Sono lìie, nfpofe ridendo Ero« 
milia • Spno voflre le aggiuniè la Conceda • E qui lenate le ma- 
fthm» k comò il gnuKi'ainore^cfael Ptìncipe llporcauasche 
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'glifuffe (lata promefTa in maritaggio dal padre, à richieda del 
padre di lui con i'ifloria di Don Peplafos > e tutti gli altri auue- 
fiimet^ti in tale propofico : eccettuato iafurtiua Tua venuta m 

auella cala . Che noo le era paruto farla aiiuiiàta prima, veden- 
oranimo Tuo agitato da gli afletti del morto Principe: iquaU 
doaeuanofiinctterli all'oblio» non c cllèndo rimedio ; e procaci 
rare di ridonar & fieffii al Padre^ Regno^e pià ch'i tutti al Ma* 
rito , 6c alla pofterìtài perfixli^il mondo con ragione , doufc 
fcnza ragione l'auea non fbddisfatto • Redo muta à quefte nuo* 
ue la Principeflà ; parendole ftrano mutarli in vn inftante; e che 
eflcndofi oftinatamcnte rifoluta à viuere fenza marito douefTc 
ora, òpotefìfe diiporfi à pigliarlo : ma conofcendonon poter 
non farlo : che lerifòluzioni m cótrario fin'allora non erano fta- 
'te> nè buone, nèlodeuoli,e che fofle men male confcdarrerro- 
f e (non c'efTendo (àuio>dicoon erri) che col difenderlo render* 
io Inefcufabile ; tutta mutata, ò riiòloca di mutarii le difiè • Ma- 
f 9HÌ8K^fi><^be<K)0 le auefiedetto quefte cofe prima : ma cbe lA 
K^gione ikl non aiieriQ &tcaiaiÌKldisfiKaia » Eftndo {km V6* 
omiiotndoriiGertfficarbilcUaprigiantt^ e! 
ddia vittoria di Metantoile rfttta aprirla torre) ftce portarvi- 
cino all'appartamento del la Contefla Pcrfeno , con tanta com- . 
paffione del fuo male , che ne lagrimaua . Ed intefo trouarfi là 
VQ Caualiero di Metàneone, gli mandò la Conreffa , la quale ri- 
ceuuta Tambafciata venne à rcfcrirglJcIe . Eromilia peniate vii 
poco le rifpolè. Ditegli che baci la mano da mia parte al Signor 
Principe ; ma che non intendo di rifpondere al refto , che à lui 
, medefimo : perche tilend'io necefitata à romper il mio voto ; 
intendo eh cgliiia quelio»cbe'l rompa, vedédomi prima doga 
altro • Che peròvcog^cpiancbia fatica noariinpedi(ca ì Nott' 
fipuòdjrei'alkgreziza» co^laGanteffiiti'ebbe :c connato . 
ftefla il CaoaKefo à PÓftno cel vcnedid s da lorb con ogni di-^ 
ligenzacurato ,lepiaghemiii€ftndoniortàB. Malafua vtt9f 
fliedicinafù la rifoluzione della Padrona riferitagli dalla Con- 
tefla ; e rilpofto ai Caualiero quanto douea , il lafciò ritornar al 
P45kone • Vol^Mctaocone inteià rianafpettaca rilpofta cor-* 
. M 4 rer 
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rer Cubito ad alto : ma eflèndo l'ora del difinare, pensò difctife \ 
c leuati gli occhi à cafo , vide la Conteffa che*l chlamaua à cen- 
ni ; onde lafciato tutto , accompagnato da pochi le n a4idò ad 
alto . Moftraua di credere la Principella i che venendo egli di 
Sardegna, fcnz'auer toccato luogo alcuno, fofìTe fenza prouifio- 
qì : e perciò aueua dato ordine alla Conteffa di chiamarlo ( ve*» 
den^o che non vemua ) benché la gran riuolta paiTata non Ic^ 
permetteua trattarlo > che frugalmente. Ma cotefto non era 
quello ch'ella giuudaoa; Il veroè: che lavogliadi vederlo era 
tanta ,che non auea pacienza d'a4>ettar lungamente \ effendofi 
cangiata à gli auuifi delia Conteda,totalmente da queIlo^cb*eft^ 
là era prima • Nè poteua dirti , che ciò veniflè da inconlbnza i 
perche raoftrò il contrario in tutte le Tue azioni. Wùtòftodee 
creder/i : eh cdèndo ftata formata daih naturdjcon vna confiate 
inclinazione à chi le douea elTere (pofo^amò Perosfìlo creden- 
dolo quello i e nell'errore fteflb feguì la naturai inclinazione : 
ma conofciute alla fine le fue lagrime vane ; il biafimo che glie 
' ne veniua reale.: il male che gUe n&era feguito più che grande r 
e q^eAo Principe auerla feruita, meritata; ed otteniiu dianzi di • 
fiperlo: non pqfè^che {i^guire ilfuo in{linto,ch'era4'amar colili^ 
che dal cielo le era deputato • . Aitiuò sii Metaneone incontra* 
co alla porta dalla Conteda ^ la qùale vdendoglifi i nginocchia^. 
re^nctn glicl permi& redella piena d'eflrmo contento^gli dilse^ 
I^ù (valórofb P^cipe) nollra gran fortuna quandoincontrimo^ 
Vpftrsv Altezza dipendendone la fàliite di tutti noi , che già fà« 
^ci^imo due volte perduti . Fortunato fui io (le rifpofe il Princi- 
pe ) in auer riceuuto occafione di feruire la PrincipefTa mia Si- 
gnora nella voftra perfona ; la quale è degna d cffcre feruita per 
ìe fpla . Ella fattagli vna profonda riuercnza gli replicò . Voftra. 
^fUtezza sa obbligar troppo : ne io pbflò auer troppo tempo per 
Tendergliene gratie. £ntri allegro s perche trouerà la Signora 
Prittcipeflà mutata» e credo in opinione,che VoUra Altezza iia 
il vero Perosfilo • Qui contogli fucdntamente > come le auea 
detto d*eflèrglipromeiia in matrimonio .1 Stana la Princi|)cfsa 
9%!;mndol9 f Q|:u deU^ ìh^ <; mera i doue^to le s ingi* 
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nocchiò auanti, c prefalc la mano con vna riucrcnte forza gliele 
-baciò. Non sò di ciie ella rcftafse più fodisfatta: della prefen- 
za, ò delle maniere . Era Mctancone ( eccettuatone Polimero) 
ilpiùbclCaualicrodiquc'tempi. E doue prima aueua odiato 
•lecorcefie ; ch'erano fcnza pari in Polimero , in cui difamò an- 
che ogn'àltra perfezione; cosileuaco rodio» ed introdpttoui ^ 
l-atiiore, ^introduiseroquafi precipitatamente ( come fe coa^ 
-violenza^ ccòntra natura fofsero fiate dianzi efclufe) tutte k 

• vlrti^ del fiateUo < ft non in vguale peib , in molta fimigUanza • 
LaPrincipeflàadirata&coftefTa, del non eflere fiata badante 

• d'impedirli can ta cortefia non >^olle vdir nulla , fìngile non fifù 
Icuato : ma non gii baftando lanimo d*é(primer parola , fepr^ 
prelò dalla gioia , che fentiuaitl vederfi dinanzi à coIeÌ5che fola 
fili era tutto, effa (conofciuta la cagione del Tuo filénzio) gli dlf- 
ic . Eccellente Principe . Non douete marauigliaruì , fe dopo 
tanto tempo rompo quella deliberazione, la quale io mi voleua 
icondantemcnte mantenere , per quanto mi duraua la vita • Vi 
Supplico non fiim^armltid^ ; cneefiendomi prima rnalainéniiiL^ 
configliatadàttie^ mi rinlòuaalle altrui peruiafioni, per natura- 
le Ìeggerem:|(irclieièc<)teftofoffeekggérd(n^ 

hak&ce (come per lo pàflàtb fiata fono) che racquIftarmiFeffer 
primiero^ con'FopMone, che'n quefio proposto poteflèauer di 
nie alquanto finirla. Tacerò tutte le ragioni,che voi medefimo, 
edogn'altro potete vedere : Je quali mi pcrfu adono à cangiar il 
modo del mio viuere . Vna fola ne dirò da niuno veduta . E le- 
uandofì in piedi , per fargli vn profondo inchino fcguitò . quefta \ 
c fobbligo, che vi tengOjC'l debito di conformarmi à voftri vo- \ 
Ieri : il che fe mio padre ha giudicato conuenientc, ch'io feccia, \ 
molto più rhò da giudicar io ; e'i farò per quanto mi durerà la 
vita • Non vi ringrazio de' paifati fauorì^ne del prefente . Auete 
ricouerato qaeUó , che'l cielo vi aueua prefcrittoi ch'effendo 
vofiro y & amandolo ( come moflrate ) auete voi/h ràsgriuifaiN 
ne voi fteflb • Hò voluto ( mio Signore ) dirui quefio non tanV. 
to per dichiararmi vbbtdtente al Rè mio padre, e grata à voi X 
inio benefattore ; quanto perche dello ftare , e dell'andar no- \ 

ftrp 
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ftro ne di^niate voi d'or innanzi come Signore • Prck^néf 
jodauantitutto'l Olindo , di voler ncirauocnire dipendere in- 
teramente da quella cortefe , ed onefta volontà , che tanto hà 
lapuco obbligarmi. Era la Camera tutta piena di gente con- 
corfè à vedere , come figouernaria la Padrona : tra quefte era- 
no i Caualieri venuti con Metaneone; ed efla parlò alto volendo 
effer'intefa da tutti. La Contesa collaltre Dame, quando b 
vdirono proruppero in vn pianto di tanta tenerezza, cjje Mcta- 
neone ebbe fatica à tenera di non far l'iftcflo , fcpraprcfo da in- 
n^^tfco <?ontentp • Ma pocfii furono , che commoffi dalle^ 
Dcmjgnonflttaijlcro qualche lagrima. £gli yQl«|i^{efi ingi- 
nocchiare ,iirpcrn|eRendplo ciÉle riipole. Miarvnica Signo- 
M wura , .chr'eW)C tanto peafiero di creare l'Altezza Vo- 
. a, (mgol^M^efratatrelc wfetdo^^^^^^ perlefue liiigolarità 
fyem certa , non poterfi trpuar giudicio cosi caliginofo , che ri- 
mirandoui non conofca le voftre azioni totalmente perfetta . 
E fe pur fi trouafTe vn tale/arà aftretto confeffare, che gli errori 
in voi fiano perfezioni; e che furtiiuarQerK^i vi s*^ic^oii>paga4t 
fero ambiziofi d onore, auidj 4\M^9ml^mfl.i|^wmlf ^o^^y 
e natura ; bfnchqrp inferiti, q^a^ft^^^^ àfamMptìI 
bello, e perfettq ^ro , gli agricoltpri.Dij jpianeaifero , per 
delizia cekfte,tra le terrone 4^ pi^tWbviiianp., Perche chi 
Ituriarapiito Iag:i§r Ul^tf* jyiAilMfU.e'i.RegnóreQaanm . 
mancamento, ^Gcefto vpi cheneln^gw abbondaOerii^vba 
Cftteqs^fingoj|^ire,invnaincòmparaWIcpn€ft^ d'amore, tra 
tutte lecoftanzc, e tra tutte loneftà del mondo? Voftra Al- 
tezzanonhà da dubitar dunque, anzi da credere di douerneri^f 

Eortar tanto più lode , quanto che non ce pregio , che poflk^ 
aftantemente pregiare , vn error così lodcuoJe ; il quale io re- 
puto di tanta maggior perfezione , quanto che aucodomiie fyfi 
perfesicM^ifdo inuitato , ^.p^r £c mi hà rapirò in maniera,cbe 
conuerricoipiiava dolce errore,non poiTofenz'errore dired'et 
fer più mio • Per quell o poi, che l'Altezza Voftm vc^ beati- 
ii^armifcpl lecoaaar le voglie del Rè voArp padre , non hò par 
tple per r.ingrai^aruenej.xiè ejSttti per de^am^ate feruirui 
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Iblo mi reftano il defiderio , ci valore . E perche Voftra Altez* 
sa m erita tutto , mancherei troppo , fé aueadoiù tutto dooaio ^ 

3 uefti (òli mi reàafTero : prendeteli dunque , per farmi voler , t 
cfiderare, quando farà il voler voftro, co io voglia , ci defide*» 
rio volfa'o,ch*iodefideri,rìptttaiidoimfiooaitro,'ch'eftciicoc 
riuerente dc^voftri comandamenri : e ben ftlice pmcht hlbrco- 
na m'ha innalzato à tanto » ch'io ni meriti icruirui . La Priaci- 
pefìà conuertiro ilfuo vedouil pianto in nuoue lagrime di mari- 
tal amore; allegra d'auerfi acquirtato vn I^rincipe tanto cortefe, 
non volle lafciarlo, fcnza corrirpondcnza di cortefi graziejdopo 
le quali eflcndo l'ora del difinare paflàta di molto s*atìl<;ro con 
maggior confolazionc nelle anguftic di quello (coglio ^ eh' altri 
non auria fatto tra iefuperfiue varietà decalagi reali. Volle il 
Principe fubito^difinato veder Per(ènos £iuoreiidoiolaPrlnci- ' 
peffa del medefimo amore ; doue dopo alcune grate paroIe,non 
vifil tempo d'altri diicorfi , che della partita, non iapendoErp* 
milia? chefbrfi dello fcoglio. Ma il Principe, che còpofteiiia 
l*ambtzìone del Rè di Tingitana , e che quefto luogo ben fbrti-^ 
ficato, gli potena eflcr di freno in rutt'i tempi: rifolfedinoa^ 
abbandonarlo ; ed il partire non fù diferito per altro , che per ri- 
fabricar le rouine , e per tagliar il fàflb in modo che le machine 
non poteffcro accoftarfeglifi . Il che in pochi giorni fù fpedito , 
la«K)randoui tutte le ciurme à vicenda . E volendola Principef- 
fa ch'egli vi lafciaffe alcuno de fuoi in gouerno , non volle mai ; 
parendogli non conuenirfigli ancora:Ma la pregò à lafciarui Pcu 
ièno, tanto più ch'eflèndograuemente ferito , il moto, ed il ma* 
re non poteuano che nuocergliVnandandoad Orano Città fron- 
tiera del fuo flato > che gli fi mandaffero tutele colè, ch'egli 
fb0è per chiedere tacciocbepoteiTeafficiirarfico'i luogo , per 
vn lungo aflcdio. Gii promii& i parte, chenon gli piacendo 
1. ftarci, gli aurebbe procurato dal fiiocèro vn focceffore; facendo" 
gli in tanto gran mercedi d'onori , e d'entrate in Mauritania del- 
le cofc Tue proprie pertinenti al Principato . Ridotte le cole in 
quello flato s imbarcò con la Principella, c con tutta la fami- • 
^) dirizzando il cammino verfo Maiorica • AueuaErotnilia ' 

inaaìi- 
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innanzrifuo pàrtife fatto pefcare ; per configlio diMetaneone; 
i due Prìncipi fratelli^ed imbalfamati li auea mandatijcon le due 
galee che reIlauano,in due cade al Signor di Velez* con l'ifioria 
del fatto da lui prima fufficiencemente intefà ì pregandolo man- 
darli al Rè di Tingitana padre di eH! non fenza dolerfi dellaJ. 
violenza riceuuta nello ftacolofe'o^ dein va luògo comperato da» 
lui medefimo • Egli fimulalaiiietite rilpofe : che i Frìticipi non 
cf^no verniti» che perfaluarla : auendo iàpucoperiipia^ 
fido de i due Pàtìctfì d'Andalozia > e di Granada . E fé vno ;di 
cflì aueua procurato d'e^ugnare Io fcoglio , era ftato per le dif- 
corteli parole vfate dal Capitano del Tuo prefidio . Furono nel- 
^ l'ifteffa maniera confignati i corpi de gli altri due Principi con le 
galee à i loro ch'erano reflati viui; per leuar à tutti ogni pretcflo 
di doglienza ; auuifando le Coiti de' Principi con ifcritrurepar- 
ticolari del fatto ; accioche fe ne fapefTeil vero per tutto . Re- 
fii^uafolo Don PepIafoStriferbatoailadeterminazionedella^ 
Ì90gtte$ giudicato indegno di goder la prerogatiua di Principe ; 
» e fonor di Graaliero • Rep di due colpe, ed in ctaicheduna due « 
i^olieceo : dopo d auer nel primo (àòfitlio nelf vno , e nelfaltrà 
ottenuto perdorio . Colpe aanima vile> di cuor empio, d afTet* 
to federato: e contra quel Tefifo, che la natura fece pio,per con- 
cigliargli pietà dalla crudeltà flefTa ; ed egli più d'ogni crudeltà 
crudele^ mofTo da barbara auarizia , da tirannica amb:zione,ha- 
uea due volte tentato la morte alla cafla Eleina , per priuarla^ 
con la vita dell'onore : cpcr rendere due voltcmiicrabile col 
ratto la gentile Eromiiia , oltre T ingratitudine verfo il Rè di 
Maiorica , e* 1 Prìncipe di Mauritania, i quali auuegna che con- 
fapeuoli dei fiio mal animo , tuttauia giudicata impoifibile la-» 
ricaduta in peccato tanto enorme, Taueuano onorato,e lafciato 
libero. Tale fili il iòmmariodelfiioproceflò formato, non dit . 
Notai col teftimonio di due, ótre, ne fcritto in fragili carte, 
ma dalla confcienza di ]ui,c dal &tto notorio con fatteflazione 
di tutto'l mondo, regiflrata nelle memorie più tenaci da con- 
feruarfì nella poflerità, per tradizione perpetua, con orrore non 
tanto de buoni , che de più federati accioche fi come la fama è 
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H premio di chi virruofamentc opera , cosi l'infamia (ia pena k 
chi ignominiofàmence viue • Aueua il Principe come diccm* 
DIO ; Tei galee Tue » e le quattro di Catalogna ) le quali afiìcurò, 
accioche non fuggidèro , me/colando le ciurme indeme : onde 
cflcndo'prima ben armate» ed ora afficurate co'l cambio de' gac 
leotti ;ieaflicurò meglio co' foldati, e co la famiglia della Pria* 
. cipeflk : sdia quale diede la Reatejièruendoladi giorno col mag. 



di Catalogna^ poco uiferiore di commodicà, e di grandezza àl«. 
lafiia « P^ifiromilia più allegra ; che oon venne: dicendo alla 
Còntedà efser vero > le infermità violenti , non curarfi , che con 
' rimedi' conformi.' Confeflando , che fcnon fofscro flati i concj- 
nouati pericoli , i quali le aueuano dato intendimento -, le faria 
ftato impoffibile leuarfì dalla malinconia, e perfuadern tornar à 
èalk. E co'l veder ogni di più, conammirazione le difcrete-LJ 
maniere del Principe, l'amor di lui viuo lenii di ciigno per fcac- 
ciarle dall'anima quello del morto . L a nauigazionc fu breue 
;£ittorita da ibaui venti i ma parue loropiù breuc facendo la le* 
'tizia dèi cuoiieìnéUacóuerfazioncamorpla colar l'ore^ed igioir* 
éiapparendo tutte le cofe con afpettopi& grato . £d in vero le 
Miebre à feiicthaniolaloronibc»» fenon menbuia» più gio- 
* solida .* ed il Cielo cii a cuori tribolati par che mìiiacci)Co'con- 
-ifipriicber» ,^_gÌQÌÌce<» Emnàto in Maioricà innanzi^b'-^rò* 
'.Mià 6>bé aftaBÉada ukiiàm^'in Mèo mormorio, chefi nomf' 
'frdsedtaàtconpericolo'dtpeiderfi. Fàfettagrand'inqbifizio» 
ne 5 per fa peme l'autóre , ma non fu poffibile trouatlo mai : non 
cfsendo venuto vafcello da parte alcunajonde il Kè ch'era fauio 
ftimò non poter non efser vero : (limandolo effetto naturale del 
, numero di quei , che non fé ne sà render ragione ; ricordandoli 
auer ietto : che cfsendo (lato ammazzato vn gran Rè , la fama 
della fua morte precorreise il fatto vn mefe prima » Il che fc bc« 



•io ntolti indiueni luoghi >eche douendofì efeguire di momcn* 
to in momento, nè fi efi^ucndO) la facefse giudicare effettuata 
Jia' piùlonUmi.dr'oode i^e feguifo b«fiuiùii/<kltcncrfi£itiq 




neaueua lafua 




cbe i cònfapeuoli della congiura ib&c« 




quello t 
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ifscMoj die doueà ferii ; tottaui j( non gli cn^cauand abrì eftflH» 
pi liberi da queda oppofizione» per li quali il daua ad intendere 
,eiserd canali inuidbiii di reciproche corrifpondenze tra Taniiae 
ièparace di Iuogo>co{}giunte di {in)patia,col mczo de'quali ven- 
galVria àriccuer lume dal! altra * Quindi nafcerc i Tuoni delf o- 
reccbie, kpalpitaauom d^l cuore »iibgni , le appacizioni de fi« 

^ae)beiie,£mautciieaefi^pfìai^ Ma comunque 4 

ÙSLI crédimela vocecomuot^ere efttto d'cfiecto tittstù 
Cpnfimies mife aihiidioc in pochJ&nO'temfio'VQrartiiaia ^ 
dieci galee^ e di motcéfiauijdi quelle, che gH mm cai^tatrucT 
poruifei Regno. Eiaièiatoilgouemèdieisor sUa Rmai Sm* 
mogfie s'imbartò > rilblnto di leuar la figliuola dal pericolo ep 
fcndoci ; e non c'cfsendo di leuarfi da' folpetti , con rimenarla à 
eafa . Ma non incontrando per lo più che venti contrari ò cal- 

• me ; vedendo di perder il tempo fi difpofe ; lafciate le naui ad- 

. dietro auuanzarfi con k galee . Nè s'era allontanato diece mi- 
glia , quando fcoperfe dieci galee , che veniuano à diritto cam* 

•niioo verb diluì . Non fapeua imagmarddi chi pocefiero ei^ 

. lere : fé ainicbc&iMinlche; ma mcliaandolo la prudenza ì fo^fk^ 
jcar ilmak^sapporeccbiiò 4] combamrc ;>Era quello Rè attem* 
{Kató^ ma dW verde veccUda^c» 1 cnrpbafèuefiitto i pumi^ 
ti^ (b co' netui indurici dd cfNNincN» eib 
ane meglio viàra in incile Ucie^xfaehquaJfiuoglia parieidcl 
móndo ; ondeamwotutto eooiPofiNi'iliiwoA^eeUlieg 

: nimaua i Tuoi à ì'alorofàmente portarfi • Non fi cedeuano illuo* 
go le armate , ma teneuano il loro corfo per diritta linea rvna.* 
contra l'altra . Metaneone credendo , che fofsero nemici, per 
crederli Catalani : ch'aodafsero- à trouar il loro Principe coru^ 

. quelle nuoue forze mife fuori lo Stendardo di battaglia, rifolU' 
to trattarli come barbaid . La Frincipefsa> eh era ftata fin' allo* 
tacigiiardando con fomma piacere le amesifiàdel mare tran- 
quillo, eia mufica^ch^gui/àdvaiècQado cocofacefl»l'ondi^ 

.ai tiattkr de' remi ; trooacofi il piacere corrotto dalia paura deU' 
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ttrirS , non potè non riceuertìc dogfia : dandole il cuore , chc'f 
^combattere allora fbffe rilbluzione prefa contra ragione . L'aiv 
«late erano già vicine, fenza conofcerfì, quando aggiuflatij 
famelici fi mo/Ièro le Fregate di qua, e di là per ifcoprirO. Co* 
nofeiittcriadcgine » e jirefii liiigiii IVna dall'altra, non fi può ere» 
dcrelaprefiemconchetorofliitciarchedunaal fuoSigli^ie» 
<^ando Mecttcoiie ioreiè crmiArfi )àil Rè di Maiorica , preci^ 
fliat»fiiidkcaroeiaóe diede niioi^ Eronnilia;la quale corr 
«a» ad alto piena di varie tcneceize » defideraua di federi! Pa^ 
idre . Il Principe le faceiia coprir vna Segata per difenderla dot 
Sole ch'era ardentiffimo. Ma ilRèmbntatosù lamedefima ^ 
che gli auea dato rauuifo che, la figliuola gli era condotta dal 
Principe di Mauritania : non riguardando conueneuolc alcuno 
iene venne fole verfo la Reale. Mctaneone girtarofi dall'aitra 
canto nella Tua , Tandò ad incontrare/aiutandolo con quella ri- 
uerenza , che maggiore non aurebbe potuto vfarcco 1 Rè Tuo 
Padre • Non volle entrar à baciargli la niano, per non tardargli 
fl|»iacere di veder lafigliuola,n)a'iregui vicino. VidelailKè 
jODORZi eh arriuafTe » (aiutandolo efTa più volte con inchini : ma 
l^mco abbracciatala non iàpeua dlftaccarrelc^ ne la grauità rea* 
leftjpotente per eontraftare i moti de gli fpiriti in cocalerìncd* 
ne* Piagnèoft EroiniUa:egli non men<^e fe la ragione di veder il 
Ul^bcda.Vlicaoto non gli daua lume,non era per difiiiluppar- 
fi eosi prefto dalle paÌ&oiMe}i*a£retto paterno» onde iafeiaiàl«t 
séz'auerle potuto dire vna fola parola co gli occhi tuttauia vmi» 
di corfc ad abbracciar Metaneone, Gli s inginocchiò egli, per 
baciargli la mano, ma flando oflinato,chen ieuane,non ebbero 
tempo d'altro , che di fuperficialmente rallegrarfi del loro rin« 
contro: perche tornato adEromilia,efàttaiafifèderead va«» 
iato , e Metancone dall alt roi dopo d'auerriceuuta la ConieiHiy 
aoU*aItre Dame>chegli baciaronokmani ; alzati gliocciiiri»^ 
graziò gli Dì) » che gli auefferoda»>quefta allegrezaj^, contane 
ék> loro la cagione del ilio venire . LaPriRcipeifamaratt^lìata 
gU «yOe. Che h firn opiudQt nfltt eiaèftaca&ifa; oanrandog)»^ 
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bc fiata preda di Don Pcpiafos . Dunque Don Peplafos ( dffiT 
egli ) c v enuto di nuouo per rubami ? Sì era (rifpofe Eromilia) 
€ l'abbiamo prigione in quella galea tolà . Stato il Rè alquaa^ 
to fofpeib^voltatofi à Mccaneone. gli diise. E voi Signor figliuo* 
lo^come liete arriuato con tanta opporcunicià (kluar Eromiliai 
Metaneonc gli contò quanco'gli era attiicmito dormendo i O 
benché lWisegtàc<MimoadEroiiiilia4aoareaò€ÌIa dimaci^ 
ttigliufeiiedt nuouo* Narrò comelav^nefò duplicatami» 
ingannandofi d'auer veduto^* parlato» e camminato • Ch'cften« 
dofi partito (énz a^ettar il giorno , gl'Iddi j gli aueuanp voluto 
far la grazia di conierufrgli per loro pietà» quello che Sua Mae- 
flà gli auea , per Tua cortefìa donato : di che glie ne baciaua lc«^ 
mani allora^non auédolo potuto far prima • BgH abbracciando^* 
lo co gli òcchi fopra Eromilia (e benché fatta vermiglia,non pe-. 
rò in atto di negarfi) gli di^se . Poiché i Cieli fanno , ch'ella da 
voftraauendouelavoi due voice acquiftata (ond'io vengoa4 
aueruela data per debito) vi pregò credere, che ve la darei vop 
Ipntieri, iè^on ve raueffi data per le fole condiuoni del voB^sù 
9Mtko. Egl) baciatogUenelemaniieidtfeoribviigp»! pezzo 
ibpraJl bmo ; vdendolo lafciar folo conia figliuola; leuracq» 
Ucula di uhirare i Baroni di Maiorica . RallegroffiitRèconi* 
preia la mutazionenella figliuola, e l*vmiltà con che gli chiede*, 
ua perdono delle paflàtedifubbidienze: godendo iàper daLe^. 
più particolarmente tutt'i fuccclìi pallàti , e la fortificazione^ 
dello fcoglio . Arriuato poi alle fueNaui, le trouòsùle volte, 
conflife di vcdcrfi tante galee cosi d'improuifo fopra ; ma auui- 
fate fi voltarono , giugnendo coll'altre in Maiorica , con tanta 
allegrezza della Reina > e di tutto'l Regno > quanto fi può ere* 
dere inritomo cosi innafpettato • Erano giuntein Maiorica le . 
galee , venute dal Pegno-: ma la force auea fitto , che non au<^ 
feroinconmcòil Rè.pafsandolo vda notte ben di lungi 5 eg^à. 
fi preparauaoo (prouiftedelle genti, che loro moncanano ) per 
ricomarlene al Pegno, quando arrioò rarmacà . Non volle Me^ 
toneone diftrir le no&ce della Aa Eromilia , ; benché le dcfide> * 

lifiefolenoiiace dalla pi^kim di Pol ioicro>e de gli Ambafoiap^ 

" * - - - - - 
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don di Ilio padre : ma confiderandolo impiegato in vna impre« 
fa da non isbrigarfene così tofto, pensò che gli baftaflfe auto* 
£Ìrlo ) rimandandogli le Tei galee, e le quattro di Catalogna^» 
con quattr'altre , che'l Rè volle mao^ad Erooiilia: fcriuen* 
dote , che le aurebbe mandate faltre > <|uando non atieffe du* 
bitato di qualche accidente per cauft di Don Pcplalòs ; il qua* 
le fù dirizzato adEleiha, che ne fiicefle quello le ne fbffe pai* 
rute . Mandò anco Metaneone in Mauritania à fuo padre Fau- 
uifo delle fuc auuenture , e dello fponlàlizio , per riceuer gli or- 
dini del Tuo ftarfi in Maiorica , ò del Tuo venir à Birfa con la fpo- 
fa ; la quale fi farebbe trattenuta trattante à confolarconlarua 
prefenza i Genitori , ed il Regno . Le <^alee partitefi con buon 
vento nauigauano verfo Sardefm con Don Peplafos già gua- 
rito delie fue ferite; che veduto/iefcluk> dalla viftadel Re di 
Maiorica; dou'era (lato; e di Metaneone s cheTaueaprefi), e 
chel'inuiaua alla moglie.dafe cosi indegnamente trattata; ben 
vide non c0èrfi&ttdconto della fila qualità, onde piùvolte^ 
procurò d'vcciderfi : ma non gli eflèndo rìulcito , per la diligen- 
te cuflodia di coloro, cheloguardauano; pensò mutar appa* 
renze per ingannarli , moftrandofi meno alterato , e colfanimo 
più quieto : fingendo dcfiderio di quello , che più abborriua , 
ch'era la vifta d'EIcina . Volando le galee vn martino innanzi 
^4€uar del Sole con vento da Ponente molto gagliardo fco- 
perfero Tlfola di Sardegna , e la ciurma gridando terra terra»r » 
Don Peplafos vdite le voci fattoi! dar da veftire , e poftofi vna 
vcfteda camera attorno finfe di voler prender aria t per ralle- 
grarfi con la vifta di terra , ilomacaco dal lungo foggiomo io^ 
mare , Montato ad alto fottopoppa > fi fermò alquanto > mi- 
rando rilbla: e dato alcune Ipauegglate tutto iòq>efi>, affile* 
ciarofi allaicaletta, fi lafciò cadere in vnfiibito la vette, eia- 
fciate con eflk le pianelle, fi gittòinmare cosid'ìmprouifo, 
che prima cifù, ch'altri fen'auaedeflè. Le vele furono cala- 
te con gran furia , e con pocolhitto; perche cflcndo trafcorfà 
la galea più di due miglia innanzi che le vele foilèr abbaflàte, 
clpalifchermogittatoi veleggiando per auuentura la Fregata 
- • ' N deik 
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della Reale innanzi Tarmata; il mal viuuto Principe fu prim^^ 
annegato ^ che foccorfo . Trouarono il corpo à galla gonfio 
, d'acqua, che ricuperato fùpoftofotto poppa con grantraua- 
glio deirAmmiraglio ,pernol poter confìgnareadEleioaneir 
lAcffo (lato 3 che fii configDato à lui • £ fattolo porre c o'I capo 
^ in giù lo votò dell'acqua beuura » facendolo veftire , e co- 
prke d*va velato nero portando quel rilpetto al corpo 
ftnz*aiiiilia » per e&re ftato Principe , che non aue- 

ua meritato vitto 9 auendo auutovn*anima in- 
degna di Principe . Fù trouato Porto tor- 
re voto fertz^armata ,cd intcfo eh* 
crapafla^ioCorfica vi pafFa- " . ^ 
rono^HFfefìfl co'i vento 
. che ir fluioriua, 
bagnando 
lan- 

core fiill'imbrunire del 
giorno in Porto- 
figari, 

■ . ♦ - . 




L'ERO- 

Digitized by CoogI 



U E R O ME N A 

Del Sig. Ca.ualier 

GIO^ FRANCESCO BIONDI^ 

LIBRO S&STO: 

E S T O* Polimero , dopo la partita del 
fratello , con qualche anfietà ; parendo- 
gli inconueneuole quella rifoluzione-; , 
chcTliuomo fàfopra il lubrico fonda- 
mento deTogni : ma non cieflendo ri- 
medio y tornò co gii altri à Safiàri i men- 
tre Eromcna crelcendo nel fuo amore , 
ed in quello bruciando > follecitatta l'è- 
indizione di Corfica ; per ilpedirli tanto più predo del tempo» 
die fi fraponeua , alla conchiufione de i laoi defideri • II Rè fa 
,JttiQlcftaua4|kQ yn f) . defiderolb confolacfi^con la fiiapreibn 

za ; ma eirà^^ppS&.r^^0i|^^ > Io cQi(t4!l4u& conte , 

tere , dandogli conto del neceflfario condglio prdo > per porre 
coll'acquifto del Regno di Corfica , vna perpetua pace alia Sar- 
degna ; afficurandolo , che la guerra farebbe ftata breue , man- 
cando à nimici vn capo, per guidarla; mentre il corpo inde- 
bolito fi trouaua inabile à lungamente fodentarfi . Così riufcì 
per appunto i perche imbarcate le genti , e paflato il mare do- 
mò i Corfi in meno di quattro mefi : il che non le auuemua (non 
jnftante i gran filtri di Polimero ) quando aticflèro attuto vn Ca- 
pitano , ò che non fi foife trouati mancar coloro, che reftarono 
niortiin Sardegna • SI trouaua Eromena all'arriuo di Tolmido 
Ip Sagona^accompagoata dalla PrincipeiTaEIeinaila quale non 
" ' N a auea 
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auca voluto reftar di feguirla: godendo ambedue ogni di più 
della cóuerfazione T vna dell'altra . Si fcopriuano in Eleina nuo- 
ue marauiglie di giorno in giornojpcrche lo ftudiò auendole da- 
to vna perfetta cognizione (per quello che ponno dar ledifci- 
pline, alla vera perfezione imperfette) la rendeua diletteuolein 
tutte le cofe. Sentì gran gufto Polimero della venuta diTolmi- 
do . Lette le lettere del fratello, corfe alla Principeffajdandolc 
Jefue, con le quali andarono infieme da Eleina. E/raintefoil 
cafo miferabile del maritOjftette vn pezzo mutola: ed inumiditi 
gli occhi non fùbaftanteà ritener le lagrime; non potendo vn 
cuor gencrofo, non dolerfi dell'altrui miferie .-particolarmente 
di quelli 5 con li quali fu dianzi qualche comunione d amicizia . 
Kon volle veder il corpo , ne dou'egli era : ma fupplicò Eromc- 
na 5 à voler per amor di Lei mandarlo al padre in Catalogna . Il 
x:hcfu efèguito fbpra vna galea pinta dlbruno5Con vele, e farce 
deirifteffo colore . Volle li riteneffe Catafcopo , per far palefc 
la fua innocenza dauant'il padre in Arelate . Ma Polimero cu- ^ 
fiofo d'intender il refto di quefto negozio: pregatone da Ero- 
jTiena> e da Eleina ftelTa fel fece condurre . Egli intefo prima il 
fine del Padrone , già diiperato della falute , gli diffe . lo veggo 
in me ora; Valorofò Principe; quello che mille volte hò veduto 
in altrui : che Tefito delle cofe non buone fu fempre pcfTimo . In 
che non vengono priuilegiati gli ftefli Principi : poiché il mio, 
nel calunniar la moglie la prima volta j non riportò che vergo- 
gna ; e nel volerla perder la feconda, la confcienza lo fofpinfe à 
perder fe medcfimo : auendola i Dei miracolofamenre faluata; 
per faluarle con l'onore la vita. Ed io tratto da vna vana ambi* 
zione ; dopo d'auermi tradito vn padronesche migliore nó aurei 
fapuio defiderarmi , mi veggo à termine di meritatamente ter- 
minar i miei giorni con qualche infoliro , ed ignominiofo fine . 
Per quello che l'Altezza Voftra mi comanda circa l'intiera-» 
ftoria della Signora Principeffa Eleina Tvbbidirò volontieri: 
fcnza tacermi quello, che può feruirc alla fua innocenzia_i , 
c fenza fcufàrmi in nulla per quello > che può fcruir ad al- 
leggerire la mia colpa t Qui egli cfpofc tutto ciò, che prima 

sera 



Digitized by Google 



SESTO. 197 



s'era mr^ft dalla bocca d*Eleina fteifa : fìn*al punto , ch'ella 
.iliiiiauiecQQtiiioiiandoiiimn^^ eoa quelle pt- . 

Il Mneipe dianzi del fuo partire» tmdièordiiied'a«damflne 
primadiliiltpkrappdbtrvQlaogoriaioto per amoiaùanit , ;e 
fepeliriii la Mticipd(& : afioe che non troiiandofi il eorpo àC» 

alcuno , fi potcflTe arditamcmc affeimare , e/Ièrlène fuggita cjm 
Calaplo . Andai ; ma perche i luoghi vicini al T^mpb eraiio«t- 
differentemente frequentati da Sacerdoti , e da Peregrini , noK 
potei, che ben lontano trouar luogo à propofito . Io aueua coft 
cflTo meco due ( non so s*io mi dica foldati , ò carnefici ) confi- 
denti del Principe : de* quali foieua egli reruirfi in leuar ia vita à 
^erfi • Pen&òpQCer fidarfi di codoro : perche eHendo carichi 
AmiUe colpe» non aneuano alte appoggio in terr^ dd^ua: oU 
trecbebQniiidendA egIimeaecdkniaQQ)-cveduto me ancóra 
«on volere» 1100 poacaàr^liiiieoo disiOB preualerfi di loro . Io 
iAwqpiejcgo cyicfti«ttmotldBfMOM^ kubepottec^ fe^ 

go.) quando gif difiicooe • .CtiUiirò . VoTeiia , che ftamzv- 
zaflè quitti; ma non v'eflendo/vn<piignoditCEiadanajE}ònderci 

il -corpo , non fapcua chefarfi . E coniienendogli rifoluerfi , ce 
la fece portar oltre verfo il luogo appoftato ; mirando fempre , 
ièjiei'^ècka alcun altro al propofito*3^ cainminmido noi pia- 
no , per lo carico , c per k dt^coISTde I ikilì : ^acco , ed affao^ 
natocidifTe. Non poterci fcguirc, e che per non dar ombra di ' 
fe, fen voiea ritornate . Che lafciaua la cofa fopra di noi . Ilchc 
éssiù ( non sò iè per neceflicaroi à non lafciada viua ) le tagli^ - 
cg&imedefimo 1 panni fiMCaJaganni^uandogljele di do(R> tot» 
ti , ft|ii»iarciaik'jie Ìièa»e > Jte oabeiokUogHdbci hxìo affine^ 
iti «arpe jbife per qnaloie via fiopeoD» nonigit r^attf^o 
dacoaofeorfi* Bàtde*la<xmipaiflSaae».diefie^ani^ 
U de idne^ficari'fi^ampò , nell'ateo diveder nuda vna PPindl« 
; peiTa di tanto merito, condannata à doucr innocentemente-^ 
perdere la vita , e l'onore ; che partito il Principe riguardando- 
^iX^tk l'altco } à par eualegg^rci ini^ot e il nu^uo a&tto naco- 
"-'v ' N J ■ . ci: ' 
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d: e ciafcheduno afpettaua con rotte interrogaxionijche'icom- . 
-pagao parlaffe . Camminammo vn gran tratto fenza vfcir di vi- ■ 
fta al Principe , falendo egli , e noi fcendendo ; fermandofi fou- 
«qglice à mirar il progrefTo del noftro viaggio da noi diligétemen- 
contfnouato • Ma i ckie , non potendo diifimular più midit . 
fy^ aiTolucameiite^ non voler imbrattarfl le mani ne! (àngue di 
^uelhPrincipefla • Lordiffi i- L-ifteffo (Macello ) defidero aii- 
jdp'fo.-^ache&remo? Eflàin-<ìuefioftatomorrà'dafe;fenoà 
^ giàmonas e iioii4^ndocome'£utmoiioià£Jiiard^ Qge(fo 
non <i dà penderò mi rifpoièroeffi. Se tomìafiiofiamo certi 
di capitar male ; perché il Principe crederà Tempre , k uo(ì:ra_. 
vita non cfTergli ficura partecipe d'vn tanto negozio: e ci farà 
ammazzare, quando meno celpenferemo. Fate voi con laiU 
Principefla , e dite di noi al Principe queUo vi piace : perche ri- 
tfoluti fiamo di mai più tornare in Catalogna . II che detto vole- 
«1^0 deporre il carico : maiìipplicandoli io à non mi lafciar fo» 
^^H|ieU)a maniera , fi c<xicenCatonD d afcoltarmi > auendo elfi 
ticeuujeo dal Principe, .perlcmieni^ gran danari, e prefentr: 
i»»tofW«fc>i:Q,d:^anerm[ipdtìòqualc^ Non 
''^•iQbdtflioro^^^òdarfl voOro penficro ;poiclie misere la 
AaAai)ér)M!r) «Ibddfefiae aOa pìcrì , diìo 
cìpefla , Quello che dcfidero è ( ftltìatìclla, c vói ) potermi lìdh 
DM anch'io preflb il Prencipe :alqualémÌconiiicntofiiarc in-« 
jQgni modo j non auend'io meco (come voi ) modo da poter vi* 
ifterc altroue . Furono pr opofte molte cofe^ niuna rifoluta . ma 
^vedendo n<i>i venire quattro montanari y con vna feggiola di le- 

Sp leggiera ; con la quale aueuano portato allo'n giù qualche- , 
no, ci venne pcnfieradi poruici la Prmcipeffa . Negauano di 
^ÌH9Ìkci>Yedeado vnaDonnà in lAata taleyia abito, luogo, e fra 
iìlodiii&taUs cuttauia cofiretti parte da minaci, é parte da 
pómelfehptèfero s porcaddòloàrvicenda, concaata velocità^ 
<bc aoi^ bcabliA&aticU potenanào regutiii appéna ; E chtèden • 
4qcì doue voleuamo andare ter dicemmafiior delTàlMcaCo • Ct 
trouammo à notte ben lungi di donde cramo partkfrancndoco. 
^fiMftl^amc^quclli^g^ tóle , ft'crauaaioprouifii 

• b "''il . 
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per noDauer bifogno d'albergo ) pane, vino > ed altro ycon che 
confcruammo la lena à noftri huomini : i quali giunti al piede di 
quella gran montagna , fra altre minori in luogo folicario , pen* 
famnio deponere il noftro carico . Fingemmo voler pagar i con* 
tadioi : ma non volendo noi, non sò perche ammazzarli in quel 
ItK^o portandoci laprefenza della Principeflà ( benché rìpucau 
ta morta non effendofirifentitain tutto'! giorno) vna impenfìrci 
jàKnstusUfegiiiininoaprend vn dinoila borià»edtO(chiedei» 
do ilnome di quella mfitagna, ed il cammuio al luogo pià pro& 
fimo: ma diflongatici n'ammazzammo tre ciafcuDo il (uo; nò 
tornandoci conto che'l quarto icampaflè, ci portò fuggendo va 
gran pezzo di là : nè Pauertamo giunto , (e la fiia mala fortuna^ 
non gli faceua (traboccandolo da vna balza) romperfi vna gam, 
ba)Onde ce ne sbrigammo facilmente. Non poteua quefta cru- 
deltà sfuggirli da noi, da me in particolare , perche le apparenti 
qualità noftre, l'abito , ed vna donna ignuda creduta morta era- 
no badanti à fufcitare curiofità in chi Ci fia, per ifpiare le azioni 
QOftre > intenderle riferirle. Non ciiu mai po^lìbile tornando 
aneto trouare il prìmO'noftFO (èntiero : onde (Iracchidal lungo 
cammino, cercammo d'occultarci nel più denfo del moacev*per 
nipoiàrci quella notte, con ordine, che'l terzo vigilaffe , mentre 
i due donnittaòo ^ Ma tanto è lontano, che alcuno di noi ripo>» 
fiflf II nVtmi mfilì quiete ci fiiticò|>ij^ « cbe tutta la 6ttca. del 
giorno auanti TOa^àc cotiobWdrer ll^o^clie le fceleraggimSa^ 
no per (è fole, carneficine pene « Io non feppi mai, che colà fofle 
teftimonio di confcienzia ; quando tradij Don Eleimoscomin^ 
ciai àfàperlo. Ma non efTendoglifcguito danno nella vita, ed 
auendone io confeguito l'vtilc del fauor del Principe i mi traua- 
gliò poco : giudicand'io , che 11 come , per regnare , non hà per 
inconueniente vn cattiuo Principe ogni incóuenienzfl,ccistdcb* 
ba il Cortigiano , per arriuare.al iòmmo della graaùarsiiptttarfi à 
prudenza» ed à buon configlio ogni &aude, e iceleratezzar. ^ Ma 
la comparazione in quefto cafo fù troppo diffimiie, pet le-qttafr 
tà delia peribna , e per ttattarfi jum già di precipitar vn huomo 
diicolmo dellafuafortvna^ perrimecreruiciatefteflb>tQad!t& 
^. N 4 Affinare 
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fiiSiiare vna PrincI pcflk hmoctf nte, dalla morte dbJ/a quale non / 
me ne veniua > che fo/petti perpetui : fìcuro ( confiderata la na- ' 
tura del Principe ) non poter fuggirmi la rouina ; e che non fi fa- 
irebbe quietato mai » fìnà. tanto che non fi folle trouato libero 
llr I conlàpeiioli di qaefto fegreta : dolendomi di noa auer iDe# 
CD le miei gioie, ò tanti danari, the auetii potuto accompagni* 
IDI alia rifoluzióne de gii altri due • Gfuntoil Jtómo ^ mm c'era 
«nrtioichi iapeflè doue andarfi pembe il tonnretttia Ftìncipei* 
h era pciifiero perduto » e còrtie cale abtNUidoiiato già ; Non 
i^curauàno «fl! rìfolott di non capitar mai più dooe fi foilè po« 
turo auer nuoua di loro ? ma io ; à cirif auarfxia, e 1 ambizione 
aueuano tolto ogni buon configlio ; mi ramaricaua , non fepen* 
do che riporr rmi al Principe; e dubitando > che non elTendo 
morta la i^rincipdfa fi farla làpuco , e ne farei mal capitato ; mi 
rifolfi tornare , affermarne U morte certa, prender le gioie , & i 
danari auuti part^ dal Principe^ e parte da coloro, che nel mer* 
care ii filo fauore , mi àuéua guadagnati 4 Accèndo conto » cht^ 
ftnza gli altrui meai mi (àrei croliaeO) (cvion ricco > molto com • 
Qucfto penfit¥Q«MitMricn!0 àgli altri» e lodato ci 







il 





fiigB^flroÉMmi , ft di lungi noncl fi iccptfuavii pcdone^cbe 
delcendeua lamotiragna miuiaiidoci md, icnz'eficre di lui (co« 

t>erti, per venire fui medefimaJcammino . Il com^bi $ era Oa« 

laplo : e me ne rallegraiiparendomi il miglior incontro del mon- 
do : perche fapendo io la cagione della fua gita ; come quello , 
che trouai finuenzione di mandarlo in quella maniera ; fpera- 
ua di portar buona òuoua al Principe d'auerio ammazzato;per- 
cheefieadoficonchiufb di farlo, non scrafeguito, per non^ 
Doltiplioar lAiiiiftrì nei fmo ^ e per cookguenza ne' pericoli di 
Icbprirlo; ramo più fpeiiaindofi » «iieilftfMWaf4iuret>b6 0ccoU 
tato* Qcnàcmidstoil^iieigoM 

re ;ò per comp^oer al Principe , màptele gioie }€ pe*i danaro» 
che loro àM aua feceirifolicto \tdderlo e venaci fiii£»idero, 

I0 iègtfìmmo, fenzft poterlo mai giugnereqtiafifaN:o'l^onìo« 
AUa fine pacato eh egli ebbe va burrone ^ poIUfi à feiffe va* 

altra. 
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altf a montagna > non ebbe caminato vn ora , che fi fermò ; onde 
lo potemmo comodamente arriuare . E perche veniuano con 
riguardo di non cifcoprire , auemmo tempo d accorgerfi, ch*ci 
f>ariaua con alcuno da lungi: e nel parlare vdìmmo che dicea 
Voftra Altezza . C'imaginammo > che quella fofle la Principef». 
ià • L'ailkltaouno d'improuifo , e lo trouammo valoiQib «aot^ 
due ritirandofi , e difendendofi i no^l potemmatoccaciqa^v» 
to^iòioreru^ogHliidifficiiltà dell'erud'vn gran yaota^gi^ 
Framnco attendo egli con vn gran ftramazsóne kSo h cefia air 
l'vno de i «he, ddiberai toteiarto alle nam con Taitro: poc9 
imporrandomi la morte loroairìoiereflè mio» ch'em fole la vita 
della PrincipelTa > anzi la mia , Ia<|uale non poteua ibffifter^ 
fenza la Tua morte: dolendomi troppo lafciar in vn'inftante la ^ 
fortuna della Corteaflaggiatanon gullata j così lufiogato dal- 
Tambizione ; che più può in huorao , che vi da nuouo , che la 
colui 5 che natoui l'habbia ereditaria da gli Aui , e dalla nobiltà 
del fangue. Liberodunque di quella pietà, che mi fii inftillata. 
da'com pagni , m'ai&cciai al luogo , doue.prÌBiaiei$a Calaplo • 
per veder le quella era la PrlncipdTa^ò pur m'ingamiaua«Noa 
«l'ioganoai ì vidila : ed ella auria veduto me » fe impacdatadal 
pianto 9 nello fciugarfi gli occhi » aon & li aueflè coperti con la 
auttttcadeUagonnas che con ahioilÌNioD marito fiio noni' bar 
'HiaaMtea ^ ^Èia^e allora in me tanta 

la ; ma louoenutomi , chenon fi farebbe fidata di me ; e ch'era 

meglio andar àritrouarla , chiederle perdono ^ e ridprla in faluo 
dafuo Padre ; difcefi il monte i ma non mi fu poflìbile , per mol- 
to chcrralTi trouarla giammai. Ed auendola cercata anche il 
giorno fcguente fcnza frutto , mi difpofi al ritorno . Il Principe 
frattanto aueua in quella Tragedia rapprefcntato il Tuo pcr^^. 
naggio , con graodiffimo artificio : perche ritoitiitotaato f^iti^ 
di fudore al Tempio ; mollrandofi ( e cosi era in tSet£o) ^j^a^ 
tedamente afflitto (bencbe'perdiftierlàcagia9e^Biandò.pqr 
tutto :genti à cercar la mogliei moft^aiido tem^re«xhe j^^Ur. 
ufi » Aft ifiata deuorata :da .^piak;|)c4m:* Mancfò pmidiaH 
^ *^ mente 



Digitized by Google 




xoi LIBRO 

roeiite all'albergo , per fapcre , fe vi fi foffc ritirata . Ma 11 Ca2 
ualiero, ch*^a leftato coirinferma yfalito al tempio , e riferito- 
glijChe Galaplo foflfe ftato à pigliar la valigiccominciò con efTo 
lui à di(pif gare qualche indi/io di forpecto . E tornando i mcfii 
llffiza nouelle; gli dift apertamente non poter creder altro , (è 
non che foffe fuggita con Calaplo . li che egli feppe rapprefeoii. 
tar con^àffecù taaco naturali di dolore , e difiiegnoycbel Ca^ 
ualiero non imagitiandofimaicosigiM tradimento, cadette 2 
fQrza nella medeSma opinione: non potendofi realmoite penlar 
dhrogeccqno da chi fi fofiè àppofto al vero; non vedendofi iiui* 
gue|tieitUqQle<li'mc9nbira in ^ogoalcuno: anneim cbelmon* 
te^foflè (tatti cercato da tutte le pattf, con eiquiuta diligenza i» 
per tre giorni continui. Oltre che efìfendo quella parte tanto 
frequentata , non ci Ci vedeuano fiere , ne meno s'era mai vdito, 
eh auefTcro fatto male à pei fona alcuna . Fti con quefta occafio* 
nericonofciuto il Principe ; che così volle; acciocché la fama 
del cafò precorrenfe il Tuo arriuo in Barcellona , e le fi preftafie 
maggior fede portataui da altri : che gli fìicceiTe , come fi aue* 
ua propodo . MandòilRèadincontrarlol'pi&(àaidelRegao» 
giudicandolo b^bgatob di conforto ; ma egli&^cndoiène in* 
capace, dicea, eàcf^ cofe di coBipaffione eSrema: ne c'era chi 
del iùo dolore, non fentf& dolore. E come che dalle qualità 
della Principefla , non vift^ ragione di creder In Lei deUbera- 
• tione tale; nulladimenofapea egli cosi ben fingere, che acce* 
cò quat fi voglia buon occhio per qualche tempo. Il mio ritomo 
£\x quafi nel medefimo punto che 1 fuo , benché vn poco prima; 
e tale era ftato il noftro appuntamento innanzi . In moftrarmi 
per la Corte nuouo di quefto fatto; in marauigliarmene, in fin- 
gere di non crederlo, ed inaltre circonftanzefuperaiquafiil 
maeftro . A lui poi diflS , che i'aueuamo ammazzata, e fepolta 
vna picca iòcto terra (bddisfacendo ad altre fuedimande com- 
pitamente i auend*io ftudiatoper camino tutto queiio^^e mi fi 
poteua chiedere , ed io riipondere : ma non già tanto%e. m'a<^ 
ne/Te potuto glouare con altriima egli chenonanena pii^ ardire 
cUfimniigUacclu addoflò^rìipproaccaBdot^fonuaprefenza 
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ilfiiofalló') nonmenepàrlòmaipiù. Giàtn'andaua appauec^ 
chiando alia fuga, quando egli moftrando d'hauer qualchc-ia- 
.dixio delia Principe0a, montò d'improuiro in galea. L'ifteflb 
fconuenni £u anch'io • Ma vi fiimmo appena» che fia i Càualie- 
ri 3 e la ciurma (1 fparfevn rumore , cho^iaggio eram Afiicaà 
inipirci4a.Principel& cUMaiorica. Io nonne fapeanuUa» per- 
^e*l Prìncipe cominciando à ralBreddaxii meco j £iuoriua vn'al- 
;tso di me fiorfcpeggtpre» in quella parte almeno >cii& non A* 
pendo tacer il fegretocof^datoli dal ilio Signore; ma dettola 
in confidenza ad vn*amico, c quelioadvi^altrofu cagione di 
prcfto 1 ouinarfi . Incontrammo per vcJlontà de gli Dij il Princi- 
. pe di Mauritania fratello di Voftra Altezza co'i quale la cofà-# 
«pa/sò mal per noi . In quella battaglia reftai ferito jpfofcuran d'io 
morire,© riguadagnarmi la buona volontà del Principe: non per 
goderne molto , ma per afficurarmene (ini tanto, che mi fi pre- 
ieniaire hiógo di fuggirle i dolendomi ,.che quella occafione i h 
<]uale mi farebbe tònfitta inoko à ptopofiso.^ mi coglieife ferito 
in maniera ^;ché ndo poteflir pociualermi di me fteifo . Il Rè di 
i4aioricaconfidttiltQ*> dopo la partitadifelPrincipedt Maurita^ 
aia) non tornargli vtlleakimQ U tieoeitDQftPeplaibsmqnfit 
snodo: e che auendoloiàliberareera meglio fiurlo col mance 
ditgufio poffibile ; auendo di già auuifato la figliuola , e perciò 
•laiitoleà pericolo , quando anco aueflc velato tornarci ; lo vi- 
filò mettendo in fuo arbitrio Io ftare , e l'andare . Egli fubito 
sbrigatofi fatta inquifizione per cammino delFautore della fa- 
ma fparfkfi 3 e facilmente trouato lo fece appiccare all'Antenna 
in fuapreienza. Arriuato à cafa le fue ferite cicatrizauano>ap* 
pena , che coir ifteffo Prct cfto di prima , e con dire, che la mo- 
glie fi foiTe ritirata al Pegno delia mone ^ s imbarcò, menando^ 
teco quattro galee >ibpra le quali mi conuenne montala cosiife^ 
rito : rifoluto giunto in Africa fuggirmi in ogni modo • Qoetlio 
che poi ci auuenne Voftra Altezza il sà. Nelrefio vmiimcMQ 
la (iipplicb , ad intercedemii qualche remiffioQeiConuenaidkK 
fi altrettanto al petto reale deUaSigpora Prmcipd&Ekìna^tl 
perdonare ^ quanto non fi difcoaueune ai mio cuor baiTo il faUi<^ 

re; 
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fc: proteftandQàgrimmortaliDijjChe'ntanttmalilcmiecoy j 
pc non falirono mai à tal colmo , che non mi reftaffe nell animo / 
il difpiaccre di commetterle ; ne le commifi modo da malignità , . 
alcti^ik^iiia da^eU'ambizioiie , che untoipuò in ciafcliediiiio ^ 
^regnare nellj^; grazia del fuo Principe: e dalla quale non c*è 
efempio ch'alctittO abbia potuto mai tempcrard. Poltoitto tm 
|R>tàièBw^q^afi:<^ e fifiimente tirato- 

io ftiiGtiia il gmidodiOansEiciiiios; aneodo Caòlcopormodi 
ed abietto, per ìngamitre «lalfiiicglia gìudtcio nii^ote • Fiì 19 
procinto di non gli risponder nulla , noi meritando la perfbna ; 
ma trouandofi là prefènfi de i più principali Cortcgiani , volle--i 
' che 1 efempio feruifle loro di documento ; onde gli difle . Cata- 
Icopo . L'iftoria che da te odo> ti rende indegno di quanto 
chiedi : ma molto più aggrauando la tua colpa quegli argomea»- 
ti , co'<<^ali pretendi alleggerirla . Tu vuoi , che la Principefra_j 
fikibatiperdoBilli virtiì della fiia grandez^, in quello pecca0a 
}>er tua viltà j nccon&ierl i MnctpieiTer obbligaci ai< caligo 
4eWlfactori: noti'pdririicnidaaMe vedette loropartt^ 
làJtmoL pèrnt|i^piMc«;'iH!f«iK^ frenali 

aiirt iM i rm ff s téom^ ^ftr^^ Ld eoa 

m^Morte ; mtIflMfe , chene érebbeic^uito , «cke dtttauia 

può feguire fra i>Regni di Afcl:^te, e di Catalogna poteua, ò può 
effere perpetuo con la morte di migliaia d'innocenti , che fareb- 
fcfiÈmia periti , o fono per perire , per tua cagione . Che auendola 
tì^efa ti fia nell'atto ftelTo difpiacciuto offenderla ti rende più 
indegno di|;razia;perche non è gran cofa, ch'vn cieco cada non 
tMiitido chiio^uidi, ò che voforièoiiato pFecipici> ibtto la con^ 
<dbW4iliUft*Q0Mitca fisa imaginazione: ma chesrabocchidit 
hèA voctev'^C'oke precipiti chi hà il rifleffo della cognizioaC]^ 

d^|i0É; iie^filpnòfar «kro^iudkìo di ce^uo dbefu tlauotf de« 

ftmd6>xx>niènr<>ne all»r:^oiie,ne alla confcienzia^gnocipieCk 
io4ifWfe»ioaq<ft malizia jjyctrattai^iie per guai jj^voglia buo«»^ 
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na infpirazlone . Ne mi muoue punto à credere , che foflcrcfi» 
pifcenza quella, quando vedendola tu dailaico nei burrone A 
fciugarfi gli occhi, con le maniche della pouera Tua gonna ti . 
penfafti foccorrerla e te abbandonando , accompagnarla al Pa» 
dre ; perche quello non fu effetto d'anima pentita , ma d'animo 
già auuilito nella confiderazione del proprio pericolo» che cor- 
reni col padrone, per la vita , che non le aueui potuto torre • E 
quefta ti refe capace (penfando alle tue mifèrie ) di quelfa pietà 
che non haueftimentr'eri vacuo di fimiliimpreflìoni. Gli huo- 
mini di poco conofciiiicnto prendono per virtù quelle che non 
fono, niofìTi dalle apparenze: ifaui e/Sminano le azioni diftin- 
guendo quello, che è da quello che pare. Che così fia tu'l 
puoi vedere da teftetTo; perche tu non tradifti il Padrone pri- 
ma, che pcnfatamcnte nè la Principeffa poi, che con delibera- 
zione : e pur corlèro fra quefti due tradimenti giorni , e mefi, ne 
i quali auefti tempo d'accender il fuoco della carità ver iVno, e 
l'ai tra , quando li foffe reftato qualche Icintilla di virtù ; ma noi 
facefti , che quando la tua preuifta mifirria giunta co*l pericolò 
ti generarono quella adulterina pietas fé pietàfi puòdire, ò piii 
tofto vjltà> e diffidenza di poter afficurarti in altre maniera. An^ 
zi crederò peggio ( ne pom dVn tuo pari creder altrimenti) che 
vedendoti rouinato,ti penfafti con nuoua inuenzione di malizia 
-guadagnarlati à te, dopo d'auerla perdura à fe ; e farti inftro- 
mento di vita, e di buona fortuna à cui procurarti dar la morte , 
e colmar di miferia , con ieuarle 1 onore ; Ne per altro, che per 
obbligartela con ftrana foggia di beneficio dirizzato tutto à te 
folo; e ti riufciua,conrideracelenobiii inclinazioni di così ec- 
cellente Principerà. Ma gl'Iddij noi permifero, aùendole de- 
ftinaco kfaiute fua, con altro m ezo,che della tua maiiztofa pie-^ 
tài la quale perche fùabborrita da loro ti leuarono gli occhi» e ' 
Tintendimento accioche non la trouaffi più . L'ifcufa , ch'in vl- 
timo ài, cbedel mal fatto he fotte caufaTambizione della gra« 
zia. del Principe , non decadi punto dall'altee tue ragioni .Ma ^ 
ic non fi dee èur male , per alcun bene , che ne poffa auuenire , 
.pc»chefircuferàquelMe^dacttinefe£uavnaIuo4igran lun- 
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gH^mggiore ì J|M^p$biltà; ch^adducì di non eflerci ftato mal / 
alcuno , (#riì^^Ì£o coi^^ / ^ 

E quando Ati coti^^^Isffibon ce ne fiano, non ti concederò » / 
cÌÈtòoaccncfiÉslÉM'efferc. La graàsia del Principe s incontra 

co'meriti 5 ò coli* inclinazione delPifteflb Principe • Oue fiano 
meriti , poche volte vi larà gran fortuna: perche procedendo cfli 
dalla virtuale virtù non fi comportano con leiifi fdegnano de'fuoi 
me7Ì, ed ella fprezzata gli fdegna , e fprezza . Oue fia l'inclina- 
zione quiui è la fortuna» ma diuerfamence: perche molti Prin« 
dpi ibno buoni) ed hanno bqone inclinazioni , ma con quefte^ 
hanno i loro affetti*, e vbgllono anere chi li fecondi • Non ibno 
abborrib ili perciò » fimo buomìai ; ne perche el^gano perfonft 
àloro gufto deiiono coadannarii » quando non ne patifca lo (la* - 
to . Egli èben vero , che qaeftitali-iàranno tanto più preflb al- 
la foreuna^quanto più lungi daU mtegricà: eccetto quàdo la me- 
ra h1>eralicà del Principe non gli arrichifca dei Tuo, lenza dàneg^ 

• giar laltrui.Ma quelli che chiamati al fauore,ad efTer inftrométi 
de malÌ5à rouina de*buoni,come tu foftijnó fono in quefto nume ' 
rojma in vn terzo grado; cosi piccolo per edere ncireflremo del 
male, come è piccolo quello de i buoni, nell'eflremo del bene . 
Onde credojchetra.tutti tu iia iòlo al mondo in quefto grado, e 

' come tale indegno d*ifcufa, e di perdono • Reftò atterrito Cara- * 
fcopo dal rigoroiò^ora giafto giodicio di Polimero>rlc6dotto al« 
la prigione vi flette lungo tepo, fenz'alcuna fperaza di perdono, 
. Eromeaapaflatachefìiin Corticale prefoBonifacio,(èn an- 
dò à .Sagona , die le fi refe • Coli -ifteflkftlicità domò i Talfini, 
aoquiftò Tdifiuio, Valle di Vafina , il Giouelitno , e tutto quel- 
: Io, che fi contiene in Capocorfb • Nebbio ch'era allora la Città 
reale le fece qualche rcfiftenza 5 efTendouifi ridotti i ribelli rifo- 
luti à difenderfi fino alla morte . E l'auriano fatto , fe gli abitan- 
ti iJ confentiuano . Ma efaminato il danno riceuuto dal valorc-j 
di Polimero , e che le vittouaglie mancavano , fi refero lalue le 
vite, & i beni . I ribelli veduta Tinclinazione del popolo , fi fal- 
uarono per tempo in Balagna . In quefto mentre Polimero auea 

«uatopdmnmdatoilCaDtediBoaad 

- • chcr 



■•i-v»-t*' 



ly .1^-,^ by Google 



SESTO. 107 

che dandogli conto deiiafuaambafciataiii Maioricajn'ottenefTc 
vn altra per Sardegna à chiedergli Eroìneoa. lacheefbadk» 
fiato prontamente compiaccinto, Nebbio noaerarelb appena; 
che laPrincipefTariceuettelettere dal Padre > con auuifo d'e£> 
fergli venuto vn'Ambafciadore del Rè di Mauritania» eoa ne- 
gozio di tanta importanza , chela peribna di Lei gli era neceflà- 
ria . Che venifTe fubito , lafciandó buon ordine neirimpreià.» • 
Eromena che lapeua il negozio : benché le dolefle fepararfi dal- 
l'amante 5 fé n'andò volando Jafciando tutte le genti nelle fue^ 
mani. Ed affine che l'onore dell'acquifto di Corficareftaffe^ 
tutto in lui, menò feco il Marchcfe, con li più principali del 
campo* Ne s'ingannò , perche defiderofo Polimenod'vltimar 
i'imprefa , e fopra tutto d'hauer i ribelli fi prefentò auanti Bala- 
gnacosi ail'improuifò , che non ebbero tempo dVfcirne, come 
aueuano penfàto • Ed eiTendo la Città cinta dK>gm intorno , fù 
vano ogni loro tematiuo • La città fù refa , ed eflì coniìgnati vi- 
ui • Fatto quefto, preie Calui con tuttofi Tuo tehitorio* Non re- 
ftaua , che Genarca , la quale non (i larebbeefpugnata così &^ 
cilmente; eflèndo al mare;(è fattoi! venire rArmata,non raneflè 
coftretta a feguir la fortuna dell'altre . Imbarcati poi sii lega- 
Ice di Mauritania i ribelli , comandò all'Ammiraglio di confi- 
gnarli al Rè da Tua parte . Giunta Eromena il Rè le difife . Che 
i^agione d'auerla chiamata , era per ellère richìcfla dal Rè di 
Mauritania per Polimero Tuo figliuolo . Finle ella il negozio ef- 
ferie nuouo; rifpondendogli^ch'aurebbe fatto, quanto folle (lato 
giudicato opportuno per lo ftato^rlmettendofene al Configlio • 
i Configlieri venuti di campo con Lei erano meno di quei di 
Corte, e configliauanoilmatrimonio,riconofcendo per capo 
del loro partito il Marcheiè d'Oriftagno : ma il Marchefe di Bo« 
na Zio delContedlMonteiieroprocuraaatratteriàr le nozze» 
fiicendo vn panito comparenti deVibelli cosi fort e^che fe non era 
l^orìtà dell'altro raurebbefacilmente impedito. Lefue ra« 
gioni erano. La difparità de gli anni . L'edere fenza patrimo- 
nio. L'auerfi refe nìmiche molte cafe principali del Regno, con 
la prigionia » ed in confcguenza col fupf Ucio di tanti Baroni : il 
^ qualci 
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quale; benché gluflojlagiuftizlanonfodisfar ogtiVflO. Chel 
Principi prudenti aueUano ben dauer mira alla ragione fòla- 
mente, quando non apportaua danno: ma apportando hauenano 
dd fecondarle paffioni de i foggici ; i quali trouandofi potenti 
nello ftato poteuanotrauagliarlo : prefupponendo egUnoIagja* 
ftizia ne colpeuoli eflèr ingiuria generale del fangue loro snd 
quale eifendo innocenti , $*auea da riguardare, di non contami- 
nare l'onor de gli vni nel fupplicio de gli altri . Non poter fop- 
portarfi il dominio d'vn Principe , che fi fofTe introdotto al do«^ 
minio co'l fangue di tanti ; e che douendone perciò viuer con-» 
gelofie foffe per veder di mal occhio i parenti di coloro, che da. 
lui erano ftati confignati al carnefice. Che Tua Maeftà auea^ 
d'auer riguardo , non tanto fe quefto , che le fi proponeua fof- 
lè ragioneuole , quanto fe foHe vtile . Ed in contrario: fe la fola 
cagione era per (Cerle dannoià : BSkr veros che i Principi giii(U 
deono voler la giuftizia, quando ne veniffe à perirli mondo: ma 
non trattarfi in quefto cafo di giuftizia tale: perche negandofi la 
PrìncipeflkàPolimero,;ion gli (ileuaua nulla del Tuo, negli fi 
ftceatorto; doue che dandoglifi, ù feceua torto al Regno y met- 
tendolo in pericolo ; egli fi leuaua il Tuo togliendogli la pace; 
trouandofi ingegni non inclinati à fbpportar il dominio di que- 
fto Principe , benché per oga altro rifpetto degno . Non potè il 
Marchefe d'Oriftagno vdir quefta rengafenza indignazione^ 
fcoprcndo in e/Ta molti capi di gran conìeguenza . Leuarofi in 
piedi , e diifimulando quello che n fe difcorreua rifpofe alle ob- 
biezioni • Chela difproporzione delletà non era diikuantaggio 
da calcularfi tra Principi^ non apportando pregiudiclo al princi- 
pale, e calculandofiera dal canto di Polimero. Che refTere 
lenza patrimonio era quello che douea ricercarfi : accioche da 
lui no fi ricono(ce(fe altro ftato,.ne altra patria che la Sardegna^ 
Accennò qvì in vece di patrimonio Tacquifto di Corfica^é*! dc^ 
biro che la Corona glie ne auea . Che 1 inntmicizia contratta^. 
co'Bàroni, gli douca leruir di merito , e marauigliarfi, che s* in«<» 
ducefTe per argomento elclufiuo,queilo che fopra tutto ne*l ren- 
dea degno • Coaoic6np.acenti dei libelli per Caualieri di con* { 

dizioni 1 
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dizióni òosi nobili» che non douendo odiare la petfona dell'In- 
fiuiee di Mauricaniai noi^ l'odiaranno : e quando pura gli voleflè* 
ro male, non odiaranno lo ftato, e pofjsorranno al oeneficio pu«» 
blico le oimiftàpatticolari.. Il che fé non foflè , é che le nozzQ 
perciò apportaltero qualche pericolo 9 non Ce ne douer ta^ cotir 
te i perche deuono i Prìncipi conferuar in ogni (lato la dignici 
ioro : nelaconfòruanoaqoando porgano l'orecchie à tutt i fin 
fùrri : perche porgendole condefcenoerahnoà tutto, fino al de* 
poner la Corona, à rinunziarii gouerno j ouero à porcarla^c go- 
uernare , non in Rè ^ imi in forma di niagiftrato precario , e dcr 
pendente da gli altrui voleri . Efler vero che i popoli debbiano 
aftoltarfi ^e doue Ci tratta di legge, c di giuft.'zia, chc'i Principe 
deuc pVtirfi da propri pareri , per accoftarfi ad opinion miglio - 
re . IConfiglieri>ccqci(igJii?flief'inftituiti perquefto, che per. 
altro iàrebbpnofuperBuiVe vani ; ^AJà nelle cofe afiurde> ed in* 
gàifte deue altresì tiioftr^re di fàpee intendere, e c^Uligar e : per 
IvdùiirQafl^c^IvnQ^j^/ie'l p^epd^ coniglio non Caper difecp^ 
tì>^p^r0ccellc;nzadigi84ie!§>}-(a^^ è più particolatiaeti* 
]fe\loaut^aJtl'ingegnor(feTPrìnf:;i^ , che qual li voglia altra, cony, 
datòne-.- Cihe'l caftigo de* refnon. era da impus^rfi airinfante 
Polimero, più di quello, che s'abbia da imputarfi airifteilàgiu- 
ftiziai la quale douendofi odiare per ciò; porci lì in tal cafs) con- 
*Ccdcre, cn egli ancopofla con ragione odiarfi . Che TacceiTò di 
lui al Principato non poteuaefTer infopportabile , che alìì male 
intenzionati ; non eflèndo i gradi à quello il fangue de' nobiIij(?r 
i loro demeriti, ma il fuo fangue, ed i fuoi meriti . ■ Ne c'era che 
dubitarci per renderlo fofpicace, e per cpnfeguQuzai^rudelcii 
perche i parenti de' ribelli, ò approuauanq, ò non approuauano 
iìono ms&tti ì approuandoliic^deojbo^^n^^ flelTaiicpipa ,non . 
U anpionando , non poteuano che apptotiar la iprp pena SU . 
milmepte edere cosi ftrano il dire,, ,che Ipn^ loro refti .conta> 
minato , nelfaltrui ÌTuppIicio > come irebbe fu pplicar Gioue^^v 
non permettere al Sole di rifplendere fopra l'immondizie affine, 
che non s'imbratti . Ma Ce pur vogliono,che l'opor loro refti co- 
titaiaato dicanp.qii^^o li Reggia fai^e; * , i; k i^aiuinazapar il Pm^. 
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cipe, e*I tradir la patria^ meriti impunità , e premio ? Che hre* 
gola del giudo, e deUVtìIe non aueua le diilinziooi itippofte> e 
quando k alitile non (èruiuano al propofito prefente. C6ciim« 
fein fine , che non potea veruno rifiutar qitefto matrimomo > e 
giudo, ed vcile , che non fofle traditore ; oflèrendoii oltrele 
gionldiprouartoconlafpada. Smarrì molto il rifoluto parlare 
d'Oriftagno ? e mancò poco , che'l Marchefe di BofTa non fofle 
foftenutoi mafcufàndo egli con molta vmiiràle Tue parole, ne 
piacendo il Kc di mettcrfi in nuoui garbugli ( cagionaua il timo- 
re quegli effetti in lui , ch'in altrui fuole , quando co*] fulfocar i 
^ mali credono Icuarli) la cofa fi Topi con la conchiufionc dei ma- 
trimonio . Ben s'auuidcla Principcflà che'l Padre auea peccato 
m troppa facilità : ma non ci efiendo altro rimedio, fi rirol(è,coi 
configlio d'Oridagno, far morir i prigionl^innanzi la publicazio» 
ne dellenozze, ed ti ritorno diPòlimefÒ ; per liberarlo quanto 
più fi poteua dall'odio imminente d^ Baroni ; Quello the più 1^ 
tf auagliaaa In quefto propofitoeri la peribnà di Epicamedo.. 
Bilanciò ella tutte le ragioni, che'l rèdéuano degno di morte cft 
la (bla qualità rcale,la quale diede alla bilancia crollo tale,ch'e* 
fù impoflibile irouar mezo di condannarlo .Inconucnìentiflimo 
anche pareua proceder con lui per via di giudizio , in parità di 
perfone priuate, fuddite allo (lato, per natura , per legge , e per ; 
giuramento . Furono con fumati molti giorni in que(lo,con non 
pochi contrafti, dopo i quali fiirifoluto . Eflère gran pena à na- 
to libero, Rè, e fourano, viuer prigione , fenza Regno , e fotto- 
podoalcuftode della carcere • Giudicoifi il Regno di lui bea 
acquIAato , perla comune regola della natura , cb'inlègnarllb- 
fpinger la forza, con la forza, e per titolo non tanto di guerra» 
qnanto perche la guerra ftl molla da lui, iattofi .afilo de tradito». 
rt,ricettatore €le'ribelli,e fomentatore d'vcciditori de' Principi; 
coneiempio tirannico^ed à Te dannofojquando gli fofle lucceffi> 
di continouare nello flato reale . Per li pericoli i quali fi propo- 
neuanodal tenerlo viuo , non fù mai baftante riniouer Eromena 
dalia Tua clemenza : aflGcurandofi di lui con guardie fedeli ; le 
<)iaali nonk bilogoarono molto .*pereb'egli»ioccià la perdita del 

Rcgap,» 



Digitized by Google 



S E S t O. . Ut 

Rcgnc>e la risoluzione prefà intorno la fiia perrona;diuenuco fu- 
ribondo,nè auendo con che vcciderfi,diede della tefht nella pa- • 
^ rete di si oriibil colpo, che sVccifè. Per gh'alcri furono propoli 
; nuoui modi de* fupph'zi : tanaglie, foiiicij ferri roueati e fuochù 
Manolconfcntì la Principerà , lafciando per qu •* di Aucrno fi- 
miliinuenzioni : badando à Lei (benché degni di rucc'i tornien-i 
ti)che pagaflero la pena della legge,e foddisfacefTero coU elèai» 
pioallaiiecdfità>d;: al defiderio publico . li che fu efeguttaco» 
• tanto concorfb, che la campagna nonfù capace di tante genti • 
Morirono pentiti del fallo , eccettuato Toftinato Ammiraglio • 
Fà tractenucp ih tanto il Conte di BonaK|ua(i due mefi » (ènz'aU 
<una poblica riipofta : ben informato delia cagione, e ibntuolk* 
mente trattato . Venuti poi gì i auuifi della totale pofleffione di 
Corfica i e chiedendo Polimero , che gli fi mandaffe vn Viceré 
per reggerla ; fu rifoJuto il raguno de gli ftati del Regnoial quale 
concorrerò i feudatari , & i Deputati delie Città , e Prouincie , 
fenza che vi mancafTe veruno. La prima cofi,ch 'in elfo Ci decre- 
tò furono 1 efequie del Principe » Si celebrarono con tal pom- 
|}a»ed ordine > che poteuano con più ragione dird trionfi. Non 
appariua di lugubre^ che l'abito y é'I deuderio del morrò • Vi fi 
vcdcoano imagini di Città c/pugnate, di battaglie vintCsde' pò* 
poli dooiftti,di Rè, e giganti prefi» di belue atterrate» de' moftri 
« --JnefiiS^. ÌAÌìba^k yiàte i ì doni de' Regni intieri » e di Città : 
Bon auaro, che d'onore • Le IT^zelic conveniate » e le donile 
fouuenute. I pericoli delle terre, e de* mari. I viaggi, e nuoui 
paefiin effi fcoperti. Tutto quello in fomma,che fi potè fapere. 
E mille volte feiicc,fe fra tanti fregi di gloria«non fi folTe violen- 
teméte infetto nella memoria de gli huomini la cagione del fuo 
morire. Fu nella feconda reflìofle fatta fincorporazione della 
Corfica al Regno di Sardegna in>foienne forma: con legge di 
non alienarla mai , per cagione alcuna : e fpecifìcataiiìente per 
appanaggi de' figliuoli . Fù chi volea, che k fi togliefiero le leg- 
l^^ipriuilegi . Qiieflinon volle afiòlutamenre la Principefiàt 
proponendo, cfaefivede&roptimas perche àuuegna che ac« 
qioiàata eoo lafotza > non però doueà trattarti mca bene,ch*ella 
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fi? prima : non effcndo caduta per propria colpa, ma del RHiiòi 
il defidtrio dd quale douea leuarfi dal cuore de' popolijco'buo- 
rii trattamcnti^e con la continuazione delle grazie più tofto, che i 
co*i mali, e con la priuazione di efle dar loro cagione, di procu- V 
rarfi Io flato primiero . Quanto alle leggi ben conobbe Taboli- - 
2Ìone eiTer neceffaria, nò potendo formarfi vn corpo di dueani* 
me y e quefle diifimili • Volle che le Sarde le fonerò comuni;. 
£dii MarchefetfOriftagno fònominatb Viceré con grand'ap** 
f laufo dì tutti . Pf opoftafi poitiella terza feifione k riduefla di 
Mauritania (per vdlerne il confi^Iio, non raflènlb) recitati! oió- 
rìtidi Polimero con l*acc|uifto di Corfica, non vi A:pen(bna>chb . 
4e contradice/Te. Si partì fubito ilMarchefèd'Oriftagno, accio* 
che l'Infante veniffeà celebrar le nozze. Era egli giornalmente - 
auuifato dalla Tua Eromena, dal Marchefc, e dal Conte di Bona 
di tutto quello , che fi faceua in Sardegna : e benché cupido di 
sbrigarfi afpettaua nondimeno con ogni pacienza, perche le co- 
fe fuc camminaffero ordinatamente, conforme alla neceffità de' 
«empi : mettendo fi-attanto tali ordinine gli acquici, che-i con- 
ièruai li foffe facile ; fortiiicando pertutto , doue'l fito , è lane* 
ceHità lo coilrigneuai con aflkurar principalméte i porci^ e mag^ 
giprnientc jpiùfemoti da Sardegna iniaccia di Liguria • Si che 
venuto 11 Marcfceft , e trouato tutto in cosi buon punto, diflè: 
la Coriicapoierfi tenere ièoza'llko gouemo; perche lordine . 
datole era cosi buono , ch'era impolTibile poterti per gran tem- 
po difordinare . Giunco in SardegQa,e come fuo Principe vcne^ 
rato da ogn Vno , venne à Galeri incontrato con gran pompa , 
e con iftraordinari applaufi . baciate le mani al Rè, volle baciar- 
le ad Eromcna . La prcfenza della moltitudine proibì loro l'ac- 
coglierfi fecondo gli affetti interni d amore: s'accolfero con le 
apparenze efleriori, fecondo lo (lile della conuenien2a. IlKè 
però in tutte lallegrezze, non fi rallegrò mai: E quanto :piill 
il Genero fi fcopriua fimileneii'azionial figliuolo i tanto oiagr. 
giormente fi fentiua lacerar il cuore da quella memoria^ , 
k quale Ada. lui. così amata » cheper efllk difiunò ogp'altra 
^uL« SeuiA eccettuare k ftdSb • La prima 'rifbluzioue. di 
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f^otimerò fti licenziare le genti Maurtcaiie,cofi che compiacque 

i tutto'l Kegno . Le rimandò ricche delle prede diCorfica , c 
c però ben contente : rimandando anco tutta rArmata,eccetto 
le galee , che inuiò à Metaneonejaccioche venifìTealIe Tue noz< 
ze.Ed egli fupplicatone i Suoceri ottenne di menarci anco Ero- , 
. inilia» Imbarcatili dunque ( dopo rauerauuifato con vnaifpc* 
dita galea il fratello del loro venire ) nauigarono i due prim 
gtorai con vento profpero: ne' due feguenti furono erandemeti* 
te travagliaci da venti di merino ; ed ebbero che fare à tenerii 
In alto mare , per non dar attrauerfo ne' lidi delle Gaule • Ma 
crefcendo il vento, e foffiando con ifttaordinariofiirores perdo* 
tp già il diritto filo,fi]rono portati nel mare Liguftico,lènza po« 
ter toccare l'ifola di Corfica • EroniiKa fi ièntiua morire , non 
potendo mangiar nulla .11 vomitola rrauagliaua : ne auendo lo 
ftomaco altro da rendere, rendea fangue puro, con eftrcma do- 
glia del marito , il quale farebbe morto volontieri, per non vc« 
deria languire. Auea fperato di prender i lidi di Corfica in qual« 
che maniera : ma vedutofi tra(portato» oltre à Capo Coriò, co* 
mandò; che pigliato il vento in poppa s'approdafle nel luoga 
più vicino • Stana à tramontana di quel Capo vna piccola In- 
ietta diikbitata $ done andarono à gittar l'ancore benché con &• 
dea la Piindpefia vi fù incótanente sbarcata : ma non ebbe cori 
••ftp iQgf ato f«ra , che le venne innanzi vna- bianca cenietta » 
la qnaie leccandole la mknò^pareua^ che gliele bacia(re,per dar- 
le la ben venuta . Ebbe non poco gufto Eromilia in veder tanta 
doaieftichezza >in animale così timido *. e fcordatofi la paura», 
paffata fi fece portar qualche colà per cibarla • Ella prendendo 
il pane ; come per crianza ; e lafciandoFfi vezzo/àmente cade- 
re i come non bifognofa ; continoaua in feileggiarla,e per quel* 
lo fi comprendcua , in inuitarla àgire ièco . perche camminaò» 
do otto,ò diece pa0i fi volgea ; e non vedendofi &guitamoiiu|p 
ua/acedo fifleifo più volte. Metaneone^chegran piaceri auéa 
diveder iìia Signora rallegrata da vna befiia^ waaea del ramo* 
neuole » s'imagtnò , che queftlfola poteflè eflèie vna di queUe , 
«die qinUfi crcdcuaiper rc^a^i^niautentiche) I4 traiìzuitazioae 
' O 3 de 
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^g|t faa<Mnmr^fiere ; ma tacendo , per non indillare nuoui t^ 
«rori neiratìimo deJJa Principerai Ja pregò à permettergli di 
/cguir Ja Cerua , poiché cosi euidentemente gFinuitaua . No'i 
confentì ella ; fi per non reftare fenza di luì ^ come perche ere 
^iea^che quelli atti non aueffero miftcro j nè foflero oltre il con- 
tento della fua natura . Ma vedendola continuar in elfi, e gemi?» 
re, quafidokndofi di nonefferevbbidita>.gliconfentich'at|f 
daflè . Camminò alquantopiù oltre la Gerua vedutafi feguire t 
ma non cosi toilo s'auuide non cflere feguita da Eromilia» che 
ieo tornò à Lei correndo . II che ei& ammirando, volle vederne 
iIfine,£icendolefi portaf diaro: Cammlnaua la gentil fiera di 
buon palio, fèrmandofi alcuna volta ; come per dar tempo d'e(« 
lcr*arriuata . E toltafì dalla vifta del mare , entrò in vna piccola 
valle molto amena : ne camminò due tiri d arco, che fi fermò in 
faccia dVna poucra capanna à pie d'vn faffo rufticamente fab- 
bricata di fafcine, e di terra . Staua giucando sù la porta di e(fa, 
co' fuoi fuicellini il dìù vago bambino, ch'occhio vmano potef- 
(c veder mai^ L'età era Sì tre anni in circa . Gli copriua il cpr? 
po vn ricco abito, magli veftiiia ihvolto vna (ignoritele maeftov 
la fi&nomia^' Vedute egli tante genti , ii fermo alquanto in Tot 
rarle sma (cordatofi in vn tratto dt loro^ e veltatou alla Cerua » 
che faltellandp gli glucaua intomo,'raccóUe con carezze,ed ek 
JaluK MentreEromiHa44cordatelepaiIàteincommodità, lo 
ftaua riguardando; le fbprarriuò vn Caualiero,con vnaballeflra 
in manoje con molti vccclli nel carniere : che fcoperte le galee, 
lafciata la caccia era venuto volando all'albergo. Aueua gli abi* 
ti, come che non molto buoni, e molto ftrapazzati, difeta però-; 
guarniti d*oro,trapuntati in leggiadra maniera. Moftraua vn'età 
di^Marantacinque anni , d'afpetto nobile , e corteiè . Non auea 
dtro fegttito che d'vn feruidore non molto giouane collarco , Q 
con vna lepre incollo* Si mutarono amhtdue de' loro colori^vc*» 
dutoMetaneonecon tante genti 2 eirlgnardanéofitrvn l'altro» 
parcua, che co gli occhi fi diceflèro graniCoft v II oiododelyev 
ftir loro era pellegrino, dfuerfblh tutto dalle regiontclrconuici- 
•€ i onde iilco|)auaiio per elfo a dipaefe beaiimoto • Erpmilit 
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dme . Amici . Io creda , che la noStcz vifta improuifii renda voi 
non meno actonitt » che la voftra renda noi in quefto luògo così 
lòiingo , Ma fe la voftra taciturnità , non c che d'amraìrazionci 
non afpettando voi ofpiti tali ; ceffi totalmente : perche non fia^-, 
mopcrfone per danneggiami > maper fatui tutto quel piac^e^' 
che per ooiiipoira . Piacciaui dirci , chi fìete , e k queflo bel 
bimbino è voilro figliuolo » ò fe pur Giooe temendo la gelofii 
Tua moglie» ve Thà dato in guardia^ aecioche riferuato rendai 
Ad tempo quell'opere» che deono aipertarfi da chinafce dacei^ 
lefisnumi . Il CaiiaUeto>che di prima vìOa non aaeapoftolW 
chib, die in Mecaneone, eiie' fiioi Gwlierì; perche eflàibpr»- 
prefa dal diletto del banìibino gli s'era affifa vicina; vedutala^ 
ora,c contemplate le apparenze,Ie quali moftrauano la fua gr2^ 
dezza ; rafTerenato in vifta le riipofè • Madama • Non poiTo ne^ 
gare , che la voflra venuta in quedo (Irano ^ e dilàbitato luogo 
non ci ap porti qualche ammirazione ; non elfendo queda Ifola 
abitata , che da noi foli » nè fieqUentata , che da col oro, i quali 
rifdpìiiti da^vend^ non pofTono sfif ^eiacceflb ^ Non sfA» 
t^mb qui mai che Macìiiai. ò>pfkmA : gemi pouere^noa cK- 
tòguidate dalla fortuna » joa eoe vanoocercando la fortuna:^ • 
Lo ftatonofico inoi pare moltoidiii^ s e per la diU^tàdd 
ainfl'nff t lii n Cif j| i|j mr> ì fl vederjdqufiBft Phe giudicarne :Perè 
Quando vi piaccìa^d&cft^lllt^ hop nuMbecemo d'vbbfdir voi 
ita quello cbe comandate • He vel chiedisuno che con molta ra. 
gione • Signor Caualierc 5 gli rifpofe la PrincIpefTa . Se quefto 
può foddisfarui nonreftcrà per noi , che noi^vi foddisfaccia^* 
Quefto che qui vedete è il Principe di Mauritania mio marito » 
e Signore ; gli altri fono noftri Caualieri . Io mi chiamo Eromi-^ 
ila figliuola vnica del Rè di Maiorìca, nata eoo iftioto di gioua- 
«e à pcrfone di merito , come voi mi parete ct trouiamo qui 
^inti dalla violenza de' venti , da niun altra cagione^ IlCaua- 
lieto che già aueua intefb i fuoi cai! dalle poueoegemi là capi* 
tate » gittata la balcAra > volle baciarle la mabo : manon gli ei^ 
todo penaeflby e molto meo(ida.Metaneone^lifupplicò^ 
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tnkhff^fecafiella poueia faa cóf^nifa > doùe prométteua loddi& 
flrtridiiparte al defidtri'o loro; Già fi moueuano per fèguirlo^ 
quando comparuero dall'Armata in buon ordine molte copie— p 
de feruidori, con diuerfe viuande • Auucdutofene il Caualiero, • 
€ comprendendo dalla tempefta del mare che continouaui^ g 
quello ch'era ; deporto ogni fofpctto lor diffe . Piacciairi ( Eo- 
teliftnti Principi ) dar à voflri corpi qualche conforto, auanci di 
contentar g1 animi vo(bi4eiU ciirioutà4eUe cofe noftre 2; Ja^ 
dilazione della quale o.oti è per apportarui così danno , com'è 
fterJeflbmi grandiffimo>reftaodo di riccearui de* paflaci patimei^ 
ti ; XiaPrtiicipeflà più per isbrtgirfideQegènti»cheperVaglist 
jjreiè alquanto dì refezione , facendo l'ifteflb il Priiicipei tsiar» 
cenuri da* dolci modi del nobile bambino : il quale nè cùran? 
do, nè difprezzando le cofe , che gli fi dauano benché dilica?» 
tiflime faceua nioftra d Vna grauità reale nella pouercà dellua- 
go 5 fuori delle petulanze comuni in quell'età à tutt'i fanciulli . > 
Non ifdegnaua già gli affettuofi baci di Eromilia : godea di lo* 
ffO, incontrandoli voiontieri « LaxoQCempiauaefaminando tWL* 
cele fuéparti , il [tarlar jl^cfti i con vnafoipcofioiiedi.^icos 
d'^unmiiaziooe d<m^iv comicoik i & 

tk^ì CanaliMaOaggiallè «alid ^ Non gU msàicaixtfio .manie- 
te difacte , e parole vm«fe«pct difendei daBcfctofcortcfiiwr 
ze. Accettò qualche colà; ma qud-lblo, dicyldc>a^Ctim 
dal bambino ; trattarada lui non in grado di fi|litttio » ma di 
Signore. Aueuano i feruidori del Principe dirizzate alcunc-j 
tende in quella ftelTa valle : lungi dall afpeito del mare , e da* 
iìioi muggiti ; così comandati dalla Principeffa • Difinarono in 
. VM di cfle 5 e vi fi trattennero finche il Caualiero ebbe difina^ 
tftCÓgliaim^'LeuateleTauole, ed auuiatifi verfo la capan- 
in^,Iicetìauaroao«utti. Entraci in efiafimarauigliarono della 
nooiìa architetmra ; perche quella che pareua capanna , era^ 
inapf)iareQiataIe9 maio cffeuoieraioaidi^U^ « 
icoftoabifuro • Epercheood&ceflèinoflvadiqudlocl^crai 

.ti ftaiiMpo pgfti due p oucà kuiciuoli di fiondc d'alberi i c^l - 
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Ilio fecolafè; ' doae cbietitraut , crcdea noneflenitiaitto .Mi 
' aperta vba |xm rch*aocaièmbianté 

fatta per ilchifar lVmido> s'entnuiandl1ncaiiatura<fviioifot 

fotte la fuperficie dello fcoglio^Iaquale (i diuidea in due appar- 
tamenti . Nel principale u trouaua vna (àia quadrata con due 
camerej ed vna retrocamera . Neil altro ftanze, c letta per fcr- 
uidori y canoue, e guardarobbe , ed altri luoghi da prouifionl: le 
quali ndn folo vi fi vedeano copiofe i ma Angolari nel grado lo*- 
ro. Ad illuminar rvnoj e l'altro (bua poftoneimezo di elfi; 
cingendolo in corona^ vn cottile fìtto dalla natura nel faiTo ftefr 
fo , chefi apriiia fti'al coln|o coa taqta proporzione , che ratte 
par^nayaaercipoiftalataìaaQi; E pencfaelejMOggicicQlauaiioal 
fondo perparticdaricaoali^ vts*ctalattovn'aiiipìaci&eiiia&^iC 
Qéllà paite (aperioreitIuogoerainoaceffibUeaIoilttori> epe^ 
ciò incognito ad ognVno : La fala che s'c detto, era tuttafomi- 
ta de'panni difeta : dVna tellicuranon veduta prima in Europa, 
ricca, force, di vari colori, incapaci di macchia e tanto viui> che 
rendcuano il luogo più luminoro , co'l riHefro; dell'aria in loro • 
Le^Damere guernite de'broccati,aueuano due letti dello ftelTo^ 
polli in vna d'efle: nellfJvno<loriniiiail bambiiio, nell'altro il£a^ 
ualiero • Gli arnefi cranò tutti preziofi s-non c'era lato alcuaos. 
lènza ricche ciiriofitadi, ne ricchezza ftnzacnriofitàdegoe^ 
' ilWyw'* iit MLi ctj>J^e tauole crznoj ì^ctìto, dftfimflfanola.- 
iioro; Gli armari d'oroliesnSSSa^^ 
ifoUdelKftriflfothiarororei& di|^^ ioeftimablle, Aer )aqua* 
ìkk delle gemme , e p etli? ÒrJetitali in effi> v Quel che fini la^ 
marauiglia fù; quando fra i due appartamenti s aprì vna porta-j 
coperta dalla Tappezzarla : per la quale s*entraua in vna odo- 
ofa ftanza dedicata àgli Dij . Le loro imagini eranopiccole, 
ma tutte d'oro mafficcio^e cosi rilplendencijper la copia di taot 
te gioie, le quali feruiuano di fregio ne'ricchi pannl,cbe*ltapez? 
•zauano , che non c'è Kè al mondo , che poilagloriarfi ditefivo 
vguale, Bruciaua in mezo della (lanzainfeigraolampancd{ 
puriflimo oro > yn liquore da cui n vfciua cc^ì /baue , e delicati 

odofc che fnpttauaognifragrana^a^ipargeadQiìpcrtiittalai^ 
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^vè'ddit cofe f ìli,3iefi fizismano^di minrle ; ma <:i volea tempo à 
' ben mirarle: perche'] poco reftaua fuperato dalla varietàjla va- 
rietà dalla curiofità : la curiofirà dall'arte ; e l'arte da fe mede* ** 
fima inimitabile in tutte le fuc patti . On^e firandofìl'intellettQ 
or in queftì, or in quella raarauiglia ; veniua portato eoa vnper- 
j^etoo moto dall'vna all'altra :reftando dogliofod'eflèr'irapjqfr 
mtà per giudiàttle. IpaoatdeUaiala£ittidiremplicefi;cÀ^> 
aueanoiforfepard degne cB mggicir coam che tutte 

l'altre rìcchetze: noli tatto perche conteneuano la chirografit 
d'alcuni paefi « eoa mtte^dle proporzioni , che iooo poi0>yi, 
nsiraitesxioanc^ perche èrano fregiad di porpora, e teiètji ^tg 
iafiagtiid'animali à noi mcognici : rappre&ntando con tanta vtì 
«acità i naturali colori, che non c'jcra danaio, che lipotefTe par 
gare. Non vi larebbc (lato cofà alcuna,da poter rimouer gli oc* 
£hi de i Principi della vifta di cofe non più vifte^che-l diudem; 
fatto maggiore da quelle circonftànze; di iàper ladoria dcl 
Ì)ambino : il quale prefo da Erooiilia coainaterrù vezzi > prego . 
il Caualiero.àicio|iierfi dalla fi» promefl^ed egli moftìsi^ido* 
il vbbidieaté : affiù che furonoiparlò in qtieAa fofma . : 
: <'SqoQ Ibcfiustt'anni, che capitò QelRi^no d'Ai»i>ia la Feli« 
ce y ìX VtiàcÌQfi^ >d!:Artacana, il più g^iiane tra'figliuoli del.Hi 

c^èraPriacifKffii ,neRiQhMit2oiitis»>icbefiondi^^ 
evedutolo 3 che non prociiraftid'«toerlo : Onde e&ndoCaua^ 
licr errante , ebbe più briga in foddisfar donne co'l fuo amore , 
nc'loro amori, che in follcuarle col Tuo valorejch'in lui fù gran- 
de ; nc'ioro aggrauì , Regnaua in Arabia allhora vna nobiliflìma 
Reina , redata vedoua due anni auanti; donna di ibprema bel^ 
lezza, e di predicata oacftà« Nonaueua%liuoUiaafi:hi>ina 
ÌA imo vece fi trouàiia con fette figlie ì delle quali aueua pur atr 
loea markaca la maggiote » allenata conia ó>eranza deUa lue. 
cdGone al Principe £ Si^a, L'occafione della veiuita del 
Principe Artacano furono qaefte nozze : perche ihuitarò datici 
^^ofo^ cd egli nato all'arme^ ch'in e&nodrito i veniua ooorw 
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do ràmico ad e(crcitarla pcrfonà , per renderla al mondo fèitit 

Kepiùfamofa: cfrendolafFctto dell'onore , come quello del- 
>ro, chepiùfenedefiderayquancopm&ne poffiede. Non 
dirò le cofe, che vi fece in arme, ch'aurei troppo m che fpiegar* 
mi, folo dirò , chel valore , e la bdlezza del corpo ( condiziocit 
faiza parangone in lui) tennero ^ animi fofpcfi in ogn'vno, nei 
«udicare fe fuperausaio, òfoflèró foperàté dàlia corccfia,e dal* 
ralrre virtù collòtaceneiranimo ,il quale benché intèmo fcin^ 
tillaua fuori fauille ,ch^^tiiuano gran fiamme d'eccellenze, da 
non cdinguerfì , per o^fi voglia contrario vmore , La Reina , 
che giouane era ypwpaffando allora Trenta quattr'anni) s* in- 
namorò così viij|mente in efTo , che non trouaua luogo . Ne le 
baftauano le >eohfidcrazioni deirefTer Madre di tante Figlie , e 
Signora di tanti popoli, per eftinguerle l'ardore :ànàù àguiiàdi 
materia afpetfad'oglio , ardeua con maggior vigore mmct&là 
nelle ragiooi contrarie al ino defio • Perdutone perciò il Tonno, 
e'I cibo i tratta' dalle furie amoròiè à diuerib cammino i & sfor« 
taua'à non la&itrfTvincere $ enella vittoria la molta fiitica ad* 
Tottenerla le yeiìdea le ibrzedidboli , per vna fulTcguenteliatf 
taglia . Fuggì di mirarlo ; s'ammalò per ammirarlo : ed amma» 
lata farebbe morta volontieri , per non viucre perpetuamente 
inferma , aftretta dall'oneflà Tua à non defiarlo. Egli In tanto 
morato inficmc, ed accarezzato, c<>*pf/pondeua à tutti: e lo fa- 
pea ben farej anzi che per non farlo, non n'era il fuo faper capa-» 
ce . Lodaua in fe fleffo tutto quello,che nella Reina fcorgeua > 
Doleuagli vederla ritirata , giudicaua le fede ofcurate nella pri» 
nazióne del fuo afpetto ; à che la malaria in lei foffe contagione 
vniucriale al^vniuerfo • Alido àvederia • Sì doHèin quel modo 
vederla^'Le parole non furono comuni, non hauendoJélléiUo^ 
go in pèrfiMtia^i vj^ìifingoÌare:maaccompagnai«da'vii*afi^ 
interno di {^iétà, portato da vnà dolce languidezza di cuorer.da 
maniere reali,e da vna cfpreffione da cattiuar'ogn animo ebbe*»' 
ro forza, non d'oppugnare ( che la breccia n era fatta ) ma d'eA 
pugnare la violentata rifoluzione in lei j facendola la fua perdita 

«ttuiiata , d^cfi» uoppo^ebite i^tm^mààmyktslDiaììca ^ 
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Ma perche airondli parea male di dar quella Rocca altrui^ché 
daTuoi primi anni fin allora fi auea conferuata;pensò eflèrle me- 
glio, prima che perderla , renderla con onefte condizioni.Ondc 
ritirata fi con efiò lei àpriuato configlio le mofirò s che non era. 
incompetente all'età , ed all&bellezzefue Tauer marito : e che 
dTendo il Principe d'Arca^ona par filo ^auuenga che non credQ 
dd Padre» non le fo/Te inconueneuole auerlo per tale . Confq« 
lata j cfi&lutaA sbrigò dalle piume , e comparai alle fòlenoicà 
co'l corteggio di tante vaghezze , chl^no d'iniiidia al ieflb , di 
ritterenza» e d^amore à chi nato (otto »|bro(b infloflb ama bel- 
Iczzc . Non aueua alldra il Principe pil^i ventiquattro anni : 
giouanc troppo perle pratiche del mondo i troppo non già per 
Telperienze d amore, che fifato dairafTetto ( che à poco à poco 
s'andauafabricando in lui ) in tutt'i gedi della Reina : non gii fii^ 
difficile fcorgerle il fuoco , che di fe Tardeua . Ma dubitaua in* 
gannarfi; perche ancorché certo de'fiioi meriti; la modeflia(vna 
delle virtàcheUabbelliuano ) Io rendea ritenuto nelgiudicip di 
iè (hefloi e molto {iliìl nel giudicar altrui f iióh potep^ preilùp« 
pvvfi cmBindtnazioni in qual fijSa donim 
dtnazione deironeftàfua: Opinione qualche voita:fidfi.,ma^ 
lempredifiortefè « II che dilcorréua lontano da'penfieij di mtn 
trimonio> conoicendefi più ili lei giouane, ed ella non tanto ma- 
dre d'vna numerofa prole^ quanto in procinto di cllèr auola ben 
tofto. Parendogli con tutto ciò non ingannarfi , determinò di 
non fi dar in preda al defiderio di prima d efier certo della Ipe- 
ranza. Si confumauano i giorni di quefte fefte la più parrei^ 
giuochi cauallererchi > in fpettacoli , danze , e caccie , gii altri 6 
^endeuano in viaggi ; perche voletido goderne il Regpp tutto 
volle la Reina, che i quattro meli depntatijii e0è fi ccMqpart^c- 
loneUe quattrob-CMtàfiegiescfa'eniaa Ornano pofta^inliiexo dei 
RegQOrcfuaMetr<^!OÌi: Zdbn.litutta quafi fi)tiiCiilac^Q:Tr|ih 
pic^ SaiNiiielFefimM del fiio Aribko,eCarimi4i3 da'mof»* 
ti Sudmariti* Ne fi metteua in quefio conto il tempo che fi 
confumaua né'viaggi>volendo ciafcuna d cfie fefteggiare il mefe 

iBtcro IiUkaiA^ia4^4lb^ con tu(<* 
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-tól fcgùitò ,icn2a che T-crario regio ne rkeucflc grau'ezxa afcni- 
; nar ; E contai occafionc anche gli ftranieri concorfi vedeuauo 
: tutto*! Regno da quella parte , che nafccip gli aromari , che è 
vne'Sabei, he'Minei, ne*Sacalki,coo tanta recreazi^ne de Tenfi , 
«che li profeffori de'Peregrinagg^ìurauano non auer goduto 
«inai viaggio alcuno / con fpeziedi^lgodimciito tale ^ chtfi'Kcnfi) 
5 vnianopoteflcimaginarfi d'aHee ooi&rmità co'ld 
Ito auefto . Perche gli odori deUemitre» e de gl'joòeafi^ c.dtf i 
fbali [ami nel luogo doue na(coho , e doue dafctino It pilò con le 
fue mani raccorre, non'hà paragone co gli fteffi odorai;! altroue* 
L'aere mcdcfiaio c fotco clima così fdicc , che non ifpira eh o- 
dorij non ftilla che baliàmi . II Sole che noli' ìiiedo pai alcUo 
•ammazza altroue, e rifolue, quiui viuifìca^c ricrea . Ed i colori, 
che ncirArabia deferta molti gradi più fcttentrionalefono affu- 
micati e fofchi , quiui fi veggono ne Volti chiari , e viuaci . Se 
ira delizie di cosi vago cielo > i conimodi d'vn terreno pm*- 
difò > fra. gii allettamenti dctic fefte» c i'occafione de Vìaggi,nQn 
ebbe amore commodìtà y tranfito, e luogo^ per albefgarifiifiei^ 
bifogneria crederld piìitoftQ£lieh^dtQ4!occbipcìuo;<li 
gìudido • Furono finirle ìiozze ia Gatrma > tnogg i^còniroc)- 
«oà tutt'icirconuicini. Qatuifiniilinere, e quibi terminò l^faìh 
•firmità della Reina . Si era il Principe di Artacana ftraordina- 
mtn cntc mutato da quello, ch'effer£>ieua con non poco peri- 
fiero del Principe di Sufiana ; che aucndolo inuitato, gli pareua 
eflèr in obbligo trattarlo in nianicrajche la malinconia in lui non 
auefie ricetto . Ne*I richiefe più volte: ed egli moftrandofi lieto, 
fi sforzaifa celar con la cagione Tefletto di ella . Gliprocuraua 
ogni gudo: e credendo che la conuerfaziooedeUe Dame fofTe 
per rallegrarlo, non ebbe £iticaà formarne vn collegio , delle 
più belle; &a le-quali ale une, in vece di recrear lui^per lui fi con- 
taminarono. La Reina » che conla priKÌciìaa.amoroj6.elàQadb> 
nana tutto coll'ifieffa s'appofe alla cs^^e delbTuaamKfl^ioaei 
onde rallagrata , cominciò à fperar buon ime al fio defiderio è 
Ma Volendo che la co& nafceflè dal ca(b, ò da lui , ebbe tantau 
pacienm,xhaQ}ectò Toccafioai^ del partire •.^Sidoueuapjeft 

•* andar 
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andar ad OnuBO paflar il monte in feggiasd à pie d'cflb douM- 
noeflcce pronte le Carrette. Valicata la montagna dunque^; 
AÌMiié«§X Reina , non voler nella fua , per h gran calori , che 
IcMW'C più ftnciulle j « Principe di Sufiana , che voleui^ 

barretta perle Pnncipe f Atttcana ,e chenonfcnerafaita^ 

■luogo da fua Maeftà nella fua. f^'^^S^'ff'!^^ 
ci aueffe penfato; lo prefe per la mano .e lo fc««W^f 
da vna parte, f^Kcndo paflar 'dall'altra le j^wpKColeP™»* 
^ortaùa la Reina nel volt o vna Maeftà PotoMaUa^ 
cK, perlaquale, quando non foflb nata Rema, firebbe tot» 
Xtttta tal?.- epa^euainfegnarconeffa anuerenza.eddn- 
^cSS, UPrinci?e,docilein lìmUi di^Tcìplme. le imparo in vno 
SSù^oi difimparò Te fteflb : perche perduto .1 colore, e la^ 
SSVCOTIÉ hB<fflto fopraprefo da grane md.rpofiz.one redo 
feS^o?rLaRcina»^dosUchiedere,q^^^^^^^^^ 
reua del fuo paefe , vedutolo fmattito , dcpofta P^"»» Juila, 
iche nel fuo bel volto portaua , e prefila di lui ^^^^^'^'^^ 
X..,. oli Aiffe Che vc^'io Signor Prmcipc?. Siete mdUpouOi 
1 Mi riStatl-voi fo^fe cosf&^t^>c^^^f^ 

•:inìi difreririlvfassio.pervoftrafaluteno d^^^^^^^ 
■Icndo 6r tornar la Carretta, il Prmcipe nauutofi aHuonoar 
wce , con "li occhi pregni d'vna catnuara pietà ,dtfno. 
ffic?S£e dell'amorofo fuo male, le nfpofe . Madama , 
SSK f iftert» eortefu . della quale viene fatta da vot 
laE imocentemente rea à non rompere 11 vo- 

ftracatS. Nonnegheiò d'auct ««le, ma .1 nul mio ed 
Mlnatura che'lripofogliè daoaofocrcfccndoineiro. Mi con- 
u SSèrarlo "oi fofoe : c comcch-«nonguar,fca ,de. 

CauaSo no'l potendo cacciare foPPO"^^^'™^, reale 
può. Per quella cagione <l""nf > "O" P^'^f^SS 
. cortefia voftra I hò tace iuto: ed egli non «^^^"^ 
fimentciloquace (benché muto) come ora • Jg^J^^" - 
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flodt VI» Dea ; eredutòfi egli ( e&rfelbiitiiiginiiarfi ) cht voi 
fiate quella, s'ècommolfo perinuocarau Nonglirilpofeim* 
mediatamente la Reina ; ma fiata per vn breue interuallo pen* 
(bfà gli diffe . Non vdij mai ; Si^ny Principe ; vn male di tai 
natura . E fé ben credo, che gli Diffiiarifcano tutt'i mali,quan?« 
do vogliono ; mi refta però qualchldubloà credere, chetai 
guarigione fi riferui piùaliVno, che analtro : e più tòfto ad vna 

Dea, ch'ad vno Dio . Ma concclTo che ciò fia: comcpuò il vo* 
ftro male non auendo difcorfo credermi Dea i ò come potete-^ 
vpidire,che forfè non s'inganna fapendg ch*io fon Donna ? Che 
gli Dij (Madama) fifiano diuifi gU vfBzi con l'imperio (xipiglù^ 
S Prìncipe) non credo poteriène dubkare. Si Icorge chiara 
ne'Ocivifibilf. L*vnonotis'unpacciainqtteidell'alcro'}fiaper 
giouare , ò per nuocere alle cofe creare ; poflbno Iblo eflèndo- 
di natura benigna, mitigare co'loro afpetti, gli effetti mali di 
quei, che per effere di diuerfà natura , non penfano , che à dan* 
niffcarci . Che'I male intenda fenza difcorfo no*l può negarc-j » 
chi non nega le naturali relazioni tra le creature . Come ftilla^ 
fanguc la ferita chi hà l'vcciditor Tuo prefcnte , non auendo di* 
fcor/b,onzi non auendo fenfo^ Mi fi conceda dunque. Tutte 
le cofe per virtù dell'interna fimpatia lò per relazione (cornea 
civ^Iiamo dire) di vn'altra colà à fe in qualche mankra corrK 
Ipoiìaente , poter fenza intei^gcnzainìfcndcre ,eièn2a vo^^ 
volere . A quel poi , ch'io mi crecja , che'l mio male non s*m^ - 
ganni forfè in riputami Dea s non hò che dtre4>er non poter di*- 
re • Ma Iblhciundolo la Reina rilpónderle à queflo , com e auea 
riipoflo al rcfto :ne ammettendogli fcufe; le confefsò, che'I Tuo 
inale era amore : ma che le condizioni della Tua Dama e/Tendo 
r-diuine ; gii fi leuaua ogni fpcranza non folo che'I Tuo fcruigio 
lefoffe noro; non auendo egli ardire di fcoprirlefi , temendo 
troppo i fulmini del fuo fdegno . Che l'accidente auuenutogli . 
nafceua : perche auendo ella tanta conformità con dctu fua^ 
Dama in tutte le cofe , il cuore credutala effa fi era commoOc , v 
• come per chiederle merccdejnecrcdeaafifoffe ingannato :d 
per cffcrgU la fua Dama Oca , coineper non ìlcórgere tnl\ta^ ; 
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è Valth àldmx efleasialc differenza . La Reina aunedutófi di 
^cllòj cb*egli volea-dire ; riibliica d'ipfignerfi > gli rapprefentò ; 
Non auervna Dama Ubera occa£bae di non gradire U fer^ 
di còsi nobile, e vertuof^Caaaltere comeluismach'effendg^^ 

maritata c era di che fcufajK E dicendole egli ch'era vedoua^^ 
^i" foggiunfe ; poter le vcdoue rimaritarfi . Fu alla fine il fine^. 
del difcorfo , lo fcoprimento delle loro affezioni, con appunta- . 
mento di maritaggio, da maneggiarfi con que' mezijChe fi con- 
ueniuano aironeftà di efla . Conchiufione ch'apportò" conten- 
to cftremo nei cuori loro, da non cambiarficoIpofTeflbditut- 
toìinondo :Diuemu3la Reina (i fadca cecca deiranimo del ^uo 
amato Principe; ogni ^iofno più bella : è giunta ad Ornano vi 
I^^ò jfidicaatìtoè ilmefcdeftinato * iVioleua egli fcriuer al Pa-i. 
dre:,ah:i(khoihaàdafleinooatàiKaK: Ambdf^^ i chieder- . 
Vi:: manon potèndotaritoi'amocinJeiychq (^tioflippteffiv*»::' 
r-onéftà, no'l confentì , con tanta pàiajtì'Prirópe i> che gli pa* , 
rfuadi non poter fopportàrla. Maefeltetrfagiiandoilfat^p;» 
con più maturità ^.condderaua ; che'l mondo trai^fciate lerar , 
gionl deli cffer dia Donna, giouane, e fottopòfta allecomunii 
pafsiòni delj'akre^ auria detto fob, che inuidiofo delia figliuo--. 
Iciifotìfe maritata. Lo licenziò finite le felle , con tutti gli al- 
tri leffeadoiicgU gouemato in modo ; fé ben innamorato , gio • 
liane je tutto &oco jcheooo.;vifù chi pote(fe accorgerli delic^ * 
fue pretwfioni:^come che la fcruiflè con iftraordinaria accu- 
Wtcm, Ciche nc^tonicirportafre lefue diuifc jc chWagli fa-.t 
CCf&publicaai^te grazia di chiamarfi Tuo Caualiero t nulladi- 
meno lopinionc ddl'oncfià in Jél , c della difcrczione in lui cf- . 
ftndo grandinima,non lafciaiia ftimarc qucfti ter m}nid'^o : 
chediCaualleria, e dircruigiopìùdcautoàDama,ch'adaracH» 
re . Giunto à cafa e communicato il fuo didegno al Padre , ed. • 
al Principe de' Parti fuo fratclio, non furono pigri i intefoil4Ì-. 
tornodelPrincipediSufiana, conlaSpofaàcafafuaj diman- 
dar vnanobile Ambafciata alia Reina, che volle folfe fpiegata.. 
aUaprcfeniadelfuó Configlio ••.QUoftacoii in quefto negozio , . 

cttno tremti^iiio^nto •^.ttmineiel^^^ deU^^i^^ « l 
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Degli altri due il meno importante; la gelofia^e per confegiien-' 
%Z rinitniftà del Principe di Sufiana . LVltimo maggior di tutti 
era il pericolo , che fi fufcitaffero ribellioni neirArabia deferta ; 
della quale effcndo flato Rè naturale , il già Tuo marito padre^ 
delle fimciuUei s'auea da dubltai^^he non fofTero per vbbi^ 
dire à auoua Rè in pregiadicio denairincipefla di Sufiana Iota , 
Jcgitima Reina: come quella, che dj|iefbrelle era la maggio* 
re • Al primo fi rilpoadeua • Cli'eiTendo pit^ conueniente , e 
necefTario al Regno vn mafchio , che vna femmina , e più il na- 
turale, che loftraniere; che'i maricarfi della Reina foflè noti 
folamentc lodcuolc , mancccfìaiio . /ri fecondo .-che*! Princi- 
pe di Sufiana clTcndo amico del Principe d'Arcacana, non auea 
d'auer per male qucfio parentado; E come che fi foffe ammo- 
gliato più con la (peranza di quel Regno, che con la PrincipelTa 
di efib fin' allora prefun ta erede $ cuttauia non gli fi leu aua nulla 
del fuo :perche non fi elTendo fatta menzione di dargli il Regno 
in dote i non gli fi toplieua la fpèranza d*auerlo,quando da que- 
lle nozze non venUfero eredi maichi. E non fi (òddisfacendo 
della nigione,non c'era di temerlo, per là grandezza del Regno, 
pel valore del Principe di Artacana ,e per la forza de* Parti atti 
adinuaderglila Siiìana . AI terzo non fi trouando ne ragione, 
nepretcftifùdctto. Non poterla Reina dar il titolo di Re del- , 
faitra Arabia à nuouo marito , ne tcncilo Jci togliendolo ; non 
elTendo fuo , ma delle figliuole . Aggiugiiendo : che h come la 
liipplicauano à maritarn , per dar loro vn Icgirimo Signore,CQSÌ 
fi compiaceflè , di ceder nell'iftcfib tempo quel Regno à chi di 
ragione veniua . Con queflo il matrimonio fii fatto, e dato il 
Regno della deferta Arabia al Principe di Sufiana : il quale con ' 
àttto che inuitato allo /ponfàlizio con k mog^e , non vi volici . 
venire. Ed Artacana m dal Regno gridato, e coronato Rè,con 
applaufo , e (bddisfàzione publica poco lo potette goder > 
nclci 5 ne il Regno : perche à capo di quattr'anni , l i morte fe'l- 
portò nel più bel fiore de gli anni fuoi , e nella maggior clpetta- 
zione di virtù che auer fi poteffedi Principe alcuno. Il dolore 
della Reina auanzò cuu'i dolori. Non fi trouaua^argomento 
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per leuargli li cadauero dalle braccia . Lo tramortir/i fbuucntC 
l'auuiuò ; rendendola infenfibile all'acutezza della pena i che fc 
-non era Taurebbc irreuocabilmentc accompagnato . Ma qui no 
finirono i mali : perche reilatigli del marito due bambini i vno 
mafchio che è quefio quiV^ voa femmina : fi leuò poco dopo 
la morte del Rè vna folleimioncnel Regnoàfauore della Pria* 
cipefla maggiore. Si trcpauano in qtiefto tempo! Parti traus-. 
gliari da Medi t ed il Rè noftro quando s'ammalò ftaua in prò-' 
cinto d'andar m peHbna in aiuto del Padre (il quale à queft ora; 
credo; ch'àhhtà finito di perdere lo flato. Sufìana vedutoli 
perciò afficurato del fuó , da quella parte , libero dei competi- 
tore , e con vna grolfa fazione fattafi con doni , e con promefTc 
nel Regno della fuocera ; pensò valerli deiroccafione , per far- 
fene alToIuto Signore , A i primi motti la Reina non fi fpauentò 
molto ; ò perche non le fofle reflato alcun fenfo nel male^alfue- 
fatta al ibpremo della perdita del marito; onero che fidatafi 
pra laucr vn mafchio legitimo erede, non fe ne cura&; commi-» 
& al fuo Generale ch*andafle à quietare la iolleuazione . Quefti 
con la più parte de gli altri Baroni ( fofTe per difilegnarfi feruire 
ad vn bambino ih fifcie, onero per iefperanze d*auuaq,zatfi 
maggiormente lotto vn Rè grande di flato , e prouetto d'anni ) 
s*accordò riceucrio ; mentre trouandofi egli à confini delle duc 
Arabie con grand'elcrcito jS'era rifbluto voler e/fere dichiarato 
erede ( dopò la Reina ) di quel Regno : efclufo nominatamente 
Coralbo ( che tal'è il nome di queflo sfortunato fanciullo ) al 
difpetto di quanti gli fi opponeuano .Non erano rettati del par- 
tito della Reina , che pochi . Seguiuano tutti la fortuna del Ge« 
nero , col preteflo della PrincipelTa feconda di tre roafchi • La 



del figliuolo* Ma auuedutafi tardi, che quefio noi finiua di 
contentare , e che la vita dà Coralbo era quella , ch'd voleoc s 
lo* mandò neUa fette rocca dtCardamina* Egli indegpato di 
vederfelo tolto Ueuatafi la mafchera, é promefTe le Cognate* 
à molti Principi , con grolTe doti ; ebbe animo di priuar la (uo« 
c^ra del Regno : dandogliene occafioaek morte della mogliei 

U 
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U quale mentre viffe non volle acconfcntir mai , ne alla depofi- 
zione della Madre, ne alla morte del fratello . Stabilitofì dun- 
que co'l titolo de* figliuoli , la depofla Reina ; tardi compalTio- 
•oatadaogn'vno ; efaminato , che Cardamina , douc s'era ritira* 
ca } non auria potuto concr^flarej^|t#^orza del tiranno chiama* 
tomi à fc mi diffe . Sotiro mìo arna!b Cugino • Sò che fcorgc* 
ce si miserabile ibto , alquale m'ha rilottó laibrtuna • Mi tniO'- 
«o feiza marito , feiza Regno» ed in procinto di crouarmi fenza 
figliuolo . In tali perdite (per le quali douerd morta) m*hà 
conferuata viua , accioche ad ogni refpiro le (ènta viaamente^ 
tutte . I miei parenti , e fèruidori m'hanno abbandonata : voi 
loló abbandonati tutti , m'auete accompagnata, e confolata j 
onde ftà miei dolori , non m*è minimo il conofcere la difpro- 
porzione , che è tra la fe deità voftra , e lo flato prefente mio , 
per non poter remunerarui. Vò nondimeno della mia gratitu- 
dine daruivn fegno cosi efficace (come che il riceuerlo , ooa 

. poiTa efferui » che di moka pena ) che coo&ilèretc , non potei^. 
io nello (lato prefente dami di vantaggio • E prefo il figliuolo , 
poftolo nelle mie braccia » flette vn aan pezzo iènza aprir boc« 
catutta immerla nel pianto « Mi diffe in fine • Qg^fto è quello 
ch'io v'bò promefib • La (bla reliquia delle mie felicità ì 1 vnico 
confiirto di tutte le perdite , c d'ogni mia miferia : che perche 

■"Hwwfrpcitfet»! mondo , mi conuieji-pefderlo à me ftcffa . Qui 
non c*c luogo per lui , non Rè , ò Principe à cui pofTa fidarlo , 
à voi Io fido . E Icuatafi da federe ; fegucndola io col bambino 
in braccio; mi menò in ynagro/Ià Torre, nella quale trouammo 
tante ricchezze di gioie , e di danari, che nerellai attonito. 
Apertimi poi i luoghi chiufi , ed accrefciutaniila marauiglia mi 
diìTe Cugino • Vi dirci , che prcndefte tutto quello che qui Vf? 
dct^ , fe'l portarlo non v'apportaflè pericolo ; però prenderci 
tutto quello , che giudicate poter lèruirnti dooeodp voi penfa- 
xC i che quello che prenderete larà il patrimonio fenea più dei 
miopouero figliuolo, ed illbftegno della voftra lealtà; noa^ 
lapend'io>checofi(àràdi mc ; ne s'aucrò modo di più man- 
•dàrui nulla, E volendo trattare iòprai'educaziuae ch*io do^ 

P a ueua 
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ucua dargli , le venne così gran fluffo di pianto , che i Concetti 
non finiti terminarono fra gli fingulci in quefto folo . fate voi • 
Io trasfomiato nel fuo dolore, inettifTmio à confolarla ; m'ao- 
/ commodai pure per dirle qualche coià: Ma efr4 follecitando-' 
mi, come fe'lcirannofoi%^ le porte, fcelfidelteiòro qiieQo 
' che mi parue 3 e tolto il mmhino verni in Atiinocr» doue.prefic 
terra in abito di meA:atijf te con lé ricchezze in diueifiinuogli 
iegnàti co* (cgni mercantili , palTai il Nilo > c per eflb mi portai 
commodamentc al Mare , douc prcfa vna buona Naue , cercai 
= tutte rifolc del Mediterraneo : ma auendomi il vento portato in 
quefla, e trouaroci vna grande fchiera di Capre con queftaj 
Cerua fra loro , voìCi vederla accolto da qucfte fiere fenza ti- 
mor alcuno . Onde giudicatala al propofito mio , e chiamata- 
la Capraia dalle Capre.; trouato quello Tufo ^tto à forarfi, feci 
- venir maeflri dalia Liguria ; ì quali in poco tempo mi fecero Is 
'c^ che vedete: nella quale procuro celare qpieftoderedato 
Principe. Menai meco tire fedeliifimiferuidori^ Vnoinio,;gli 
altri datimi dalla Reina: maperciienonlelcriifimai ched*Ar- 
finoe , gliene mandai vno già tre mefi fono à portarle ntioiìa di 
*noij non t anr o per debito, quanto per faper lo flato fuo, e fè fi 

• apre qualche fpcranza al noflro ritorno . Il chefe fia impofllbi- 
' le delibero trattenermi qui fin' à tanto , che*l bambino fia abile 

• pcrglieferclzi di Cauailcria . In tanto i fofpetti ccfiati, ioin- 

• uecchiato, egli crefciuto, incogniti ambidue, e fcordati prò- 
' curerò menailo altroue » accioche la fortuna non abbia potere 
-'^ileuargli co'l Regno i frutti, che'l mondo è per raccorrc dalle 

• fuè inclinazioni veramente reali • Quefto s Eccellenti Principi ; 
è quel tutto» che vpleuatefapere. Supplicoui ad •auerloper 
non detto • Nè le reali voflre dignità mi v'aurebbonò refe con- 
fidente 5 quando gli afpetti voftri , non portaiiero icolpitc i naie- 
riti delle voftre virtù degne d'ellcr arca d'vn tanto fegreiit« 

.'Eromiliaftrcttofi il bambino al petto, e mille volte baciato- 
.Jo, non potè contenerfi di non lagrimarne. Auria pregato 
Sotiroàgir con lei, per notrirlo in fua Corte, quando auef- 
credilo (^ottenerlo « GUsofier&conMctaneone, acce»:: 
■ nandogU 
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oandogl! qucfto fuo dcfiderio : ma egli ringratiatala le promifc, 
ich'sL filo tempo farebbe venuto à vederla. Pafsò gioconda- - 
mente la Principefla i tre giorni, che durò la tempcfb sii qucPio 
fcoglio co'l trattenimento di Coralbo; dopo i quali raccoinan- 
' datolo à gli Dij le n'andò co I c^^^o • E n poco tempo fi tro- 
uarono à Galeri incontrati da Pd!kTiero>erìceuutida£rome' 
tia-) conforme alla dignità , ed à gli |Sètti^omtinl : non fapendo 
cffi partirfi per molti giorni dopo tt nozze ; auuegna cbe'i Rè di 
-Matmtania rìchiamaife Metaneone con ibUectti MefTa^ieri» 
Ma volendo Polimero foddisfar anch'eglì al debito Tuo co 1 Pa- 
dre : ottenuto dal Suocero di menarci Eromena , (è n'andarono 
accompagnati da Eleina, accolti con tanta pompa, ed allcgrez- 
. za 5 che maggiore non può dcfciiucrfi. Il vecchio Rè veduti! 
figliuoli ben ammogliati, c Polimero accommodato gioiua con 
Ja Ipcrcnza d vna bella pofterità , la qual ebbe fortuna di veder 
•in ambiduc: perche Eromilia di là a quattro mefi partorì vn bel 
figlio mafchio , mentre Eromena conofciutafi grauida pcnfaua 
tornar à ca£i, chiamata dal Padre . Mai pric^ghi de'Sijocci i , e 
de*Cognatì furono tali , che non le fupo^bile il partire . E gli 
Ambaìciadorì mandati in Sardegna ottennero difficilmente^^t 
che reftaife • Venuto il temp o partorì vna figlia > le cui fattezze 
furono cosi belle , e virili , cbei vederle apportaua non men^ 

- i l i l wiii ■«■ ■ li i i iiil i L L i Lftgflà^'^ '' > nel generarci 
fiupòri procede per mezi infoliti ccceflè nelle fiie operazioni 

ròrdinario fiio : perche duej-ò tre notte innanzi fù vdito nel Pa- 
lagio 3 e per le ftrade della Città vn.momiorio , come da voci , 
e d'iftriimenti , ch'apportauano airorecchie vna inuHtata dol- 
cezza : ingannandofi molti, e ricercando le Camerci altri vfcen- 
do di caia , per credere di rrouarle fuori . Il giorno, che nacque 
non ci fu huomo, che penfafTc arfuoclcccizto ;ma tratto ciafcu- 
nodaii)cagDÌtoaflfttofiabbandonauanole botteghe, mentre i 
làcri tempii rilucedano de'iàgrifici , e di denoto culto . Non fi 
vide mai in tutta l'Afirica giorno più temperato di quefto>ò Sole 
più foauemente tiepido. Fiorirono gli aranci» ilimoni> ed ice- . 
dri 9 non fioriti ^ dando in quella nafcita i loro fintti in tutta per-^ 
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fezione , c maturità Correuano i Delfini in Mare cacciando i 
terra eferciti di pefci 3 che veniuano prcfi da gli ab- tanti con non 
minor ftupore che allegrezza. Vn antico pozzo, chcnella^ 
Rocca di Birfa fii da principio cauato , per cominodo del prefi-i 
dio : e che per eflerfi trou£;^on Tacqua falata fii poi dedicata 
.à Nettuno , bolli la notte ratta, redando li mattino ièguentc«» 
così dolce , che vincea di ^^^i tutte le migliori acque del pae- 
fe • Godea Eromena vdemto tal cofe • Le riconofcea dai Cielo 
à Àuore della figliuola • Riceuuta le congratulazioni > non co* 
ine femmina di parto , màà guUa di Capitano vincitore d^vtuLs 
battaglia • Baciaua la bambina, che fenza pianto > e (ènza lagrU 
ma miratia fifo la bella luce del mondo • Non fù poffìbile farle ' 
portar fafcia . La fcacciaua da fe con amabile fierezza . Non 
volle altre mammelle, che della Madre : E come che cercaflero 
ingannarla , tenendola Eromena in braccio , ed altri porgendole 
la poppa i ella nondimeno auuifata dalla natura chiudea la boc- 
cuccia, e lària morta di fame più tofto > che nutrirfi d'altro lat- 
te , che del matèrno • Voleua eilere vbbidita in tutto , e biiò* 
gnaua vbbidirla, con e(lremacontente:^za degli Attoli: lafcian- 
' do al fuo partire vn defiderio tanto grande di fe, quamo i*eQ>e|^ 
tazion fna cccefle quella di tutte le figlie , che giamai nacquero 
in Africa » PaitàPéiltaicro con la fiia Eroiqena, lafciando mefti 
tutti della loro priuazione ; e giunti in Sardegna fi mifero à dar 
ordine alle cofe del Regno , gli auuenimenti del quale, e d'altre 
cofe in queflo libro non iìuice , filcriueranno acUliloiia ddià^ 
' Donzella defierrada. 
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